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' I. v^ opia di teologi in Italia. ii< Per (fial rii-« 
gioné non furon molti gV illustri scrittori teologi* iiitQue* 
stione intorno alla patria di Alessandro V. ly. Suoi co^ 
minciamenti e dignità da lui sostenute, v* Suo bre%)e 
pontificato^ e sue opere. . vi. Notizie di Jacopo da Tera* 
mOj d* Ancarano. vìi. Elogio del card* Giovanni dt 
Domenico, vili. Sue vicende^ e opere da lui composte. , 
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Niccolò Albergati . xi. Del card. Giuliano Cesarini . 
XII. Del card» Domenico da Capranica. xiii. Altri teo^ 
logi. xiy. Teologi nel concilio di Firenze, xv. Elogio 
di Alberto da Sarziano. xvr. Altri teologi, xvii. Elo* 
gio di Agostino da Roma, xyiii. Di Gabriello da Spù^ 
leti e di Guglielmo Becchi, xix. Di Ambrogio da Cora» 
XX. Di 5. Giovanni da Capistrano. xxi* Questioni teolo^ 
giche nate in Italia, xxii. Notizie di Domenico dc^ Dom 
menichi. xxiii. Di Lorenzo Roverella, xxiv. Altri teo^ 
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clesiàiticà. jixitu. Vite de^Santi del Mortibrizìo: ^xxnr. 
Storie degli Ordini teligiosi. xxxiY. Storia de' Papi : no- 
tizie del Batind. xxxv. Suo carattere^ e sue opere. 
XXXVI. Jacopo, Zeno scrittor delle Vite de' Papi, xxxvii. 
Ehgio di Agostino Patrizj i xxxviiii E di Bonifacio 
Simonetta. 
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rigide ìe* progressi fatti detta fiioÉóftà. Uà 
.Notizie di Paolo Veneto agostiniano, in. Dt Paolo Al'- 
bertini. iv. J^ di Paolo dalla Pergola, Ir- Opere di que^ 
sii tre Paoli, vie Elogio e notizie di Biagio Pelacane. 
VII. Di Niccolò Fava, villi Di Lauro Querini e di altri 
filosofi. IX. Greci venuti in Italia : Giaoanni Argiropulo. 
x. Suoi viaggi^ e suoi studj. m. Sue traduzioni ed altre 
opere, xa. Giorgio Gemisto promuove la filosofia piato*' 
nica. XI II. Contese perciò nate: notizie del card. Bes^ 
sarione. xiv. Di Giorgio da Trabisonda. Xv. Sue élver^^ 
se vicende, xvi. Altre circostanze della sua vita e de* 
siici studj. XVII. Sue opere, xviii* Contesa per la filo* 
sofia di Piatone. X(X.. Accademia platonica in Firenze. 
j[x. Marsiglio Ficino ne è uno de'principali ornamenti. 
XXI. Sue opere, xxii. Primi studj del celebre Giovanni 
JHco. xxiiì. Sua celebre disputa^ suoi ultimi anni, e sua 
morte, xxiv* Sui^ opere, xxv. Quanto si dilatasse l0 
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fìosopt platonica.. %%yi. Bà altri filosofi, xsviu C(é^ 
minciamenii di Galeotto Marzio. xxvn//5iia soggiornai 
cfla, corte di Mattia Corvino* xxix. Suf diverse vicen*, 
4^. %w>* Sua ritorte ^ e sue opere^ xxxi. Elogio di Anto^ 
mio Galateo» xxxii* V astr-ologia giudiciaria continua a4 
essere coltivata^ ^XXSLiiu Giovanni Mianùhini valoroso a«- 
stronomo, Xxxiv* Donìenico Maria Novara maestro del 
Copernico, xxxy. Altri astronomie Xxxvi. Libri scritti 
iri favore e contto delV astrologia . xxxyii* Notizie di 
Lorenzo Buonincontrii xxxvni. Di Paolo Toscanelliy e 
del ìsùo gnomone. xXxix. Astronomi stranieri in Italia* 
XL. Matematici : Luca Pacioli. xlt; Principj di Leon 
Battista Alberti, xlu. Suoi studj^ e sua morte, xliii. 
Suo carattere. ìcliv. Sue opere^ e sue scoperte. xlV. Ao-k 
berto Valturio sàrittor ài arte militare, xl^ì. Scrittori 
di musica, xlvii* Stòria naturale e filosofia morale é 
XLYiii. Opere di filosofia morale del Fontano. 
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à medicina non fa motti progressi, n. No* 
tizie di Antonio Cermisonè. ilj. Di Jacopo Zanettini . 
iV. Di Pietro Tommasiy e di Bartolommeo Montagnana. 
T. Di Michele Savonarola^ e di altri Padovani, vi. Ugo 
Benzi. Yìi. Matteolo da Perugia, viii* Pietro Leoni 
da Spoleti. \x. Gabriello Zerbi ; sua morte infelice. 
X. Due altri medici infelici, xi. Medici alla corte dé'dU" 
chi di Milano, tu. Giammatteo Ferrari. Xiij- Giovanni 
Marliani. xiv. Ambrogio Varese da Rosate, xv. Attri 
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mecUci in Milano, xvr. Mtéici in Ferrare e altrove J 
XYii. Altri medici rinomati, zviii* Notiùe di Àlttsan^ 
irò Achillinù xiz. Siie open. zz. Notizie di Niccolò 
Leonardi, zzi. Suo sapere^ e sìàe opere* xxii. Pantaleo^ 
ne da Vercelli, xxiii. Jltri medici, xziy. Scrittori di 
Chirurgia; arte dì restifmre le membra^ 



0¥ MyMV»^ M U M^^> A#^ i' ^A^»A ^^#^ #^^A#^ 



STORIA 



DELLA 



LETTERATURA ITALIANA 



dall' anno- mcccc fino all' anno MD. 



LIBRO SE CONDO. 



Scienze 



CAPO L 



Studj sacri. 



,L 



e scuole teologiche in quasi tutte le uni- j 
Versìtà italiane introdotte verso la fine del secolo pre- ^W* . <*« 
cedente, e i dotti professori che venivano ad esse in- Italia, 
vitati, come risvegliarono tra noi maggior fervore 
nel coltivar quegli studj, così furon cagione che gì' 
Italiani non fosser più costretti per essi ad uscire 
dcilla lor patria. Pareva ne'secoli addietro che non 
potesse esser teologo valoroso chi non ne avesse pre- 
sa la laurea nell'università di Parigi; e quindi era 1' 
àfibllato concordo che ad essa faceasi da ogni part^ 
d'Italia e da ogni ordine di persone. Avveniva inol- 
tre sovente che molti Italiani, dopo aver frequenta^ 
Tomo Vh Pane Ih 2 3 
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te, come scolari quelle celebri scuole, àsj. loro ìngfiag 
giio e dairindefesso loro studio erano sollevati a in- 
segnare da quelle medesime cattedre; e abbiam in 
fatti osservato che i più illustri professori delFuni- 
yersìtà di Parigi furono comunemente italiani. Ma 
dappoiché nelle scuole ancora dltalia si potè ottené- 
re lonore delU teologica laurea; appena troviamo 
chi si recasse altrove per conseguirla. £ noi vedrem 
hensì alcuni nel corso.di questo secolo tenere scuo- 
la di belle lettere nell'università di Parigi, e gittar- 
tì i primi semi di quel buon gusto che vi allignò 
poscia cotanto felicemente; ma non trovei*emo alcu- 
no che in questi tempi vi fosse professore di teologia. 
Al contrario in Italia grande era la copia de'teologi ; 
e, oltre i professori, n'erano nelle più colte città as- 
sai numerosi collegi. E ci basti l'osservare per pruo- 
va quel di Firenze. Negli atti del Concilio di Pisa, 
pubblicati dal p. Mar tene (ColleS. ampliss* u 7, p. 
1094) leggiamo che essendosi consultata, fra le altre 
università, quella di Firenze intorno alla deposizio- 
ne che si meditava, e che di fatto segui, de'due pre- 
tendenti al papato, Gregprfo XII e Benedetto XIII, 
eransi in quella città radunati 1 26 dottori, i qua- 
Ji concordemente deciso aveano doversi venire alla 
detta deposizione. II qual numero di dottori, che tut- 
ti esser doveano teologi, o canonisti, ci fa vedere con 
quanto fervore si coltivassero allora in Firenze co- 
tali studj. 

IL Benché però fosse in Italia sì grande il nu- 

Frr guai ixlero dei teologi, ci convien confessare che le opere 

non^furon teologiche in questo secolo pubblicate, non furono 

Saitri^^' né in valore né in copia adesso corrispondente E io , 

•crittori credo che la principal ragione ne fosse l'universale . 
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etiblsiasmò clie allora era in queste nostre jprovin' 
eie per lo studio delFamena lletteratura^ Le lingua 
greca e latina^ e gli autori classici di aiuendue, era-" 
no a que'téin^pi l'oggetto delle ricerche è degli studj 
di tutti coloro elle voleano ottener noine d'uomini 
dotti. £ se pure ad alcuni piaceVaho più gravi stu* 
dj, la jìlosofia platonica e raristotelica^ e la civile e 
]a sacra giurisprudenza parean loi^'O più opportune^ 
che noti le qiiistioni teologiche, aa acquistare gran 
fama. Non mancaron nondimeno all^ Italia illustri 
scrittori anche iti questa materia^ e io iie potrei scliie-* 
rare innanzi Un gran numero, se mi fossi prefisso 
di fare un'esatta biblidtdca di tutti coloro che ci la- 
sciarono qualche libro di argomento teologico. Ma 
già mi 5oA dichiarato più volte, che non intendo di 
ragionare se non de^più celebri, e ^1 quanto basta 
a dare una giusta idea dello stato in cui eran cotalir 
studj in Italia. £ mi sia lecito di cominciare da uno 
che, benché non fosse italiano di nascita, all'Italia 
però dovette gli eccelsi gradi di onore, a cui coll'in*^ 
defesso studio pervenne, e all'Italia singolarmente 
ne fece provare i frutti, cioè dal pontefice Alessandra 
V, detto prima Pietro Filargo da Candid (*)é 
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{^) ti* elogiò elle qui ìió fatto del ^otttef. Alessaildro V) gre-^ 
Co di nàUcìtsLf ma venuto giovinetto in ItaIU| è vissuto (jilasi Sem- 
pre tra noi) ha data occasione al ftig. ab. LalApilld» (par. ft> ti t, ' 
p, 97i eC. ) di f imptoyei*armi che pei^ somigliaiite ragione io. doa 
vea^.nella mia Stoi*ia dar luogo al eafd. Giovanni Torquemdda^ o 
Turreòremata > che fu chiamato a RotAa in età di oltre a (liia-^ 
rant^ anni 9 al cilrd* Antojiio Ce^d^mo, e ^1 card. ^0 io Vanni Caf' 
vaiàl^ e ad alcuni altW che in età avanzata verniero in Italia^ K 
soptai- tutti al grande> secondo lni| Alfonso Tostato, che vi iù per 
pochissimo tempo. Ognuno vede la forxa ibll' argomento A Cui io 
BOA ho^hfr., rispondere. 
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IH. III. Ch'ei fosse greco e natio dell^isola eli Gan- 

iie^"iwfo7- ^^'^> elJa è opinion sì comune a tutti gli scrittori di 
no alla pa- que'teinpì, che io non veggo come ne possa nascere 
lessaa- dubbio. Matteo Ronto monaco olivetàno, che ne scris- 
se ia Vita, pubblicata non ha molti anni in Lucca 
(MiscelL di varia Letter. u 4, p* ^^j)^ gli autori ano- 
nimi delle due Vite dello stesso pontéfice, date in lu- 
ce dal Muratori ( Script, rér. itaL U 3, pars 2, p. 
842), Uberto Decembrìo in una sua lettera inedita 
citata dalTArgelati {Bibh Script. medioLt. i, pars 2, 
p. 38), Giovanni Manzini famigliare del duca Gian- 
galeazzo Visconti in una lettera a Ricciardo Villani, 
pubblicata dalVab. Lazzeri (Misceli. Coli. Rom. t. i, 
p. 209), laritica Cronaca de'Vescovi di Piacenza 
{Script, rer. it. i^oL 16, p. 633), il poema di Giusep- 
pe Brivio a lui indirizzato, e i cui primi versi sono 
usciti alla luce per opera delleruditiss. Sassi (Series 
Archiep. mediol. t. 3, p. 836), Giorgio Stella [Ann. gè- 
nuens. Script, rer. it. uol. 17, p. 1220), Jacopo Zeno 
(Fita Caroli Zeni ib. i^ol. 19, p. 363), Marino Sanudo 
(Fite de* Duchi di Fen. ib. ifol. 22, p. 84i ), e mille al" 
ti'i monumenti e scrittori contemporanei tutti ci as- 
sicurano ch'egli era natio di quell'isola, il che an- 
cora è stato più recentemente provato con altri chia- 
rissimi documenti dall'eruditiss. senatore Flaminio 
Cornaro [Creta sacra r. 2, p. 358, ec). Il Cotta ha fat- 
to ógni sforzo per farlo credere oriondo da Crosi- 
nallo terra del novarese della pieve d'Omegna, ma 
nato in Candia luogo della diocesi di Vercelli (itfu- 
seo noi^ar. p. 4/, ec.), e ha avuta la sorte di aver^ 
alcuni seguaci. Io non ho tempo di confutare ciò eh' 
egli assai lungamente va dicendo su questo argomen- 
to. Ma basti il dire che la maggior parte degli auto- 
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ri da luì' citati, son troppo moderni in confronto a 
quelli ch'io ho di sopra accennati, echei mostra di 
aver fra le mani una troppo cattiva causa colFes- 
ser costretto, mi sia lecito il dirlo liberamente,, a ri- 
correre all'impostura. Egli affenna che Ambrogio da 
Roccacontrata Segretario di Giovanni de Urbe Co di 
Gallo successore di questo Pontefice nel Fescoi^ato di No-- 
i^ara^ emendò nel i4o4 ^^ opuscolo di Pietro Azario in^ 
titolato^ Canapicium, o«^c (Galleria di Minerva t. II, 
j>. é^02) scrisse di questa maniera: Candia^ castrum i3 
natale solum Fr. Petri ex, ordine Minorum. Un tal te- 
stimonio potrebbe essere di molto peso. Ma esso è 
una mera finzione del Cotta, e il Roccacontrata non 
è altri che il Cotta medesimo, il quale, con liber- 
tà a uomo dt;>tto e saggio non convenevole, aggiunse 
qiielle ed altre parole al codice dell'Azzario, che da 
lui medesimo fu pubblicato. Cosi assicura il Mura- 
tori, ch'ebbe sotto gli occhi le correzioni e le giunte 
dal Cotta fatte dall'Azzario (Script* rer.it. vòL 16; 
p. 293, 426), e osservò singolarmente l'intrusione 
da lui. fatta delle sopraccitate parole. Or un uomo 
che usa; di tali mezzi, a difendere la sua opinione, 
non merita fede, ancor quando produce altri simi^ 
li monumenti che non possiamo vedei*e; e noi per- 
ciò non gli crederemo, quando egli afferma che lo 
stesso Pietro Filargo, nell'orazione fatta in lode del 
duca Giangaleazzo Visconti, di cui però non recita 
le parole, si vanta di esser lombardo. Lo stesso di- 
casi di coloro che il fan natio di un'altra Candia 
nella diocesi di Pavia, e di quei che il dicon nato in 
Bologna, fra'quali il Ghirardacci, seguendo il Sigo- 
nio {Stor. di Boi. t. 2, p. 576), cita un certo Giovan- 
ni canonico, autore contemppraneo, ^ che in una sua 
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Cronaca, la qual noti dice ove conservisi, lasciò sèriC* 
to che Alessandro vicino a morte confessò di esseFr 
nato, benché di bassa stirpe, in Bologna nella con* 
trada detta di Saragozza. Ognun vede se tali argo- 
menti poss'an reggere a confronto di tanti scrittori, 
e di monumenti si chiari, quai sono i poc'anzi ad- 
dotti a provarlo natio di Greta, 
jy IV, Fatti i primi studj in patria, dicesi ch'egli 

«uoi co» venisse ridotto a tale estremo di povertà , che fosse 
meati, f> costretto a mendicare, e che un i*eligioso francesca- 

di ignita da . i «i 

lui soste* no mossone a compassione, e seorgendo il raro ta- 
****"• lento, di cui egli era dotato, l'inducesse a prender 
l'abito del suo Ordine. Checché sia di questo fatto, 
di cui non veggo che si adducano sicure prnove , è 
certo ch'egli ancor giovinetto arrolossi tra' France- 
scani, e che fu inviato agli studj nell'università di 
Padova. E in quel convento di s. Antonio si conser- 
vano ancora più monumenti che pruovano che ivi 
era Pietro circa il iSSj (V. Papaà. HisU Gymn. pat 
j^. ^, p. i6i ). Matteo Ronto àggiugne ch'egli studiè 
ancora in Bologna, e che in una di quelle due ùni- 
Tersìtà, di Padova, o di Bologna, ma non dice pre- 
cisamente in qual delle due, fu pi*ofessora. Dalle 
scuole italiane pass^ il FiUrgo all'università di Pari- 
gi, ove, presi i consueti gradi d' onore, tenne ancor 
pubblica scuola, ed è perciò annoverato dàlduBou- 
lay tra'professori di essa {BisuVnw.Paris^ U 5, p. 91 2). 
Nel qual tempo aflferma il Aonto ch'ei compose il 
Comento sul Maestro delle Senteiue, e che molti li* 
bri tradusse di greco in latino* Di queste tra/tuzioni 
ninna, ch'io sappia, si è conservata. Ma del Comen-^ 
to da lui fatto sul Maestro delle Sentenze si hanno 
qo.cIìqì d penna in molte biblioteche, che si anaove* 
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rano dal co. Mazzuccfaelli (Scritt. itaL u i, par. i, 
p* /i^55 , ec. ) . £ uno fra gli altri se ne conserva in 
questa biblioteca estense, al fin del quale si vede 
rh'esso fa composto in Parigi nel i38i : Explicii Le- 
Bura super Sententias Magistri Petri de Candia Ord. 
Minorum anno Domini i38i. Parisiis compilata* Alcu- 
ni aggiungono ch'ei passasse ancora all'università di 
Oxford 'y ma di ciò. non trovo memoria presso gli 
antichi scrittori. Io non so parimente su qual fon- 
damento affermi il Cotta, che Giangaleazzo Visconti 
il chiamò a professore di teologia e di lingua greca 
nell'università di Pavia (a). E certo però, che assai 
caro egli fu a quel principe, e che a lui singolaiv 
mente dovette i primi gradi d^onore a cui fu solle- 
vato. Parecchi furono i vescovadi aVquali ei venne 
successivamente promosso, e il Cotta gli annovera 
con quest'ordine : il patriarcato di G]*ado e il vesco- 
vada di Brescia, i quali non dice in qual anno gli 
fossero conferiti ; poi il vescovado di Piacenza agli 
8 d'ottobre dell'anno i386; quel di Vicenza nell'a- 
prile del 1387, o i388; in quest'anno meilesimp 
quel di Novara, e nel 1402 l'arcivescovado di Mila- 
no. Il Ronto non nomina che Novara, Pavia in.vece 
di Piacenza, e Milano. Ma quanto al patriarcato di 
G]*ado e al vescovado di Brescia, non veggo qual, 
pruove ne arrechi il Cotta. Certo nella serie de' pa- 



ca) Nel Catalogo de' Professori pavesi^ aggiunto dal Parodi al 
sno Elenco degli Atti di. quella tmiversitày si nomina Pietro come 
professore all'anno 1370. Ma nell'Elenco medesimo di Ini non si 
fa alcuna menzione. E quanto all' imi versiti di Oxford^ è ottima- 
mente fondata l' opinione che Pietro Ftlargo vi fosse y perchè a;p« 
poggÌAtA all'autorità dì Tcodorico dìNicnii scrittore contemporaneo. 
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triarchi di Grado e deVescoyi di Brescia pi^esso YXJ^ 
ghelli non veggiam fatta menzione di Pietro, e nulla 
pure ne ritroviamo niella più esalta serie de' vescovi 
bresciani delF eruditiss. monsig. Gradenigo arciye» 
scovo d^Udine. Né a me sembra che abbiano alcuna 
forza le parole da lui usate in una sua lettera, scrit- 
ta quando da Piacenza fu trasferito a Vicenza, pubr 
blicata dal can. Campi (^Stor» eccL dì Piac* U 3, p« 3o6)y 
rum obstante noya nostra translatione ^ ove ci*edono al<- 
cuni ch'ei voglia accennai^e che un'altra traslazione 
era prima seguita; perciocché a me pare che quella 
voce noi^a non abbia altro significato che di recente^ 
Riguardo agli altri vescovadi, la cronologia del Cot-. 
ta è conforme a'più autentici documenti, se non che 
la traslazione al vescovado di Vicenza deesi certa- 
mente fissare all'anno 1 388, come, dopo il predetto 
can. Campi, pruova il eh. proposto Poggiali {Ston di 
Piac* t. 7, p. 28, ec.)« Ma a tutte que^e chiese poco 
potè ei compartire della pastoral sua sollecitudine, 
occupato sovente da Giangalea^zo in impieghi e in, 
ambasciate che alti'ove ne richiedevano la presenza. 
Fra le altre cose, ei fu da lui inviato airimp4 Ven-, 
ceslao per averne il titolo di duca, e ilFilargo otten- 
ne al medesimo tempo a Giangaleazzo l'onor che^ 
bramava, e a sé e a'suoi successori nel vescovado di 
Novara il titolo di principe dell'ImpeiH), di che è 
stato pubblicato l'imperiai diploma da monsig. Ba- 
scapé [Nos^aria sacra in Petr. Philarg.). Intervenne ei 
medesimo alla solenne pompa con cui il Visconti 
prese il possesso del nuovo onore, e recitò un'ora- . 
zioi;ie in lode di esso, che conservasi manoscritta nel- 
la biblioteca ambrosiana. Dal proemio alle Lettere 
di Uberto Decembrio, indirizzato, a Coluccio Saluta- 
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iój e citato dal Cotta j raccogliési ch'ei fu ancora 
mandato, non si sa iiix|ual anno, dal medesimo Gian* 
galeazzo suo ainbasctadore a' Fiorentini. Anzi Mat^ 
teo Ronto aggiugtie che fu da lui destinato a regge'^. 
re in suo nome la cittA di Siena. L'anno 1402, pro- 
mosso allarcivescovado di Milano, fu dal duca me^ 
desimo, che mori alla fine di. detto anno, nominato 
tutore de'suoi due figli ch'ei lasciava in etaimmatu-* 
ra, e adopei'ossi con somma pinìdènza'a sostenere ^ 

in qué' torbidi tempi la loro autorità; al qual fino 
aodossene ancora a Roma per placar T animo del 
pontefk Bonifacio IX, sdegnato contro i Visconti* Ma 
in ciò non gli venne fatto di ottenere quanto bra^ 
ma va. Innocenzo VII, succeduto a Bonifacio IX, sol- 
levò il Filargo l'anno i4o4 all'onore della sacra por-- 
pora, e allora, come ho altrove osservato (Fetera 
Humiliat. Mònujn» U 3, p. 47 )> ®i lasciò il nome di 
arcivescovo di Milano, e prese quello di commenda-^' 
lario di quella chiesa. Io non seppi allora spiegare 
onde ciò avvenisse; ma un passo della serie de^ ve- 
scovi di Piacenza, poc'anzi accennata, e pubblicata 
dal Muratori (Script, rer. ital. i^oL 21, p» 633), mi ha* 
poi fatto conoscere ch'era questo allora Tuniversal 
costume de' vescovi che veni van posti nel numero 
de'cardinali, cioè di rinunziare alla chiesa che final- 
lora ayevan tenuta; perciocché ivi di Branda da Ca- 
stiglione^ vescovo di Piacenza, così si dice : deinde 
assumptus est ad CardinaUitum^ b renuntiavit Episcopo- 
tum^ quia sic moris erat^ ut CardinaleSy quam primum 
eligebantur^ renuntiqrent Episcopatui suo. 

y. De'gravi negozj, ne'quali allora fu adopera- y. 
to, della suprema dignità di romano pontefice a lui vf°p^nar 
conferita nel concilio di Pisa a'26 di eìusno del i4oq, ^^tto , • 

• - 00 ^ 2f» lue opcre^ 
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delle cose da lui operate nel bravissimo teixipo de) 
suo pontificato^ parìan tutti gli scrittori della storia 
ecclesiastica^ e non fa d'uopo perciò che io mi trafr- 
ienga a ragionarne. £i morì in Bologna a' 3 di mag- 
gio dell'anno seguente, e fu comune opinione chi^ 
fiorisse di veleno ; cosa che allor credevasi di legi- 
feri, ogni qual volta vedeasi alcuno morire più pre- 
sto che non si sarebhe pensato. Delle opere da lui 
composte si può vedere il catalogo presso il Gotta^ 
r Argelati e il co. Mazzucchelli. Poco però se ne ha 
alle stampe ; perciocché oltre alcune lettere, e le fioN 
le da lui pubblicate nel breve suo pontificato, non 
veggo che altro libro se ne accenni uscito alla pub* 
Mica luce, fuorché un Trattato deirimmacolata Con- 
cezione di Maria Vergine, che stato stampato da Pie* 
tro d'Alva (Monunu seraphica prò Immac. Concept. Lo^ 
ifanU 1 665). Ma se non possiamo da'suoi libin cono- 
scere quanto egli sapesse, gli^elogi che ne fanno gli 
scrittori di que' tempi, ci persuadono abbastanza 
chei fu tenuto in conto dell'uom più dotto che allor 
vivesse. Nella poc'anzi citata serie deVescovi di Pia* 
cenza, si dice ch'egli fuitVir Artium Liberalium do* 
SissimuSy in Logica subtilissimusj Philosophus excellens^ 
m Theologia nullum suo tempore habuit paremi Scripsit 
super libros Sententiarum expositiones incomparabiles. 
Nell'antica Cronaca italiana di Bologna, egli è detto 
grandissimo Maestro in Teologia j e commentato in Parigi 
^Script, rer. itaU voL 1 8, p. 597). In una delle due Vite 
di questo pontefice, date in luce dal Muratori, alla lo- 
de di profondo teologo si aggiugne quella d'eloquen* 
te Oliatore : vaca^it disciplinis liberalibus in studio Pa-- 
risiensiy tó in Sacra Pagina DoSor subtilissimus es/asit^ 
ita ut super libris Sententiarum elegantissime scriberet. 



Mdgnus sermocinatoT etiam ex tempore fuit^ t^ hngam 
ex maltis mSoritatìbus tì sententiis orationem refertam 
scBpe texebat (io. r. 3, pars 2, p. 842^)* Finalmente Gìch 
Tanni Manzini nella lettera sopraccitata^ scritta men^ 
tre Pietro era sempMce vescovo, lo dice venato da 
Candia per illustrare Kltalia^ e il solo, che allor vin 
vesscy dottore insigne ne'^acri stadj. 

VI. Viik altri ebbe l'Italia, che in questo secolo y^ 
presero ad illustrar similmente i libri del Maestro ^.BTotizìe 

* . ■ , di Jacopo 

delle Sentenze. Ma non v'ha tra essi chi abbia tra' da Torà- 
teologi otteniltò gran nome ; ed è inutile perciò l'en- d* Aacara- 
trare a parlarne. Se pure non vuoisi ch'io qui ragio^ "'' 
ni di quel Jacopo da Teramo, ossia da Trani, o, cop< 
me altrimente vién detto , Jacopo di Ancarano, di 
eui un lunghissimo articolo ci ha dato il Marchand 
nel suo Dizionario (DiS. histor. art. de Teramo) non 
tanto pel poco conosciuto comento da lui pubblica 
to sul Maestro delle Sentenze, e stampato in Augusta 
nel 147^) quanto per un insulso libercolo che va so&- 
lo suo nome, e che più volte è uscito alla luce col ti* 
tolo: Consotatio peccatorum ovvero^ liber de Juridica 
iii3oria Christi contra Sathamm Ejegem Infernorum^ b 
ieconsoiatione peccatorum. lì de BìJkve ne cita non 
poche edizioni e traduzioni in varie lingue (Biblio^ 
gr. instrudt. r.2, p.222, ec.)^una delle quali più chia- 
ramente spiega l'argomento del libro: Jacobi de An^ 
corano^ seu de TheramOj processus Luciferi Princlpis 
DasmoniorUm^ nec non totius Infernali^ Congregationis^ 
quorum Procurator Belial contra Jkesum , Creatorem , 
M^mptoremj ac Sal^atorem nostrum^ cujus Procura-- 
tor Moysesy de spolio animarum^ qum in Limbo erant^ 
cum descendit ad Inferna , coram Judice Salomone . 
U titolo abbastanza ci mostra la sciocchezza del }i« 
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))ro^ degno perciò, che intorno ad esso si trattenesse 
& si lungamente il Marchand, il quale afferra volen- 
tieri ogni occasione cke-gli si offre, "ti' insultare alla 
semplicità di alcuni scrittori cattolici, come se la 
Chiesa non «fosse ella la prima a condannare cotali. 
follie, e questo libro^medesimo non fosse stato da 
essa proscritto. £ forse ancora ciò che in esso vi ha 
di ridicolo;^ e dii^i quasi di empio, vi fu aggiunto 
da qualche maligno impostore. Certamente dovette 
Jacopo essere a' suoi tempi in concetto d' uom sag- 
gio al medesimo tempo e dotto, come raccogliesi dal-» 
le dignità a cui venne innalzato. Nato nel i34g, e: 
fatti gli studj di Diritto canonico in Padova, fu ca-^ 
nonico in patria, arcidiacono in Av«rsa, segretario, 
de^ brevi e della penitenzieria di Roma, vescovo di 
Monopoli nel i39i,ai'civescòvo di Taranto nel i4oo,i 
vescovo di Firenze nel i4c^i) ^ finalmente vescovo? 
di Spoleti e amministratore di quel ducato perla: 
Chiesa Fan. i4^^y ^ morì in Polonia, ove era stato , 
mandato da Martino V, Tanno 1 3 1 7* Di tutte le qua-> 
li cose si veggan le pruove, insiem con altre notizie; 
a Jacopo appartenenti, nel soppraddetto articolo deh 
Marchaud. Questi ragiona ancora di una profezia, 
da Jacopo inserita nel sopraccennato suo lihroj del- 
la quale abusava pel concilio di Costanza Giovanni, 
Huss, e di altre opere di Jacopo, e fra esse di un li- 
bro intorno alla monarchia del romano pontefice^ di 
cui un codice a penna conservasi nella biblioteca. del 
capitolo di Magonza (Guden. Sylloge Monurri. p. 565).* 
vlj. VII, I tre famosi concilj di Costanza, di Basi:- 

cfardloio. l^a e di Ferrara, ossia di Firenze, diedero occasio-^ 
Doment* ^^ ^ molti teologi di far pompa del lor sapere. In^ 
^^' quel di Costanza fu grande singolarmente la fama. 
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elei card^Zabarella, che vi era stato mandato in qua-* 
ìitk di legato dal pontef. Giovanni XXIIL Ma di lui 
già abbiamo parlato a lungo nel precedente tomo di 
questa Storia. Qregorio XII vi inviò col medesimo 
titolo il b. card. Giovanni di Domenico fiorentino 
dell' Orditìe de' Predicatori, e arcivescovo di Ragu- 
sa, uomo dottissimo a que'iempi, e di cui hanno lun« 
gamente parlato, dopo s. Antonino ed altri antichi 
sci*ittori, i continuatori del Bollando (r. 2,7011. ad d; 
1 0), e poscia i pp. Qùstif efd Echai*d (Script. Ord/ 
Praed. u ì,p. 768); e io perciò ne dirò brevemente, 
aggiugnendo sol qualche cosa fuggita alla diligenza 
de'sopraddetti scrittori. Nato ili bassa stirpe verso il 
i3a6 in Firenze^ ottenne a stento di essere ammessa 
nell'Ordine di s.'Domenico, perchè pareva assai mal 
disposto agli studj. Ma presto fece in essi si felici 
progressi, che niuno vi era che.il superasse così ne' 
teologici, come ne'matematici, ne' filosofici, e in que' 
del Diritto canonico. Dopo aver corse predicando 
con molto zelo parecchie città d' italia, e dopo aver 
sostenute nel si^o Ordine caiùche luminose, fu dalla 
repubblica di Firenze inviato, l'an. i4o6, a Roma 
per esortare i cardinali a porre fine allo scisma; e 
poiché fu eletto Gregorio XII, questi che avealo già 
conosciuto , e ben sapeva quanto dotto « saggio 
uomo. egli fosse, lo creò nel 1407 arcivescovo di 
Ragusa, e poscia nel i4o8 il dichiarò cardinale. 
Questo^ onore conferito a Giovanni, destò contro 
di lui l'odio e la malevolenza di molti. Gregorio 
Xll avea giurato non solo di rinunciar prontamen* 
te alla dignità pontificia, ove il ben della Chiesa co- 
si richiedesse, ma anche di non creare nuovi cardi- 
i>ali, finché non avesse fine/ lo scisma, a condizione 
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|>erò^ che altrimente noi coniiigliài^se il bisogno di 
éontrfibbilanciare il partito dell'antipapa. Quindi 
la suddetta crea2Ì0fl da lui fatta irritò gli animi dei* 
cardinali antichi^ ai qtiali parve eh' essa non fosse 
necessaria^ ed essi perciò lion voHero in alcun tno^ 
do Piconoscei'e i nuovi^ e cominciarono a ideai^e il 
concilio di Pisa, in cui, deposti i due contendenti 
al papato, fu eletto Alessai>dro V» Giovanni pensò^ 
certamente che Gregorio avesse ragioni per dispen-^ 
sarsi dal giuramento/ e che a se perciò fosse lecito 
l'accettare la profertagli dignità^ e che questa lo po^ 
Desse in dovere di sostenere le parti del pontefice 
suo benefattore. £i pi*ese durfque a difenderlo, e pei^^ 
ciò si videro Useire contro di lui sanguinosissimi 
scritti. Fra gli altri, merita d'essere osservato quel- 
lo che l'ab. Mehus dice di aver veduto {Vita Ambre 
catnald. p. 24o) in un codice della biblioteca del card^ 
Passione], perchè esso ci mostra fin dove giugnesse 
il furor del partito, e quale al principio di questo 
secolo fosse ancora la comune barbarie. £ssà è una 
lettera che si finge scritta a Giovanni da Satana 
Segnorum Acherontis Imperatore^ tenebrarum Rege^ prò- 
fundissimi Ditis JDuce^ superbiùs principe y et omnium 
damnatorum eterno trucidatore i e la data di èsìsa ò 
espressa in queste eleganti parole: Datimi in horribiU 
digitate nostra Ditis àpud infimam partem centri terne in 
horribilissimo palatio nostro multitudine infinita Daimo^' 
rum presente sub caraStere nostri consueti ii astemi sigila 
/i, b furiarum nostrarum^ ad pe^petuam reirnenioriàmé 
Da questo saggio si può argomentare qual sia lo stil 
della lettera. Non v'ha delitto che ivi non si rinfac-* 
ci a Giovanni, il quale viene accusato d'ipocrisia, di 
lussuria, di superbia, di simonìa, e considerato co- 
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tofi ì^atitor principale di quello scisma, A questa let* 
tera va annessa la risposta del c^rd« Giovanni, il 
quale fa rispondere a .Satana dall' arcangelo Miche'- 
Je, e ben può ognuno immaginarsi con qual forza^ 
un si .valoroso apologista difenda la causa di Gre* 
gorio XII, e del suddetto cardinale. Di questa lette- 
ra non han fatta menzione i pp» Quetif ed Echard^ 
^ quali avvertono che a questo medesimo spirito di 
partito deesi attribuire la taccia d'ipocrita, che Pog^ 
^io fiorentino diede a Giovanni nel suo Dialogo eon^ 
tro gP Ipocriti, mentre prima ne avea parlato con 
lode. £ lo stesso vuol dirsi di Leonardo aretino, il 
qual parimente sembra tacciar Giovanni d'ipocrisiéi 
neir accettare larciy esco vado pfiertogli da Gregorio. 
(/• a, ep. 19). ^ ^ , 

VIIL Anche dopo il concilio di Pisa, ^l'elezio- yjj| 
ne dì Alessandro V, si tenne Giovanni costantemen^» Soe vi- , 
te attaccato a Gregorio* Inviato da lui, Tanno i4o9,,o)pere da 
alPimp* Sigismondo, a Ladislao re d'Ungheria e di p*I^t^^^ 
Polonia, e ad altri sovrani, sostenne gravi disagi, e 
fu talvolta costretto ad occultarsi sotto abito vile e 
plebeo, per non essere scoperto da quei dell'opposto 
partito. Mandato al concilio di Costanza ^ come so- 
pra si è detto, col carattere di legato dello stesso, 
pontefice, ei ne sostenne, come meglio potè, le par* 
ti, sicché avendo Gregorio fatta rinuncia al papato^ 
egli ancora in mezzo a quell'augusta assemblea de^ 
pose spontaneamente le insegne di cardinale, e an-. 
dò a sedere tra gl'inferiori prelati. Ma tutti i Padri 
di quel concilio vollero ch'ei conservasse quelle di" : 
vise d'onoi*e dovute a'suoi meriti^ Quindi dal pour 
tef. Martino V, eletto in quello stesso concilio, fu in-- 
viato nel 1418, a richiesU. dell'imp. Sigismondo in; 
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Ungheria per ridurre alla cattolica fede que'popcK 
infetti dalla eresia degli Ussiti. Ma la loro ostina- 
zione non gli permise di ritrame gran frutto. Eimo* 
.ri in Buda Tanno i4'9> e il concetto che delle sue 
•virtù rimase in que^popoli, e i prodigi onde ne fa 
famoso il sepolcro , fecero eh' ei fosse tosto onorato 
come beato. I pp. Quetìf ed Echard parlane a lun* 
go delle opere da lui scritte, che sono spiegazioni. e 
«omenti di alcune parti della sacra Scrittura, ser- 
moni da lui detti in diverse occasioni, e varj tratta- 
ti ascetici e teologici. Tra questi vi è quello da lui 
intitolato Lucuta noctiSj e scritto contro il libro di 
Coluccio Salutato de Fato et Fortuna^ di cui abbiamo 
, altrove fatta menzione ( t. 5, par. 2 ). Ninna però di 
esse è mai uscita alla luce, fuorché un trattato della 
Carità, di cui si hanno più edizioni. Al catalogo di 
queste opere , datoci da' due suddetti bibliotecari , 
conviene aggiugnere non poche lettere italiane di 
questo cardinale, stampate in Firenze nel 1 736, tra 
le Lettere dei Santi e Beati fiorentini pubblicate dal 
can. Biscioni. Vuoisi qui avvertire un error del Fa- 
bricio, che ha confusi insieme il card. Giovanni di 
Domenico con f. Domenico da Giovanni dello stesso 
Ordine de' Predicatori (Bibl. med. et inf. Latin, t. 2, 
p. 54 J t. 4> P* 70), vissuto verso la fine di questo se- 
colo, e di cui dovrem ragionai'e tra^poeti latini. 
IX. IX. Al concilio medesimo di Costanza inter- 

a3°*card. venne pure il card. Giordano degli Orsini, da noi 
d '^^^cT- Mentovato nel precedente libro. Ma egli ancor si di- 
•ìMì. stinse in quello di Basilea, a cui parimente trovossi 

. presente. Si posson vedere presso il Ciaconio, e pres- 
so tutti gli scrittori della Storia Ecclesiastica, le no- 
tizie appartenenti alla vita di questo celebre tardi- 
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fiaìe. Io avvertirò solamente ch'ei deesi a^glugnere 

al catalogo degli scrittori di questo secolo, fra 'quali 
non suol essere annoverato, non tanto per una sua 

lettera ad Ambrogio camaldolese, che si ha alle 
stampe tra quelle di questo dottissimo religioso 
(^ 24, ep, 4)j^^ P^^ ancora pel Diario ch'egli scris- 
se, delle cose avvenute nel suddetto concilio di Ba- 
silea fino agli ùltimi di settembre del lA^j. Esso 
conservasi nella biblioteta laurenziana in Firenze 
( Mehus priSBf^ adAmbr. camald* p. 1 20 ) , e qualche 
parte ne è stata pubblicata dal eh. monsig. Mansi 
( SuppL ad ConciL U 5 ). Il Giaconio ne ha fissata la 
morte al i439- Ma un altro Diario d'uno storico di 
quei tempi, citato dàll'ab. Mehus (Fila Ambn camald, 
p. 428 ), il fa morto l'ultimo di maggio del i438. 
Perciocché^ come dice lo stesso anonimp autore, egli 
era a'i5 di quel mese partito da Ferrara, ove lascia* 
to il concilio di Basilea si era recato, ed erasene an- 
dato a'bag ni presso Siena; ma da alcuni credeasi 
ch'ei macchinasse gran cose contro il pontef* Euge- 
nio IV, e che la morte avesse troncati i disegni da 
lui formati. Il che però non fu forse che un maligno 
sospetto, facile a concepirsi in un tempo in cui il 
caldo de'contrarj partiti facea temer di ogni cosa. 

X- Più altri cardinali italiani intervennero al _- 
concilio di Basilea, e poscia passarono a quel di 1>«1 ^^j^ 

x-« Ì.T ••^« Ti«- !• 1 Niccolò 

Jr errala, lo mi ristringo a dir di tre soli, che sopra Albergati. 
gli altri fecero luminosa comparsa in quelle grandi 
assemblee (giacché del card. Branda da Castiglio- 
Ile, che pur v'intervenne, dovrem ragionare altrove), 
cioè del b. card. Niccolò Albergati , del card. Giu- 
liano Gesarini, e del card. Domenico da Capranica 
dei quali ancora parlerò assai brevemente , poiché 
Tomo FI. Parte IL 2^ 
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delle foro azioni son piene le storie tutte di que^teitt-' 
pi. Il primo di essi, onor singolare di Bologna sua 
patria, della nobilissima sua famiglia, e della i*eli^ 
gione de'Cértosini, a cui in età di 3o anni arrolossi, 
era nato nel idjS* Dopo aver date pruovedi nonor* 
dìnaria virtù nel suo OMine , e dopo avervi soste-- 
nute ragguardevoli cariche, nel 14^7 f^ eletto ve- 
scovo di Bologna. Inviato, Tanno 14^2) ^^^ poutef. 
Martino V in Francia per proccurare la pace tru 
quel re e quel d'Inghilterra, ebbe dillo stesso pon* 
tefice quattro anni appresso il cappello di cardinale* 
Eugenio IV, suocessor di Martino, lo impiegò egli 
|>ure in legazioni e in affari di non lieve importan- 
za. £ quando egli. Tanno 14^4) ^ì riunì col concilio 
di Basilea, destinò il card. Albergati a presiedervi 
.in suo nome* Ma i Padri di quel concilio, ch'erano 
risoluti di abbassare lautorità pontificia, e trovava- 
no in questo piissimo cardinale troppo forte ostaco- 
lo a'ior disegni, non paghi di ristringerne Tautori- 
tà che come a legato il papa aveagli conferita, sotto 
Tonorevol pretesto d'inviarlo a pacificare le tui*bo- 
lenze d'Italia, l'allontanarono dal concilio. Tornov- 
vi nondimeno più volte, e sempre sostenne con in- 
vincibil fermezza le parti del romano pontefice , e 
con lui pasjsò poscia a Ferrara e a Firenze, etrovos- 
si presente al concilio ivi tenuto per la riunione de 
Greci. Finalmente, mentre accompagnava da Fireu* 
ze a Roma lo stesso pontef. Eugenio IV, sorpreso da 
infermità in Siena, ivi santamente moi4 ^'9 di mag- 
gio del 1443, e il corpo fu traspox*tato in Fii'enze jg, 
sepx^to nella chiesa del suo Ordine (a). QuariJCa ju- 
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(a) Merita ii esser letto l'arucglio che iatorao «Ila vota e al 



(drròtti ne fo$sei*o i costumi e quanto esimie le vir« 
tu di ogni genere, qi basti a conoscerlo la testimo-^ 
nianza.di Poggio fìoi*entiuo, che non spio ne feci^ 
grandissimi elogi ndlà orazion furiebr^ che ne re- 
ttilo nèiréSQcjuie olle abbiamo tra le sue opere, ma 
hel Dialogo Contro grìpocriti citato dal card. Que- 
rini (Didtr. ad Episti Fr. Barbar^ p. 242), in cui non 
Viha uoiìLO i^elebre per pietà aque'tempi^ che da lui 
non v0]iga tacciato d'ipocrisia^ n'eccettUaperòil card« 
Albergati^ uomo ^antisHmo^ qQiia'^gli dice, che batteva 
il i^ero sentiero d^lla i>irtU^ che non era salito per i^ià 
torte i^d obblique assonimi onpri^ che non erasi punto da 
essi lasciato abbagliare ^ e che in essi as^ea serbata la 
primiera innocenza ed austerità di costume. P^r ciò chc^ 
àppartidn^ agli Hììdj^ pocQ abbiamo de'libri da lui 
composti, e nulla, ip crédo, alle st<]^mpè, come av- 
verte il co. MauùQchelli ( Scritti, itaUt. i, par. ì^ 
.p. 281 ), ii quale annovera le poche ppére che dagli 
ScrittPr bolognesi gli vengon attribuite. Ma $e in al- 
tro ei f^on avesse giovato alle lettere , che toì tenei* 
lungamente alla 3Ua corte e coll'aiutare neMoro stii* 
dj due cHe poi divennero non sol dottissimi Uomi- 
ni, ma famosi podtefici^ cioè Niccolò V Pio II, gli 
si dovrebbe per ciò solamente luogo Onorevole iii 
qUestà Storia. lìco.MazzUcòhelli aggiUgne ch'ei ten- 
ne ancora pi^es^o di se Francesco Filelfo; ma di cip 
noii trovo men^one nelle opere di questo scr'ittore^ 
e di qiie'che di lui ci han ragionato. 

XL Del carde Cesarini abbiamo un antica Vitn 
Scritta da qiiel Vespasiano fiorentino più vplt? da 



le ópei*e «li queiio <:ei«l>re cardinale ci ha dato il gfe. co. Faùtui-. 
zi ( Scritt. bqlo^n, t. i, p. 99^ ep. ). 
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XI. noi mentovato, e pubblicata daìVVgheììi (Ital. snera 
Di;! card. ^^ j /^ ^p^ Gtoss.). Inoltre nella Laurenziana in Firen- 
Cciarini. ze si ha manoscritta 1 Orazione chct il Poggio recitò 
in lode di esso, quando «e ne intesela morte, di cui 
alcuni' tratti sono stati dati alla lucedall'ab. Mehus 
(Vita Ambr. camald. p. 4*9 ®^0' Giub'ano era nato 
• in Roma di famiglia, secondo il Poggio, antica ma 

povera, il che confermasi da Vespasiano con dire 
che, essendo ei cardinale, e ricordandosi della dif- 
ficoltà ch'egli aveva provata nel coltivare gli studj, 
se avvenivagli di trovare qualche povero giovinetto 
che avesse abilità per le lettere, soleva provvederlo 
di libri, e mantenerlo a sue spese nelle pubbliche 
scuole. Ei frequentò prima quelle di Perugia, poi 
quelle di Padova e di Bologna. Il Papadopoli (Hist. 
Gymn. patai^. t. i. p. 21 4), il Facciolati (Fasti Gymn. 
palaia, pars. 2, p. ^^) e piò altri aggiungono che in 
Padova ei tenne ancora scuola di canoni, il che, ben- 
ché si taccia da'duc mentovati scrittori, confermasi 
nondimeno dalla testimonianza di Battista Poggio^ 
figliuol di Poggio Fiorentino, che narra aver lui a- 
yuto in Padova a suo scolaro Domenico da Capra- 
hica, che fu poi cardinale, come diremo fra poco. 
Passò il Cesarini da Padova alla corte del card. 
Branda da Castiglione, il quale, andando legato in 
Boemia, seco condusse Giuliano j e questi comin- 
ciò ivi a dare singolari pruove del suo sapere non 
meno che della sua destrezza nel maneggio de'più 
difficili affari. Quindi, tornato a Roma, e fatto da 
Marti no V uditore della camera apostolica fu da lur 
inviato col carattere di suo nuncio prima in Francia, 
poscia in Inghilterra, nelle quali ambasciate ei sosten- 
ne con ammiriibil fermezza i diritti della Chiesa ro- 
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ììfiana» fra le molte lodi che il Poggio a questa oc- 
casione ne dice, ei rileva quella singolaniiente di 
non aver mai accettato dono di sorta alcuna, talché 
ei tornossene a Roma lasciando grande ammirazio- 
fìe delle sue virtù ili que'miedesimi a cui dispiacevan 
ìe cose da lui in que'regni operate* Martino V, gra- 
to alle fatiche e al zelo di questo suo fedele ministro 
il sollevò all'onore della sacra porpora nel 1426, e 
poscia inviollo in Boemia, perchè si adoperasse a 
convincere colla dottrina,^ o a "domare coirarmi gli 
eretici che allora sconvolgevano quelle proyincie. 
Ma al zelo del card. Cesarini non corrispose Teffet- 
to ; che troppo ostinati insieme e troppo potenti tro^ 
vÒ gli eretici, per poterne sperare o la conversio- 
ne, o la distruzione. Abbatìdonata. perciò la Boemia» 
venne a presiedere al concilio di Basilea, secondo V 
ordine avutone da Eugenio IV, successor di Martin 
no é Ivi la destrezza, il saper, l'eloquenza del Cesa- 
rini trassero sopra di lui locchio e la maraviglia di 
tutti* Quando Eugenio ordinò la prima volta lo scio- 
glimento di quell'assemblea, il cardinale ubbidì, d 
e più non v'intervenne col caratter-e di presidente» 
Ma scrìsse insieme ad Eugenio rappresentandogli il 
pericolo a cui egli con tale risoluzione esponeva s^ 
stesso e la Chiesa. Allorché dopo varj contrasti il 
pontefice si riconciliò co'Padri di Basilea, e ordinò 
la continuazion del concilio nel i434> ^1 card. Ce- 
sarini fu uno de'presidenti da lui nominati. Mapp* 
.co appresso, essendo insorte tra IJugenio e quei Padri 
^uove discordie, il cardinale prese apertamente la 
causa del sinodo contro il pontefice* Questi, ad ac- 
chetare gli animi innaspriti de'Padri di Basilea, spe- 
di al eoncilio il celebre Ambi:ogio camaldolese^ d| 
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cui si riserbiamo a parlare, ove tratterem dello stti^ 
dio della lingua greca. £ le It^ttei'e che in questa 
occasione egli scrisse cosi al pontefice (/. i, ep, 12^ 
ec.) come a Cristoforo di S. Marcello referendario 
di Eugenio (/. 5, ep. 35, ec.) sono il più bellelogio 
che possa farsi del card. Cesarini, perciocché con-^ 
tinuamente ripete che tutto lafiare dipende da lui, 
che il pontefice non dee risparmiar cosa alcuna per 
guadagnarselo^ ch'eli è uomo di non- ordinarie 
virtù,eche grande. acquisto farà la Chiesa traendolo 
alle sue parti. In fatti si per TeAScacia del parlare 
di Ambrogio, sì per gli eccessi a cui queTadri si 
lasciàron condurre contro il pontefice^ il cardinale 
|ibbandon6 quel sinodo tumultuante, e passò a quel 
di Ferrara. Iq questo nuovo teatro ei comparve 
sempre piti grande j e non vera avver'sario che i 
Qreci temès^fero al par di lui. Lasciamo stare' le te^ 
^tiinonianze a lui onorevoli degli scrittori latini, ch« 
potrebbonq seiiibrar sospette ^ e udiaii) solò Silvestro 
Sguropolo greco scismatico, che scrisse Tlstoria di ' 
quel Concilio, a ct^i trovossi presente. f)i non fini-^ 
^ce di esaltare l eloquenza e il sapere dèi Cesarini^ 
t raccolta {seS. 5, e. 5) che una volta, tra le altre^ 
i Greci rimasero si stupiti all'udire la forza con cui 
ei confutò le loro opinioni, che trattisi in disparte 
fntraro^Q a consulta chi dovesse e cotiie fargli ri« 
sposta* Iq accenno in breve le cose da lui in que'dui; 
concili operate, che si posson vedere più ampiamea* 
\tì distese iti tutti gli scrittori della Storia ecclesiasti* 
pa. TeroìinatQ feliceuqiente quel gran coqcilio, ei fu 
inandato dal iqedesimo Eugenio in qualità di lega^ 
\o in Ungheria per trattar la l«ga contro de'Turchi, 
e m\Ì3k funesta I^attaglia di Y^™^ peri egli pur« 
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miseramente nell'an. i444' È però degno di rifles- 
sione ciò che Egidio Carlier racconta (ap, Baluz. Mi" 
scelL t. I, p. 35 1 ed/lucens. ) di aver udito, Fan- 
no i447> ^* ^^ domestico dello stesso card. Cesa- 
rini, che affermava di esserne stato testimonio di ve- 
duta, cioè ch'egh* norr perì quella giornata, ma fatto 
prigione e condotto innanzi al sultano, fu da lui 
Sottoposto a gravi tormenti, e tentato a rinunziare 
alla fedej e ch'egli con cristiana fermezza sostenne 
il martirio. Benché però sembri assai autorevole un 
tal testimonio, a me pare che il martirio d'un tal 
cardinale sarebbe còsa notissima nelle storie di 
que'tempi ^ e il vederlo perciò ignorato da tutti gli 
altri scrittori, non mi permette di credere a tal rac- 
conto. Delle opere da lui scritte, che sono singolar- 
mente lettere, orazioni , e dispute in occasione 
de' due mentovati concilj , e molte delle quali i5o- 
po inserite nelle raccolte de'concilj medesimi, veg- 
gansi rOudin (De Scrlp. cccL U 3. p. 234i ) e il 
Fabricio (Biòlè med. k^ inf. Latin, t. 4| P- ^94)> ® 
a (juélle che annoverano , si debbono aggiugne- 
re due lettere ad Ambrogio camaldolese, pub- 
blicate dall'ab. Mehus (Ambr. camald. Epist. L 24, 
ep. 5j 6). 

Xlh Del terzo de'cardinali, poc'anzi accennati, xir. 
ha scritta in latino as^ai lungamente la Vita Battista dmì^Ico 
Poggio , figlio del celebre Poggio fiorentino , ed essa **.• capra- 
è stata data alla luce dal Baluzio ( /. e. p. 34i ) • Di 
lui pure ragionano tutti gli scrittori di que' tempi, 
e io quindi ne du*ò sol quanto basta a dar qualche 
id^a delle vicende e de' meriti di questo cardinale. 
Domenico, figlio di Niccolò da Gapranica, riacque 
in Roma nel i4oo. Fatti i primi studj in patria, pas- 



j 



3^/6: STORIA DBLtA UETTER. ITAL. 

sò a Siena (*), ove abbiamo altrove veduto (l* f ^ 
e. 3 ) che egli era fra '1 i^^S e '1 i43o , indi a Pado- 
va, ove ebbe per due anni a suo maesti*o il card. Ce- 
sarini, che ivi era allora professore di canoni. La far. 
ma. di Giovanni d'Imola il trasse poscia a Bologna , 
ove ottenne nome si grande, che in età di 22 anni ^ 
onorato della laurea, fu da Martino V fatto cherìco 
di camera , e poi segretario ; e da lui pure adopera- 
to in difficili commissioni, altre delle quali richiede^ 
vano maturità di senno, altre valor militare, in tut- 
te die tali pruove di se medesimo, che il pontefice 
conferitogli prima il vescovado di Fermo e il gover^ 
no del ducato di Spoleti , lo nominò ancor cardina- 
le , ma segretamente , come solevasi talvolta a nwe 
tempi, cioè comunicando al sacro collegio Telezioue 
ch'ei ne facea, da pubblicarsi poi a tempo determi* 
nato, aggiuntavi la condizione che se il pontefice 
morisse prima , i cardinali fossero in dovei*e di am- 
metterlo nel loro numero, e di dargli luogo in con- 
clave. Morì in fatti Martino V prima di pubblicarlo^ 
e il Capranica non solo non potè ottenere di essere 
riconosciuto per cardinale daTadri adunati in Con- 
clave, ma anche poiché fu eletto Eugenio IV, questi 
ricusò di conferirgli l'onore destinatogli già da Mar- 
tino, e ingannato da'maligni calunniatori, che gli di- 
pinsero il Capranica co' più neri colori , lo spogliò 
di tutti i beni , e cercò ancora di averlo prigione. 
Egli, dopo essere stato per qualche tempo nascosto^ 



(*) A Siena non dovette il Capranica far passaggio , se nom 
dopo ricevuta la laurea in Bologna. Fetciocchè avendola avuta in 
«tà di 32 anni 9 convien fissarne l'epoca al i42'i « ùd SUm. e^li 
non potè ex&ere che tra 'i i4^^ ^ '^ <4^« 
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fifagìossi presso Filippo Maria Visconti duca di Mi- 
lano . da cui accolto onorevolmente ^ fu inviato al 
concilio di Basilea a trattar la sua carna* £ trattoUa 
il Capranica con felice successo; perciocché que' 
Padri, dopo averla per ben tre anni sottoposta ali; 
«saine, decisero che gli era dovuta la porpora. £u. 
genio IV prestò a tal decisione il suo consenso». 
Ma \ì nuovo cardinale veggendo di non essergli 
accetto ritirossi a menar vita privata senza punto in- 
gerirsi ne'pubblici aflfari. Conobbe finalmente il pon- 
tefice il raro merito del Capranica , ^ , fattolo legato 
nella Marca d'Ancona, il destinò a condurre Teserei-* 
to che difender dovea quella provincia contro X ar- 
mi di Francesco Sforza. In questa occasione però fu 
il cardinale poco felice guerriero ; perciocché volte 
in fuga le truppe pontificie , egli ferito in un fianca 
e in una mano, fu costretto a cambiar di veste per 
sottrarsi a'nemici, e rifugiossi in Osimo. Dallo stesso 
pontefice , e poscia da Niccolò V , e da Callisto III^ 
fu similm^ente occupato in diverse ardue commissio- 
ni, fra le quali due singolarmente gli ottenner graa 
lode, la concordia da lui stabilita fra i Genovesi di- 
visi già da lungo tempo per domestiche ostinate di- 
scordie , e la pace che per opera di esso concedette 
Alfonso re di Napoli alla Chiesa da lui lungamente 

travagliata coli' armi. A queste gloriose azioni del 
card. Capranica aggiugne il Poggio il ragguaglio 

delle singolari virtù ond' egli era adorno. Ninna a 
lui ne mancava di quante a un tal personaggio si 
richiedevano ; se non che una cotal sua sincera fran- 
chezza, usata ancor per riguardo agli stessi pontefi- 
ci, facea ch'ei fosse temuto, e quindi ancora . odiato 
da alcuni. Io lascio che ognun vegga presso il detto 
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scrìMòre ek) cht appartiene agli altri pregi di que- 
Mo celebre cardinale, e solo non debbo oinettere gli 
Itttdj, da lui coltivati, e la protezione da luì accorda- 
t^ addotti. Solerà egli dopo il pranzo adunarne mol* 
ti, e metter con loro eruditi discorsi, disputando e* 
gli stesso, e or convincendo gli altri, or lasciandosi 
docilmente da essi convincere. Fra quelli che tenne 
in Bua corte, si annoverano Enea Silvio Piccolomini, 
che fa por Pio II, il card. Jac&pO degli. Ammanati , 
Amico dair Aqoila, Francesco arcidiacono di Tole- 
do y Antonio Laziost , Leonardo da Perugia, Biondo 
ia Forlì, s. Antonino arcivescoro di Firenze, e Egi- 
dio vescovo di Rimini. In mez2o ai gravissimi affari 
liort intermise mai d'iM;ruìrsi sempre più nelle scien- 
te, e singolarmente' nella teologìa e ^ nella filosofia 
morale, a cui attese ancora in età avanzata, e n'ebbe 
A maestri i suddetti Francesco da Toledo e Leonar- 
do da Perugia. Niun giorno mai gli trascorse in cui 
o non leggesse, o non iscrivesse per qualche tempo* 
E iskììto avea egli letto, che pareva che in ciò solo si 
fosse sempre occupato. In fatti avendo egli più di 
1 5oo libri ^ singolarmente di Diritto canonico , non 
v'era cosa in essi, ch'ei non avesse diligentemente 
veduta, il che pm* fece di tutte Topei'e di s. Agosti- 
no e di s. Girolamo. Era versatissìmo nelle storie e 
ne' libri de' filosofi , de' poeti e degli oratori. Scrisse 
ulcuni libri spettanti areligione con più dottrina che 
eleganza , i quali poi furono pubblicati. Il palazzo 
ch'ei medesimo fabbricato erasì in Roma, ordinò 
che fosse dopo la sua morte un collegio, in cui mol- 
ti giovani si mantenessero agli studj, e assegnò a tal 
fine copiosi fondi , e ivi ripose la sua bilblioteca di 
presso ^ 2009 volumi , acciocché gli studiosi ne po^ 
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lasserò usare. Ma il card. Angelo di lui fratello ri-. 
3ervò quella casa a suo proprio uso , é fabbricò ìil 
vece a canto della medesima un collegio ancor più 
magnifico, che tuttora sussiste, e conserva il nome 
del fondatore. Tutto^ciò il Poggio, che conchiude la 
sua narrazione col raccontare i sentimenti di crisdia- 
ha pietà, con cui egli andò inconti^o alla morte. £$- 
àa avvenne nel primo di settembre nel i458, aven-* 
done egli 58 di età. Delle opere da. lui composte , e 
accennate dal Poggio, una sola si ha alle stampe. L* 
éruditi$9t monsig. Mansi , nelle sue note al Fabricid 
(^Bibl^ mei, fc^ inf. Laìin^ t. 2, p. 52 ), afferma di avep 
veduto in un codice della imperiai biblioteca di 
Vienna un' trattato del card, Capranica presentato 
ài concilio di Basilea per la sua elezione al cardina^ 
Iato , al quale in fatti si ha la risposta di Giordano 
Bri zio canonista francese, stampata tra' Miscellanei 
delBaluzio (/. e, p. 35i). Lo stesso autore cita un trat- 
tato ascetico di questo cardinale intorno all' arte di 
ben morire, dì cui si hanno più edizioni , la prima 
delle quali jn lingua italiana fu fatta in Venezia 
nel 1478. Egli ancora avea scritta la Storia del Con- 
cilio di Basilea , fino al tempo in cui ne partì , e ve- 
dremo che di essa giovossi Agostino Patrizi nell' 0^ 
Ji«ra che sullo stesso concilio alcuni anni appresso 
ci diede, Fi"^hnente Paolo Cortese racconta ( T>5 
Cardinale /• I , p. 39) di aver udito da suo fratello 
Alessandro ^ che il Capranica avea scritto un libro - 
intorno alla maniera di amministrare il pontificato 
il quale era poi ^tato compito da Flavio Pantagato 
dì lui nipote. 

XIII. A questi e ad altri cardinali italiani, che? 
intervennero a'concilj di 6a$ile4 ^ di Firenze ^ e vi 
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XHL cliedero iHustri pruove del lor sapei'e, molti vescovj 
Altri tco- ancora potrei io qui aggiugnere^ che ivi fecero pari-* 
mente luminosa comparsa. Ma di due de^più famosi 
tra essi^ cioè di Pietro dal Monte vescovo di Brescia 
e di Niccolò Tedeschi arcivescovo di Palermo, sarà 
lupgo più opportuno a parlare , ove ti*atteremo eie' 
canonisti. Qui non vuoisi tacere di Alessio da Sere-r 
gno dell'Ordine de'j^linori, cosi detto probabilmente 
dal borgo di questo lìome nella diocesi di Milano. 
La pietà e la dottrina , di cui era dotato , il condus* 
sero prima al vescovado di Bobbio nel i4o5 (Pog- 
giali Stor. di Piac. U 8 f>* g5), e poscia a quello di 
Gap in Provenza, e finalmente a quello di Piacenza 
nel i4ii (i6.p. 127). Ei resse questa chiesa per mol- 
ti anni, ed ebbe occasione di dar pruova del suo sa« 
pere nel rigettare l'errore di un imprudente e fana- 
tico religioso che , salito in pulpito in quella città , 
avea afiermato già da tre anni esser nato in Babilo- 
nia l'Anticristo, e avea: con ciò costernati gli animi 
de' cittadini (i6. p. 229). Maggior campo gli si apri 
nel concilio di Basilea, a cui intervenne, e ove, co- 
me abbiamo nell'antica serie, altre volte citata, da' 
vescovi di Piacenza (^Script rer. itaL voL 16, p. 633), 
egli multa digna memorke egit. Di lui ivi pure si dice 
che fu uomo dottissimo ed egregio maestro in divi- 
nità, e che fu inoltre famoso predicatore.^ £i morì in 
Cremona il primo giorno dell' an. i447 (P^S8^^^^ K 
e. p- 247 )» L'Argelati, sull'autorità del Wadiqgo, atf-^ 
ferma [BibL Script* medioL t. 2, pars i, p. i34o) eher 
nel convento di s. Francesco in Milano conservane 
le Prediche quadragesimali da lui composte. Niui>a 
cosa però , eh' io sappia , di questo dotto vescovo si 
La alle stampe» 
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"XlV. Più cfce altrove però nel concilio di Fi- xiv., 
renze ebbero gì' Italiani favorevole occasione di far nelTonS- 
conoscere quanto fosser versati nello stadio della ^^l^ ^'' 
teologia, a càgìon delle contese che ivi sostenner doì 
Greci. Io non parlerò qui di Matteo daRipalta ago-^ 
stiniano e piacentino di patria^ che fauno de'destinati 
a intervenire a quePconcilio, perciocché egli appena 
giunto a Firenze, vi mori in età di soli35annì. Fan. 
t/^5S (Ann.Plac. Script. rer.itaL ^'o/. 29, p. 876). Più di- 
stinta menzione ineritati quelli che venner più volte 
a tenzone co'Greci , e ne uscirono vincitori . Per a- 
more di Iwevità ristringerommi a tre soli;^ teologi 
deirOrdìne dei Pi-edicatori . E il primo sia Giovan- 
ni natio da Montenèro in Toscana. Di lui e degli 
studj da esso fatti, e delle cariche sostenute nell' 
Grdin suo ragionano i pp. Quetifed Ecliard (^Scìript* 
Ord. Prced. t, i, p*799, ec. ). Chiamato al Concilio 
prima di Basilea, e poscia di Firenze, e scelto in 
questo secondo a disputare co' Greci, con quanta 
forza e quanto plauso U facesse, provasi da' soprad- 
detti scrittori colla testimonianza di Giuseppe Greco 
vescovo di Metona, che scrisse la Storia di quel con- 
cilio. Io aggiugnerò, riguardo al concilio di Basi- 
lea, quella di Ambrogio camaldolese, il quale scri- 
vendo dello stesso concilio ad Eugenio IV, e par- 
lando di lui e di Giovanni /ia Torquemada gli di- 
ce duo iììi^iSà propugn(tcula insipientibus conatibus ob- 
jeSa ( /. I, cp. 1 5 ) ; e in altra lettera a Cristofo- 
ro- da S. Marcello, scrive ( L 3, ep. 44 ) sì grandi es- 
«isi'e i loro meriti versò la Chiesa , che' non possono 
abbastanza spiegarsi . Le dispute da lui sostenute 
contro de'Greci si leggono nelle Raccolte de'Conci- 
Ij j e i suddetti pp. Quetif ed Echard raitìmewtano 
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incori» altre opere da luì composte , e àggiungond 
che non han trovata notizia , fin qilando egli vives-, 
se. Il secondo de'teolugi domenicani scelto non adi-, 
sputare pubblicamente, ma a conferire amiche voU 
mente co' Greci intorno al modo di stabilire Tunid- 
W delle due Chiese^ come prUovano i due citati 
Scrittori j fu Bartolommeo Lapacci ^ detto da altri 
Rambertino, nato in Firenze nel iSgg (Script* Orde. 
PrcBd. t. t^ p. $34) «Il sàggio ch'ei diede della sil^ 
dottrina in <}uella grande assemblea , gli meritò da. 
Eugenio IV la Carica di Maestro del sacro palazzo ^ 
e poscia il vescovado di Corone nella Morea nel 1 445. 
Res^e egli per qualche tempo la chiesa a lui confi-, 
data, finché Caduta quella provinCiia in man dtìTdr-^ 
chi) torrlossene in Italia, e visse il Hi^fianénte della 
sua vita nel convento di s. Maria Novella in Fii^en- 
ze, ove anche mora nel l466. Le quali cose veggan- 
si più ampiamente distese, e comprovate con auten« 
tìci documenti da'due sopraccennati scrittori, i quia-, 
li ancóra ragionano dell'opere da Bartolommeo com- 
poste, che sono di argomenti teologici e ascetici,. 
Una sola delle quali intorno alla gloria del Paradi- 
so si ha alle stampe. Il terzo, fra' teologi iil (|uel 
Concilio adoperati, fu Leonardo di Matteo da Udi- 
ne j di cui oltre i suddetti scrittori '( U e. p. 845) ^ 
parla con molta esattezza il sjg. Giangidseppe Liriìti 
( Notizie de Letter. del Friuli t. I, p. S/i, ec.), il cjUa* 
le ha pi*Ovatò, ciò the noiì aVeano i primi avverti- 
to, ch'egli pur fu presente al concilio d^Firenze^ e 
che, quando esso tenevasi ancora in Ferrara^ fu da 
c|ue' Padri incaricato a stendere una risposta alle 
proposizioni avanzate da que'di Basilea, della qua-^ 
le risposta conservasi il compendio in un codice a 
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})etina nel convènto de'Domenicftni di Ucline . Nell^ 
stesso concilio ei fa trascelto a tener? pia volte ser- 
moni a qaeirassemblea , e nella sua relijgione anco-' 
ra fu sollevato a molte raggaardevoli cariche* I pp. 
QuetifedEchard congetturano ch'ei morisse inUdi^' 
ne verso il i47^9 ^'^^ ^^^* congettura è poi stata con- 
fermata dal sopraddetto sig. Liruti, coll'autprita di 
Un Necrologio di c[Uel convento, che il fa morto a' 
i4 di maggio del 1469- Intorno alle oper? da lui 
composte, diligenti sono le osservazioni del sig. L^. 
roti, che ne ha «coperte alcune ignorate da'biblio^ 
tecarj domenicani. Alle sl;ampe peri) si hanno sola- 
mente parecchi Sermoni j una edi^iipne de'quali h 
dice per errore da alcuni fatta Fan. 1446» e la tra- 
duzione italiana de' Dialoghi di $. Gregorio. Io ac« 
cenno solo tai cose , perchè ti^oppo a lungo mi con* 
durrebbe il volere anche sol compendiare ciò che 
intorno a queste opere ha osservato il suddetto e$at« 
to scrittore (a)* 

XV. Nello stesso concilio ebbe non piccola par- xv- 
te, ma più come interprete che come teologo, ben- j^^^f^^l 
che in questa scienza ancora fosse uomo dottissimo, Sarziaoo. 
Albe4*to da Sarziano dell'Ordine de'Minori Osservan-» 
ti, a cui molti danno il titolo di beato* L' Argelati, 
lìdato suirautorità di alcuni moderni scrittori, Tavea 
creduto di patria milanese, e detto solo di Sarzìatio, 
perchè nel luo^o di questo nome in Toscana pre^q 
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(fl) Alenile altfc più mitìiite hotizic intorno a f, Leonardo da 
Udine , anche pef correggere qualche errore , in cui è caduto il 
Lirnti, ha raccòlte il diligentissimo ab. Ongaro nelle aue Memo- 
TÌ9*nis». della Letteratura del Friuli. M4 a nie non è l«cito il 
tr^^tencrtfii fu o^ni picciolo og^^ttp. 
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avesse Tabito religioso (BibL Script, medid. U 2^ pars f ^ 
p. 1290, ec.]. Ma ha poscia egli stesso corretto il suo 
e l'altrui errore (i6. pars 2, p. 2027). Egli era nato 
r anno 1 385 ; e ari-olatosi in età giovanile tra' Con- 
ventuali, e da essi passato a'Miriori Osservanti, non 
pago degli studj fatti nel chiostro, recossi a Verona 
l'anno 1422, e sotto Guarino si diede ad apprendere 
]a lingua greca, com'egli stesso racconta [ejas Op. 
p. I7i,ec ). L'anno seguente avendo udito che Fran- 
cesco Barbaro trovavasi in Trevigi con s. Bernardi- 
no da Siena, andò ad unirsi con loro \ e dal parlare 
di Bernardino eccitato ad entrare egli pure nella 
carriera apostolica da lui battuta, gli si die per al- 
cuni mesi a compagno (i6. p.'i77), e formatosi su 
un tal modello, divenne uno de'più zelanti predica- 
tori e de'più dotti teologi di questo secolo. E il pri- 
mo saggio dell'efficacia del suo zelo diede egli in 
Modena^, ove recatosi a predicare, l'anno 142 3, ne 
trasse quel copiosissimo frutto ch'egli stesso descri- 
ve (/ò.p. i8o). Ma l'eloquenza di Alberto si scuopre 
più negli elogi che di lui ci han fatto gli scrittori 
contemporanei, che ne'Sermoni latini da lui compo- 
sti, alcuni de' quali si hanno alle stampe, e non mi 
sembrano per vero dire molto eloquenti. Nondime- 
no Guarin da Verona, in una sua lettera pubblicata 
da'pp. Martene e Durand (ColleS. ampUss. t. 3, p. 855) 
ne dice le più gran Iodi del mondo ; se pure l'esse- 
re Alberto stato già suo scolaro non ebbe in tai lodi 
gran parte. Francesco Barbaro ancora, che^ non po- 
tea muoversi per somigliante riguardo, ne parla con 
sentimenti di altissima stima in una sua lettera al 
march. Leonello d'Este nel i435 {Barbar, ep. 9). Era 
Allora Alberto in Ferrara, e avea risoluto di naviga- 
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re m Terra Santa per pi-edicare agrinfedeli. Perciò 
il Barbaro prega caldamente Leonello, che distolga- 
lo dia tal consiglio, rappresentandogli T inutilità di 
un tal viaggio, atteso il non sapersi da lui la lingua 
di que^ barbari popoli , e insieme i pjsricoli a cui si 
espone. Gli fa riflettere eh e assai meglio proseguire 
con certo frutto l'evangelica predicazione in Italia, 
che r4ndai'e in cerca di un bene ti^oppo dubbioso 
ed incerto, e conchiude con queste parole, che ben 
dimostrano qual. fosse il concetto in cui esso era 
in tutta r Italia : Quod si feceris^ hunc sanSum v^irum 
prcBstantissimum Medicum totius ItalUe b disertissimum 
Christi prcBconem consert^abiSj de cujus sahttè ita soHici" 
tùs sunt multcB Ciuitates^ apud quas de Regno Dei cum 
magna gloria dissemit^ ut tibi non ntinus debere fatean- 
tary si Albertum ipsum retihueris^ quam si eum tua ta^ 
hula parentem e medio naufragio ereptum sibi restituis-- 
ses. Somigliante è l'elogio che ce ne ha lasciato Ti« 
moteo Mafiei veronese in un suo libro citato dalPab. 
Mebus (Fita Ambr. catnald. p. 384), ov'ei confessa, 
fra le alti*e cose, che dalle Prediche di Alberto fu 
indotto ad abbandonare il secolo. Ma sé il march. 
Leonello^ ad istanza del Barbaro, cercò di smuovei*e 
Alberto dalla presa risoluzione, ogni sforzo fu inuti- 
le. Non era semplice desiderio di pi'edicare agl'Infe- 
.deli, che conduce vaio all'Oriente; ma era una com*> 
missione del pontef. Eugenia IV, che due volte man- 
-dolio a regni orientali, la prima lo stesso anno §43 5^ 
la seconda nel i440) P^^^ concertare il grande affare 
«Iella riunione di que' popoli colla Chiesa romana^ 
e a tal fine nel secondo suo viaggio penetrò Alberto 
fino in Egitto, in Etiopia, in Armenia, p^ indurii 
4]uegli scismatici a intervenite al concilio che €ele-> 
Tomo VL Parte II. «5 
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))rav^«i. £ in ciò e))be Alberto si felice succ^f90, eli# 
fra gU ^Itri il p£(trìarca degli Armeni inviò al sino- 
do i suoi legati, # quella chiesa ancora ricpu^ilio&sj 
frolla ro^pana* Nelle coixA^r^nze con essi tenute, AI^ 
}>evto serviva d'interprete, né è 9, dubitare eh Vi non 
ragionasse ^ncor^ pome teologo. Tra le opere \n f^t^. 
ti da lui composte, e che furop pubblicate kx Rqma 
nel 1^88, oltre molte lettere ed alcuni ^ei'WPni, si 
{i^nno ^Icvm^ trattati di argomento teologico, • uno 

singolarmente snlU Penitenza, e nn altro sulVSuea-' 
fistia* Il catalogo di tali opere si può vedere pvessQ 
il Wadingo {Blbl. Ord. Minor.), TOudin (P^ Script. 
eccL u 3, p. 2374)1 e l' Argelati* Egli er4 amico al 
^l§desi^p tempo degli nomini eruditi di queir ©tà> 
cpime del Barbai*©, di cui, oltre la Ietterà già citata» 
ne abbiauip un aUi*a sicritta ad Alberto {epé 75, p. 98), 
e di Ai^^brogio <amaldole$«, di cui dice lodi gran? 
diissime in due lettere 3^ri(te a Niceolò Niccoli {Ambr^ 
cqmald. L 5^51, ^p. 4, 5), e obbiam pure una lettera di 
Ambrogio! al medesimo Alberto (/. ?|, ep. 2|o), Ed 

era pure antico del Poggio, benché, avendo questi 
swttQ in disp^regio de'religipsi, il eonfutas«e con 
una lunga, lettera in lor difesa, ehe con altra sua 
le^tei^A ? ^tata pubblicata ancora da' pp. Marlene e 
Purand G* e.). E io non so onde abbia tratto FArger 
lati) (be U risposta al Poggio sia scritta itir versi ^ 

mentre ella dal principio al fine è tutta in pro^o* Dot 

pò. il wn.cilip di Firena^e prosegm Alberto ad annunr 
^iare a molte citte d'Italia la divina parola^ E celer 
bi^, fra le altre, fu la predicazione da lui fatta i» 
J^e^cia l'^no i44§> i^ cui gli venne fetta non sol 
di cpndurJi^ molti a vita più esenipl^re, ma ancor 
41 ^^b^toire h interna dUcgrdie, ond'era quella citr 
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tà ti*av£(g1iata. Finalmente eì morì in Milano nel i45a| 
• fu sepolto nella chiesa dì s. Angelo del suo Ordi- 
ne, benché ot9k non rimanga memoria precisa del 
luogo in cui ne furono collocate le ossa. Queste cose 
medesime^ da me ^ breve accennate, si posjk)n ve^ 
dere piìi ampiamente esposte nella Vita di Alberto, 
scritta da fé Francesco Aroldo Minol* Osservante, e 
premessa alle opere de) medesima). 

XVL Oltre questi teologi, che pel profondo lo- ^yj 
Ilo sapere invitati furono a'toentovati concili, vuoisi ^A».triteo. 
mentovare un altro n quale, .comunque non vi si 
trovasse pi^sente, fu nondimeno incaricato di seri- 
Ver sulle quistìoni che in es^i trattavansi. £ì fu Haf- 
faelìo da Pornaslo^ luogo nel genovesato, dell'Ordir 
M deTredicàtori, e inquisitore in Genova dal i43o 
fino al i4So. Di lui altro non ^i ha alle stampe che 
la prima parte di lin trattato sopra la povertà reli^ 
giosa. Ma i pp. Quetif ed Eehard in lin codice del^- 
la biblioteoa del lor convento di s. Onorato in Pari* 
gi hanno scoperti trenta opuscoli inediti dì questo 
dotto teologo, di cui ci ban data notizia (Script* Ord. 
Prcedtt. i,p.83i)« Tre di essi appartengono alle qui* 
stioni che allor disputavansi in Basilea, delFautOri* 
ta del pontefice e del concilio, e il loro pi*incipio ci 
mostra cWessi furono scritti a richiesta del card* 
Giovanni da Casanuova* Gli altri trattati son di di-^ 
Versi argomenti^ altri di teologia scolastica, altri Ai 
morale, e i suddetti scrittori ne parlano con molta 
lode. A ciò peroch^essi ne dicono, si puòaggiugner 
lelc^io che ne ha fadto fiartolommeo Fasio (DeViris 
iU* p. 4^)9 il quale ne rammenta un'opera assai eru* 
dita, diversa, per quanto sembra^ dalle al tre da'sud- 
detti scrittori weatovate : f^upihatìPfQvawu^y co^ ivi 
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egli è detto ) natione Jenuensis^ Ordirds D. Dominici 
DialeSictB ac Philosophice it^mque DMnarum rerum ar^ 
tibus ornatUs inter Ttifólogos nosiri temporis singularis 
judicatur. Rerum antiquarum studiosusj earum maxim§^ 
quce ad mores Ì3 Religionls cultum pertinenU Platoms^ 
AristoteliSj ae ceterorumPhilosopkorum ifeterum scripta ^ 
quw consentire cum E^angeliis ^ Christi veti ac summi 
Dei nostri diSis i^iderentur^ in unum ifolumen collegit^ 
diStaque cum diEtis contulit^ ut summam sapientiam^ 
hoc est Dei Ferbum ac Filium omnium Philosophorum 
sententias non aquasse modo^ sed etiam superasse doceat. 
Scripsit itemalia qumdam in eo genere non contemnenda. 
In disputationibus subtilisy atque acerrima s^ita innocentia 
ac puritate. Essi ancora ragionano di Filippo Bar^ 
bieri siracusano, dello stesso loi*o Ordine ed inqui^ 
nitore nell'Isole di Sicilia, di Sardegna, e di Malta, 
dal 1462 al 1481 (iò.p.S/S), di cai inoltre si posso» 
vedere altre notizie presso il Mongitore ( BiU. sicula 
t. 2, p. 168) e presso il co» Mazzucchelli (Scritt. ital. 
t. 2, par. I, p. 3o8). Alcuni opuscoli teologici ne fu^ 
ron dati più volte alla luce nel sec. XV, e fra essi 
il più pregevole è quello De immortalitate Animorum. 
Egli scrisse ancora una Cronaca degli Uomini illu- 
stri, che fu parimente stampata nel 147^9 « ^^ ^^ 
citano inoltre alcune altre opere senza indicare se 
sieno uscite, o se conservinsi manoscritte, e dove y e 
fra e3se sarebbe degna di essei^e esaminata quella 
che in tre libri egli scrisse, intorno agV inventori 
delle scienze e delle arti meccaniche. IlFabricio ha 
confusi insieme due Gianfilippi, amendue, seconda 
lui, cognominati de Lignamine^ amendue messinesi 
"(Bibl. med. Ì3 inf. Latin, t. 4, P- 2/5 ; f. 5, p. 289), il 
primo medico di Si$to IV, e insieme stampatore iu 
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Koma, il seconcto autore de'soprammentovati trattati^ 
de' quali egli ha fatto un sol personaggio. Monsig. 
Mansi ha avvertito e corretto Terrore (ib. t. 5^ p. 294), 
dicendo che il primo fu bensì editore dell'opere del 
teologo, ma non diede alla luce che qualche opera 
medica (a); iì secondo fu l'autore de'trattati teologi^* 
ci, ed insieme di una giunta alla Cronaca di Rico^ 
haldò, che ad essa va unita. Io non so però su qual 
fondamento ei chiami il teologo col cognome de Li- 
gnamine^ mentre il veggiam da tutti appellato con 
quello sei di Barbieri. Egli è vero nondimeno che 
Gianfilippo de Lignamine^ pubblicando l'opera del 
teologo, lo dice suo conterraneo ed affine. 

XVII. Molti teologi in questo secolo ancora eb^ Xvli. 
he l'Ordine agostiniano. Io farò breve menzione di Ago«lno 
cinque soli, de'quali è rhnasta più chiara fama, e in- *** *oma. 
tórno a'quali, come pure intorno a più altri dello 



(n) PiCi esatte Aotizie mtorÉiO a Gio. Filippo del Legnuttae ti 
posson vedere nella più volte lodata opera del tig* ah* Gaetano Ma'* 
rini, il quale ha osservato (Degli Archiatri ponti/» t, t^p, iSg^ec. 5 
t, 2, p: 342, efi.) che non vi è argomento che hasti a provate ch'ei 
fosse medico di Sisto tV, e che 1* opera medica a lui attrihuita è 
ài Benedetto da Norcia* Egli ancóra ha trattato con molta esat>* 
tezza di parecchie onorevoli commissioni che dalla curia romxùm 
furono a Gio. Filippo affidate^ ed ha prima d' ogni altro osserva*» 
to che dì una sola operetta ei può dirsi autore > cioè della Vita 
di Ferdinando d' Aragona re di Napoli^ da lui scritta insieme • 
stampata. Essa è rammentata anche dal eh. p. maestro Audifredi 
( Catal, roman, Edit, sfcc. 1 5, p, 4^9 )> che di tutti gli altri libi^ 
pubblicati da* torchi di Gianfilippo in Roma dal 1470 al i4^i > a 
tnolti de' quali ei premise lettere e prefazioni^ ragiona con molta 
esattezza ( i^. ,p. 4^> ^3) ^^9 iiB, ec. ec. ec. )5 e ci dà pure una 
distinta notizia degli opuscoli di Filippo barbieri (,ib, p, 3S2). Con 
•queste notizie deesi anche correggere ciò che di Gio. Filippo de , 
Jbigoailiine ha scritto l'erudito Soria {Stofici nap9l. (. a» p* 353^ ec). 
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Stesso Ordine, io debbo qui ancora protestare la lìiin 
riconoscenza al p. Giacinto dalla Torre agostiniano 
(recentemente pramosso all'arcivescovado di Sassa- 
ri), che di molte notizie mi ò stato liberalmente cor- 
tese. Il primo che in questo secolo ci viene innanzi, 
è Agostino Favai*oni, detto comunemente Agostino 
da Roma. Di lui si ti*ova menzione pi*esso il Ghtrar- 
dacci alFan. i394f nel qual anno questo scrittori» 
racconta (Stor. di Boi* u 2, p. 474) eh© dovendo V 
università di Bologna scegliere un professore di teo- 
logia, e proponendosi a tal fine da alcuni Giovanni 
da Lovanio dello stesso Ordine agostiniano, gli fa 
preferito Agostino a cagion della stima in cui que^ 
gli scolari lo aveano. Dalla sua virtù non meno che 
dalla sua dottrina fu sollevato alla carica di genei*a^ 
le del suo Ordine, Fan. i4'9^ ^poscia all'areivesco^ 
^ado di Nazaret* Perciocché è faUo ciò che ^tri scriw 
vono, ch'ei fosse prima vescovo di Cesena, e poscia 
arcivescovo della suddetta chiesa* II Breve di Euge- 
JiioIV, pubblicato dalFUghelli (ItaL sacra u zinEpisc. 
Caesen.)y ci fa vedere ch'egli era già arcivescovo di 
K^zaret, quando fu nominato Fan. i45( non già ve- 
scovo, B^a amministratore del vescovado di Cesena, 
dalla quale amministrazione egli poi si dimise nel 
143 5. Ma quest'anno appunto fu ad Agostino cagione 
di non lieve rammarico. A veaegti scritta e pubblicata 
«n'opera teologica divisa in tre trattati, il primo de' 
^uali era intitolato del Sagramento dell unità ài GrU 
$to #delU Chiesa, il secondo di GrÌ3t(^e del suo priiv 
cipato, il terso della carità e dell'amore infinito di 
esso Verso gli Eletti. Or questi libri chiamati ad esa< 
me nel detto anno nel concilio di Basilea, furono da 
<}ue'Padri credati degni di solenne condanna pe(^ 
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molte propo^iiiotìi che vi si contenevano^ le quali, co^» 
munque con metafìsica sottigliezza si potessei^o spie^ 
gare in senso cattolibo^ parean ilohdimeno accostar-^ 
si troippe air^resia.e allempietà) quali erano que-^ 
ste: che CHsto pedca^ e ha sempre peecato nè'suoi 
membri^ cioène'Fedelij che i soli Eletti Sono imém« 
bri di Cristo; che la persona umana in Gesù Cristo 
è verametite Gesù Cristo) ed altre à quéste s&mi^ 
glianli* Sì può Veder» il decreto di tal condanna heU 
Tedii^iom dé'Conoilj {CmciLBdsiL iess. 22}. In esso 
però si aggitlgne che noii s'intende con ciò di ddn-^ 
fieggiare l'autore, si perthè egli citate^, ave& recate 
giuste ragioni per non eomparire^ sì perchè a vea di^ 
chiarato ^he in ogni còsa èottometteva al giudizio 
deUa Chiesa le sue opinioni. In ftSltti non sol gli Stiriti 
lori dei sua Orditie^ mk FUghelIi ancora attamente 
he loda \a dottrina noti m^no che k iSantiià de co-^ 
stami, pei^ cui da alcutii è onorato^ col titolo di beti- 
fo; £i moiri nel 1 44^, lAs^lftndo pia altre opere teo^ 
logtefae' e scritturali, éhé si annòVeràho dal Tritemi^ 
{De SeripU ^cL e* ^'ÌH) e dai Fafcrfció (BiU. ihed. W 
inf. Latin, t. i, p. i5ó'} é da t^léi gli Icritlori agosti- 
ni ani« Ma muna di esse è Ste<a |>t(bb]icatft in iitampa. 

XVIIL Nulk J)Ui*è,, fcH'io sappia, aBM^nfto alle xyra.i 
stampe di Gabriello Gai^t>fdla da Spoleti dello Stes- briiilf da 
so Oi-dineagostiniàtìoJlTritetóio'peròf (/. e. ir. 735), afeusii*!- 
che il dice uom- debito nella sacr* Scrittura, e versaf- °;®. ^«c. 

àk \* chi. 

te andorà nelle? scieiìii^ profane, cfi egregio ingégno 
€ vàl^i'oso predicatore, i{ fa? anior di più opere, e 
-a^goflarmente di àléui^i trattati còntrq gli eretici 
detti FratieelH, conerò de'quali ei declaiìì& ancora 
•#on moko 2elo dal pè^gatóo, è ad essi gli irfcrietóri 
i^aitiaiMi {é(Mótf. de GÓ StHpt.nuff^^si. p. i24)ag^ 
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giungono molti sermoni da lui recitati. Ei fu vicario 
generale del suo Ordine nella Marca Trivigiana 
fiel t^lQy priore del suo convento in Venezia, e ono- 
rato di più altre cariche nella sua religione, di cut 
formò ivi ancora una particolar congregazione detta 
di S» Spirito, benché poi egli facesse ritorno al cor* 
pò ond'era uscito. £ al tempo, in cui egli era in Ve- 
nezia, si dee riferire ciò che narra Jacopo Zeno nel- 
la Vita del celebre generale Carlo Zeno suo avolo, 
cioè che questi fra gli uomini dotti, della famigliai^e 
conversazion de'quali godeva negli ultimi anni di 
sua vita^ numerava ancora Gabrielem Spolekinum ma" 
gai naminis ea tàmpestate ifirwn sacfisqae literis erudì-- 
tissimum (Script, rer. ital. i^oL 19, p. 364) • L'^n. 14^9 
fu (eletto vescovo, non già di Lucerà, come scrive il 
Fabricio (/• e. pcd. 3, p. 2), ma di Nocera, come cor^ 
regge monsig. Mansi coli autorità deirUghelIt e del 
p. Gandolfi. Il qual vescovado tenne Gabriello, se* 
condo lo stesso Ughelli un anno solo, essendo mor- 
to lan. i43o. Ma gli scrittori agostiniani gli prolun-* 
gan la vita fino al i433. Di Guglielmo Antonio Bec- 
chi nobile fiorentino, ch'è il terzo de'teologi agosti* 
niani, de'quali mi sqiì prefisso di ragionai*e, si può 
vedere Tesatto articolo che ce ne ha dato il co* Maz- 
zucchelli (Scritta ital. t. 2, p* 5g6). Le università di 
Padova e di Bologna lo ebbero alle loro scuole, p<H- 
chè ebbe abbandonato il mondo; e nella seconda 
prese i consuèti gradi di onore, ^el i44o era fra' 
teologi dell'università di Firenze; e nel i45i eraat* 
tuale e ^stipendiato lettore nella medesima* Dopo air 
tre onorevoli cariche nel suo Ordine sostenute, ne 
fu chiamato al supremo governo nell'an. i46o; Die- 
ci anni appresso Paolo II gli conferì il vescovado di 
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Fiesole,' di cui poscia fece rinuncia Tanno 1481* Fi- 
nalmente in età decrepita morì inFii^énze nel i49% 
come credè il p. Gandplfi (/• e. p. 147)9 ^ secondo 
altri nel 1490, ma più probabilmente neli'annO;i49<9 
poiché così afFerma f. Jacopo Filippo da Bergamo,, 
cori^eligioso e contemporaneo del Becchi, nell'edi- 
zione della sua Cronaca del i5oS, benché poi in 
quella del i5i3 si legga, forse per errore di stampa^ 
il i49^* Una sola opera ne abbiamo stampata, cioè 
un'Apologia del suo Ordine, pubblicata in Firenze^ 
nell'an. i49i* Ma assai più se ne conservano mano- 
scritte nella libreria di S. Spirito nella detta città e 
altrove, e molte di esse sono^comenti sui libri di Ari- 
stotele, altre sono di argomento teologico, e se ne può 
vedere un diligente catalogo presso il già citato co, 
Mazziicchelli. Più celebre ancora fu Alessandro Oli- 
va da Sassoferrato, che dopo 'essere stato eletto get 
neral del suo Ordine Fan. i4^9) f^ Tanno seguente 
da Pio II annoverato tra' cardinali, e mori poscia tre 
anni appresso. Giannàntonio Campano ne recitò V 
orazion funebre, che abbìam tra le opere di questo 
scrittore', e il Gobelino, o, a dir meglio, lo stesso Pio 
II, parlando e dell'elezióne che di lui fece e dèlia 
morte di questo piissimo cardinale, i^e fa grandi elo^ 
gi, lodandone la santità e la dottrina.. Gli scrittori 
del suo Ordine ne accennano alcune opere teologÌ7 
che e ascetiche che si conservano in Roma. Egli an^ 
cora intervenne al concilio di Basilea , come rile^ 
vasi da un passo del Wadingo {Jnn. Minor, ad 
an. 1435). 

XIX. Gli scrittori agostiniani parlano ancora Xix. 
cpn molta lode delle virtù e del sapere di Ambro- brogio da 
gio da Cora j cosi detto dal luogo di sua nasciu nel- ^°'** 
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la Campàgtift di AomA, tua che érà dèlia faihiglia 
Massaria^ é che spesso dicevi aficdr Coriolatio. Mi^ 
^liorì notizie òhe né h» date il dotL Sassì {Blst. TX" 
j^ò^Té mediale p. t8!2, eé^)y trAetidole sitigolannetite 
dalla létEérAcon cui MAselln Venia da Bemvemoglt 
dedicò r editiotie dell' Opere di è. Ambrogio da lui 
fatta in Milano versò il i477) ^ ài essa noi pu^ 
l'è qui ei tarremo, pdichè il suddetto scrittóre l' har 
di nuotò data alU luce (lo. p. 4^7}- Ambrogio en^ 
trato neir Ordine agostiniano, e mandato agli studj 
lìeir università di Perugia, vi ebbe T onore del ma. 
giStero, e fattane poscia reggente e decano ^ vi sosten» 
né Con «dmnio applauso la lettura di teologia. Pef 
ledici anni Si trattenne in Bdma à trattare le cause 
innanzi al pontefice, il che come pótesée farsi dà. un 
religioso, poiché V autor della lettera non cel dice, 
invano ci alfaticheretnmo a cercarlo. In essa ancor 
^i rammentano V impiego di provinciale della pro- 
vincia romana, che còntror. il consueto egli ebbe per 
nove anni continui, Tampiò stipendio con cui facon* 
dotto a leggere filosofia e teologia nel F' università di 
Roma, il plauso ch'egli avea ottenuta parlando iti 
fiòTt so quale occasione innanzi a Ferdinando re di 
Napoli, r impiegò di proccuratore della sua religio^ 
lire, che per sette anni avea sostenuto, e quello in cui 
allor si trovava ài vicario generale ( e ne fu poi elet*- 
fd ancor generale nélFan. 1^76% le virtù iàngolarì 
di cui era adomo, il zelo con cui adoperavàsi per 
fjtr) risorgere all'antico splendore la sua religione, 
singolarmente coU'avvivare gli studj, hi riforuaa àa, 
lui introdotta nel convento di s. Maria del Popolo 
in Roma, e la bella fabbrica finalmente di quet con* 
tento e di quel tempio per opera da lui binahé^ 
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ta (*)• Il Sa«4i aggingne che Ia ste9sa rifonna nitro* 
dusse Ambrogjp nel convento di s. Marco in Milano. 
In questa città medeflima una gran contesa dovette 
ei sostenere contro i canonici regolari, che dalmede«> 
Simo autore e dagli scrittori agostiniani lungatnèntè 
si narra. La questione era S0 una statua di s. Agosti^ 
no in marmo, che doveasi porre nel duomo di Mi- 
lano, dovesse presentarlo vestito da Romitano, evtet 
da Canonico regolare, t|UÌstione che parve allora di 
9Ì grande momento, che i più dotti uomini fupon 
chiamati a deciderne. I Rqmìtani ne uscirono vinci-* 
tori, e questo loro «trionfo il dovettero essi ad Am^ 
brogio, che l'an, i48i pubblicò in Roma F Apolo^ 
già del suo ordine col comento della Regola di es^ 
^, il c{itaIogo degli uomini illustri che n'erano i^ 
sciti, ed altri opuscoli in lode di s. Agostino^ Vetri* 
1 4B4i essendo morto il pontef. Sisto IV, Ambrogio fq 
un degli eletti a lodarlo ne^ funerali* Generaìis Augu^ 
stinensmtn^ dice Jacopo Volterrano nel suo Diario 
{^Script, ter. itah 9cì. 25, p. ?oo), Pater Ambrosius Cp-^ 
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(*) Le C08C che l^faseflo Venia afferma intorno alla rifórma 
da Ambrogio 4a Gora latrcpdoica itti coQVe&to ài i» Mari* «Tvl Po<k- 
polo di Roma> e alia liabbrica di (fjktl confte|ito> e di cincUa- cki«r 
sa da lui innaUata^ sono al^M^nto eiagerate > come mi ha avver- 
tito i} eh. p. Yerani; perciocché la l'ifonna fu ordinata da Si- 
tta iVy prima cht Mm^to^ìo fosse géAèrale/ e n elH^e parH Gio<^ 
^anni de' Gianderoi^ allotti sa^riAta dfl ^latio ap»9(o<lio» ; e la 
chiesa ancora fu innalzata dallo stesso pontefice. NeUa C.ronaca 
di Ambrogio si legge eh* ei fu eletto generale nell*an. i4T7' Ma 
%^ ivi» eorso un evrome èi stampo emendato ^coi» moltissitni altri al 
fìoe del libro; beaeW a molti esemplari mancKi tei eorreitioii» 
Si conserva nell' arcliivip del detto convento una carta segnata 
a" 5 di giugno del i476> in cui egli si dice: Ego F, Ambrosius 
4f CAon> Pnw Generai» ikcet iirnntritw^ ec. '' 
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ranus orarìt . » , . in suo genere comendatus. Ma poco 
appresso egli ebbe la sventura d'incorrer lo sdegno 
d'Innocenzo Vili, successore di Sisto, per cui ordine 
chiuso in Castel Sant'Angelo, l'an. i485, e poscia 
renduto al suo convento, che gli fu fissegnato per 
carcere, ivi a' 17 di maggio dello stesso anno fini di 
vivere. Lo Spondano {Ann. eccU ad. h. a.) e più altin 
scrittori affermano che ciò gli avvenne perchè aven- 
do il ponteF. Sisto IV imposto il silenzio sulla qui-^ 
stione dell'abito di s. Agostino, egli ardi di violare 
il divieto. Gli scrittori, agostiniani confessano la pri* 
gionìa del lor generale, ma negano ch'ella avvenis- 
se per l'accennata ragione, la quale in fatti cade per 
se medesima a terra, se si rifletta che Ambrogio 
stampò l'Apologia del suo Ordine nel i4Bi, e il di- 
vieto di Sisto IV non fu intimato che nel lifi^. A 
me è riuscito di ritrovarne la vera ragione nel Dia<t 
rio di Stefano. Infessura, pubblicato dal Muratori, -, 
ov'ei racconta ch'esso fu carcerato l'an. i485, per- 
chè correva voce che avesse detto che il pontef. In- 
nocenzo era stato creato pontefice fra le tenebre, e 
che, come vivea in mezzo àille tenebre, cosi in 
mezzo alle tenebre sarebbe vaovto» Carcera^^it Gè- 
nercUem 5. Augustini ob Id solum^ quod fertur dixiàsCy 
Papam Innocentium creatum fuisse in tenebris ; in tene- 
Iris ifif^ity k^ in tenebris morietur (Script, rer. ital. t. 3, 
pars 2, p. II 92). Il qual racconto non è sembrato 
abbastanza fondato ad Apostolo Zeno [Diss. s^oss. 
U 2, p. i63), perchè non ne ha trovata memoria che 
pi^esso ilCiaconio. Ma ne avrebbe forse pensato di* 
versainentej se l'avesse veduto ancora nel sopraddet* 
to Diario. Forse però potè avvenire che l'invidia 
di qualche nimico di Ambrogio avesse non piccola 
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parte neir accusa a luì data pi'esso il pontefice. Po- 
'CO altro si ha alle stampe di questo scrittore oltre V 
opera già mentovata, a cui vanno Congiunte alcune 
maitre intorno la vita e la regola di s. Agostino e la 
Storia del suo Ondine. Ma molte son quelle che si 
conservano manoscritte. Il Fàhricio, seguendo gli 
selettori dell'Ordine agostiniano, le annovera (BiU. 
mcd. y inf. Latin, t, i, p. 85),^ e molte ne veggiamo 
tra e^se di argomento teologico. Più pregevoli ànco- 
ra, : e degne di venir pubblicate dovi*ebbér essei*© 
quelle degl'Inventori dell'Arti, oltre più altre filo-* 
sofiche, matematiche e di altri generi. Il Venia, nel- 
la lettera da 'noi già citata, fa egli pure menzione 
delle opere che AmbiK>gio avea finallora composte, 
6 tra esse ne annovera alcune che dagli altri scrit-* 
^tori sono state ommesse. E ciò basti intorno a'teolor 
gi agostiniani di questo secolo, a^ quali però più al* 
tri sì potrebbon aggiugnere, che dagli scrittori del- 
l' Ordine loro son nominati con molta lode, còme 
Giovanni Dati da Imola, che secondo essi fu eletto 
vescovo della sua pati*ia, benché non sembri che ne 
^bbia preso il possesso^ Cristofano di Paolo bologne- 
se. Paolo da Roma, Niecola Palmieri Siciliano, e più 
altri. Ma io son costretto a passar questi e più altri 
Ordini religiosi sotto silenzio, per non allungarmi 
oltre il dovere (*). 
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<*) Ua insigne teologo e predicatore dell'Ordine de' Serri dì 
Maria non dovea qui' essere dimenticato) cioè f. Ambrogio Spiera 
trivigiano y de* cui stiidj 9 e della dignità di proccnrator generale 
«el suo Ordine da lui sostenuta^ e più altre notizie intorno alla 
▼ita di e^so, si posson vedere negli Annali de* Servi dei p. Gianni 
( 4nn» Serp, ed, lue. I7i9> t, i, p, 4^3 ce). Benché ne* Fasti del 



3g8 StÓRlA DSUCA LSTTKRa ITAL^ 

^Xx. XX. FraHeologì di questo secolo d«é$i 4nc<^ 

^nni ^8 J^°8^ onorevole à a. Giovanni da CapistràiiO) cosi 
capistra* detto dal luogo di sua nascita nell' Abruzzo^ dall' 
Ordme de'Minori Osservanti. Ma io noa ne faH» che 
un oennO) poiché di lui ci ragionano le $torie tutte 
di queir età) le quali ralntnentauo il alelo con cai e- 
gli combatta gli Eretici in Italia, in fìoeidia, e in al- 
tre parti deir Alemag/ia^ a' quali eisbosse guerra iion 
$o\ colla lingua e colia penna^ ma collarmi ancora, 
raccogliendo eserciti per isterminarli. Collo stesso arw 
doi*^ sì adoperò agli a domai* la potenza e il fulgore de 
Turchis contro de^quali radunato un fortissimo eser- 
citO) #gU stesso il condusse personalmente a cou]ibat^ 
torli Vm4 i4$^3 ^ ^1a^^ I<>ró una memoranda scoa^ 
litMt H eosti'inae a levar l' assedio da B^lgrado.^ D^ 
pò. U qual imipresa ei fini di vivere lo stesso aimo 



FtooieUù no« ti (tuocia ii Ini nttazioiie > i registri ii(Midiin»nio ài 
quelU «c«o}4 teologica veduti dal eh. |\ tnaefiiro Federici dome* 
nicanO) che si apparecchia a pubblicarne la Storia > fan prùova 
ch'egli coinincjò ivi a leggiere teologia itkì i44^i ^ che continuò 
per «toimi aimiy avendovi a concorrente fra ^i altri {. Prtacetco 
da Savoiiaa eht iti poi Siito IV. C se «siM^vatt di £»tto i Gomeiie 
ti} bencl>è noa sien tnai venuti alla luce y sul Maestro delle Seti- 
tenze> come si afferma dal general di quell'Ordine» 'Taddeo Taii- 
eredi di Bologna 9 in una .lettera premessa a'Sernxoni latini del 
detto Ambrogio) in cui d' esso si ragiona con raoltaì lode. Questi 
Sermoni furono stampati in Bologna nell'an. i5io, e fin dal i47^ 
m' eraaa &tati pidiblicati in Venezia quelli per la Qiiare«iitul> che 
t'uron poscia più altre vohe s^ampati^ Essi non son propriamente 
Sierw^oni) ma trattati teologici divÌMÌ in tante concldcioai, oe'qitali 
vedcsi raccolto tutto ciò cW I9 sacre scritturQ) i ssu Pa4ri ed ih 
tri scrittori hanno su quell' argoineato raccolto, Biiova rttaqiera <li 
perorare dal pergamo allora introdotta 5 e di cui (orse lo Spiera 
tu uno de' primi autori^ e che potrebb* caser applaudita» se troj>» 
pq non vi %i mi^chia^se la ruvidezza, e la barbaria scolastica* 



non apparti^Q^ 4 qwst'ap^ra^ ^ io oii^vverò «ojo ^W 
«1 dav^ea o*s«r^ ùom^ «iwai cjatto wn IqIp ©alla te^- 
logia, eli che diede prvQV^ «w V4ve yolw ii^l di*ptt^ 
tav cogli Eretici, ma jWiQora iWl XAk^^Qì catìpixkp: H 
nel civile» In fatti abhiawft parecchi trattati di tal« ar- 
gomento da luì scritti,^ parie ^tawpati «nparatam^n^ 
te, parte inaei'iti nella volumioòia Raccolta d^Tra^ 
tati del^U^o e dell'altro Diritto- Cojptyi^n dir^ cbe^ 
cJtre h opere che we sono uscita aUa Iucq , più aV 
%v^ se im consei*vino manpsicriite^ ppich^ il MongitQ- 
re racconta {Bibl* ùcuU u 2, App. p* ìt) che f. Qiao- 
nantonio Sessa paler^pttano, dello stesso OvditiQ d«>' 
Minori Osservanti, aVea con un'ostinata fatica diheo 
veati anni &ul principio di questo secolo racc^Ue ^ 
illustrate con note tutte V opex'e di questo ^ant' uo- 
mo, e che apparecchiavasi a darle in luc^ in dicias- 
sette tomi io folio. Ma non trovo che «iasi mai fat« 
ta cotal edizione. \\ catalogo di quelle opere che à 
uoi son noie, si può vedere pren&o il A^adingo {Bibi^ 
Ord, Mimr. p^ *ft&), presso FQudin (De Script* ^cck 
té 3, p. 2460, ec ) , e plesso altri scrittori da lui 
titatià 

XXI. Diue quistioni teologiche^ che dopo la xxi. 
mata del pareseate secolo si eccitarono ia Italia, poiv te^ìiogi'f'" 
sero occasiojie a molti teologi italiani di davo lumi*? 9^^ »^;« 
BO&e prifiove del loi' sapere • La priixia ehhe origine 
in Brescia nel i46^» &• Jacopo della Marca dell'Ojv 
4ìne d«'Minori, predicando mila detta città, aveva 
affermalo che il aango» da Cristo sparso nella sua 
Fassiione etra separato dajla Dìviiiità, e che perciò 
Qou già wa dovuto ik culto di latria* Questa propch 
MiioM parxt saper d eresia ad alcuni dell' Qi^diae 
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dó^ PcedicAtori) e fra gli altri alFinquisìtore di 
scia f. Jacopo deTietri^ il quale si fece a persiDade* 
l'è il detto pi*edicatore a spiegar meglio, o a ritrai- 
tai'eciò che avea asserito. Ma perchè questi era per* 
suaso di aver sostenuta la verità , ne nacque una 
lunga contesa fraVeligiosi de'due Ordini e fra altri 
teologi. II pontef. Pio II istruitone, volle che in sua 
presenza se ne disputasse , e molti teologi furono a 
tal fine trascelti. L'esito delta controversia fu che ad 
amendue le parti impos&Pio un rigoroso silenzio, e- 
poscia ancora espi*essamente vieto che alla sentenza 
de^M inori non si apponesse la taccia di eretica, o di 
rea. Or fra'teologi che ebber parte in questa si so** 
lenne contesa, due soli nominerò io a qiiesto luogo, 
perciocché essi, per testimmii.ànza dello stesso pon* 
tefice, il quale ne' suoi Commentar} ne ha iuseiùto 
il racconto (Ln\ si segnalarono in tale occasione 
<M)pra gli altri, Domenico de' Domenichi vescovo di 
Torcello, il quale, benché prima sostenuto avesse 
•il parere de' Minori , erasi poi nondimeno piegato 
in favor degli avversar] , e Lorenzo Roverella ve- 
ì^covo di Feri'ara, che difendeva l'opinicm de'Mino*- 
ri : prascipua i^ro contentiOj dice il pontefice , interduos 
Episcppos fuit y Dominicum de Dominicis Torcellanum ^ 
et Ferrariensem . Torcellanus , qui olim cum Minonbus 
senseraty mutato proposito ad Prtsdicatores defecerat^ 
Ferrar iensis Minoribus astipulabatur , et summo amata 
seìhtentiam impugnabat Pradicatorurn. 
XXEL ' XXII. Di Domenico de'Domenichi ha già par- 

S^ni-* l^i*^^ ^o'i molta esattezza il p. degli Agostini (Scritt. 

^^^^f^^'^i^enez,t.iyp. 386, ec), presso il quale si potran 
leggere le più ipinute notizie intorno a questo dot<- 
tissimo vescovo, comprovate con autentici moni;^ 
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iBentir'Io sarò pago di accennarne le cose più me^ 
morabili. Nato di civil famiglia in Venezia Fana^iS, 
fu inviato agli studi nelFuniversità di Pàdova, ove 
ottenne tal nome ; che in età di soli 19 anni fu de- 
stinato nella medesima a professore di logica; Pas- 
sato poscia alla corte di Eugenio IV, sostenne ivi ^ 
negli anni i44i Q 1 442, due dispute teologiche, per 
]e quali il pontefice ne concepì stim4 si gi*ande, che 
lo elesse decano nella collegiata di.Cividal del Friu- 
li. Deési però qui emendai*e Un leggier fallo del p* 
degli Agostini, che dice aver Domenico disputato 
in Roma^ perciocché ne^due anni suddetti Eugenio 
IV non parti mai da Firenze, ov'era adunato il ge- 
neral concilio. Ben fu egli per: qualche tempo pro- 
fessor di teologia in Roma , come pruova lo stesso 
p. degli Agostini. da un'orazione da lui ivi detta, e 
che conservasi nella Vaticana . A più alto onore fu 
Domenico sollevato da Niccolò V, il qual nelF an- 
no 144S ^1 dichiarò vescovo di Torcello. Delle cose 
da lui in quel vescovado operate si può vedere il 
eh. ''senatore Flaminio Cornaro (EccL TorcelL U i, 
p. 38). Callisto III succeduto a Niccolò nel 145/, 
il volle alla sua corte nella carica di referendario. 
Trovossi presente al concilio di Mantova con Pio II, 
nella qual occasione ei difese con felice successo i 
diritti de'yescovi contro i protonotarj apostolici, che 
pretendevan di. precedere a' primi .Adoperato po- 
scia dallo stesso pontefice in rilevanti affari e n^Ua 
disputa or or mentovata, fra le altre commissioni , 
di cui egli fu onorato, vi ebbe quella di andar nun- 
eio del papa alla corte di Federigo III, del re d'Unr ^ 
gheria, e d'altri principi per pacificarli tra loro, af- 
fine di unirne insieme le forze contro de'Turchi. £ 
Tomo VL Parte IL 36 
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*à Domenico venne fatto di stabilir fra essi la pace, 
e insieme egli ottenne presso Federigo tal grazia , 
che questi cercò poscia ogni occaifcione di giovar- 
gli. Ne meno caro egli fu a Paolo II, da cui l' an- 
no 1434 fu f^^^^ ^uo vicario in Roma, e poscia due 
* mesi àippresso trasferito al vescovado di Brescia , 
behchè per due anni ancora il tenesse a'suoi fian- 
chi; talché solo nel i466 potè egli recarsi al gover- 
no della sua chiesa • Saggiamente la resse Domeni- 
co Ifino al i478,"in cui finì di vivere; ma le diverse 
'commissióni, di cui fu ónoi'ato, il costrinsero a 
starne spesso e per lungo tempo lontano • La serie 
de Vescovi bresciani , con esattezza e con erudizion 
singolare distesa dal dottiss. monsig. Giangirolamo 
Cradenigo arcivei^covo di Udine , ci offre la nar- 
razion delle cose da lui operate à vantaggio di 
*quella chiesa , e gli ontfri e i privilegi che da Fe- 
derigo III, eletto imperadore, le ottenne. Questi 
dìchiarollo ancora suo ministra, e poscia principe 
dell'Impero e suo consiglièro, e fece più volte istan- 
za al pontef. Sisto IV, perchè arròlasse Domenico 
tra'cardinalL Ma il papa o fosse perchè quegli aves- 
se già sostenuta nella disputa intorno al sangue di 
Cristo opinion contraria alla sua, o qualunque al- 
tra ragion se n'avesse, non volle mai consentire al- 
le istanze di Cesare. Né lasciò perciò di onorare in 
altre maniere Domenico, cui fra le altre cose egli 
'ancora dichiarò suo vicario in Roma. Nel qual im- 
piego ottenne egli là stima e Famor de' Romani per 
modo, che lo ascrissero alla loro cittadinanza. Del- 
le opere da lui composte ci ha dato un esattissima 
catalogo il citato p. degli Agostini. Poche seneh^n- 
no alle stampe, cioè un trattsLto da lui scritto iittor- 
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ìio alta mentovata contesa elei Sangue di Cristo, un 
altro non men dotto che diffuso trattato della Digni- 
tà vescovile , pubblicato pei* Ja prima voll^ in Ro^ 
ma nel l^S/, la Pìrefazione a' Morali di s* Grego- 
rio^ stampati iii Roma nel i^-J^^ tin breve trattato 
<lélle dose necessarie a sapersi dagli Ecclesiastici ^ 
uno intórno alla creazione de^ Cardinali, di cui vi 
'ha chi dubita che sia opera supposta a Domenico , 
« llTì altro, accennato da monsig* Gradenigo, intoiv 
lìo alla Rifoi*ma della Curia iM>liiana» Assai più so* 
jio le opere che se ne conservano manoscritte in al- 
>tune biblioteche, e singolarmente in quella dei Ca« 
tioaici regolari di s« Salvadore in Bologna, delle 
quali pure ragiona minutamente il p« degli Ago-* 
jtini in y/ articoli, quante sono le opei'edi Dome^ 
nico, compresi parecchi sermoni in diverse occa^ 
^ioni da lui recitati « £ certo egli era avuto in con- 
cetto di uno de'piCl dotti uomini che allor vivessero* 
:£rmolao Barbaro vescovo di Verona fra gli altri^ 
-dottissimo uomo egli pui*e, in una sua lettera scrit^ 
ta nel 1462, e pubblicata dal detto p» degli Agosti* 
ni (/.c.p. 437), dice di se medesimo che per la ^pe^ 
rieh2a degli affari e per l' estension del sapere Do- 
Imenico lo supera per tal modo , ch^ ei non può rì^ 
guardarlo senza stupirne ; cosi egli è uomo di mae^ 
stoso sembiante, e d^animo ancor più grande, e che 
sembra superiore all'umano ; prontissimo ad inten-* 
dere e a favellar d'ogni cosa, talché pare ch'egli ab- 
bia sempre disposto ciò che dir dee all'occasione, e 
di memoria cosi ferma e tenace, che non vlia co^ 
iietta da^teologi , o da'filosofi , eh' ei non abbia pre- 
dente, e deigno perciò, che da chi scrive la storia di 
quella età se ne faccia onorata menzione. 
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XXm, XXIII. Lorenzo Roverella, che fu Favversarìo 

^*RoT** ^^^ Domenichi nella contesa intorno al sangue di 
r«lla. Cristo, e fratello del card. Bartoloinmeo Roverella 
arcivescovo di Ravenna, fu, secondo il Borsetti 
(Hist. Gymn. Ferrar, t. 2, p. 12) e più altri scrittori, 
di patria ferrarese. L'autor però del Diario di quella 
città, pubblicato dal Muratori, lo dice Piolo che fu 
di Zoane da Bjoigo {ScripU rer* itaU voi. 24, p« 208). Lo 
stesso Borsetti afferma ch'ei fu professore prima in 
Ferrara, poi in Padova, e quindi in Parigi. E quan- 
to a Padova, il Papadopoli {HisU Gymn. patau. U 1, 
p. 289) ed il Facciolati (Fasti Gymn. patata, pars 2, 
p. 108) afferman lo stesso, benché con non picciolo 
anacronismo il Facciolati ne fissi Tepoca al 1476, 
mentre ciò non potè avvenire che molti anni prima, 
come dalle cose che or diremo, sarà manifesto. Il 
Papadopoli aggiugne che avendo egli in Padova a^ 
vuta qualche contesa con Gaetano Tiene, che ivi era 
pur professore, se ne parti, e recossi a Parigi. Non 
veggo qual pruova di ciò si arrechi ; e della scuò-' 
la da Lorenzo tenuta nell'università di Parigi non 
trovo indicio negli storici di essa. Anzi io dubito 
che l'unico argomento per asserirlo sia l'epitafio a 
lui fatto da Tito Strozzi poeta ferrarese, in cui si 
dice: 

Gallia té studiis florentem i^idit^ i^ omne 
Qfficium grato prasstitit obseqùio . 

; . ' 

Carm. p. x47* 

Ma 10 rifletto che innanzi a questi versi ha lo Stroz^ 
zi premessi questi altri, co' quali sembra indicarci 
ch'ei fu in Francia non già per esservi professore, 
ma per trattare gli affari dal pontefice addossatigli; 
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Èomànus quascumque plagas te Pastot adirà 
Jussit^ ubique Ubi ^extern fama fuit^ 

Si aggiungòn poscia le altre provincie, alle quali 
tòrénio èra statò inviato nùns^io da diversi ppnte-^ 
ftcÌ5 

^e s>enerata ferox Germania : norat tberus^ 
Quid libi consilii justiticeque foreu 

Te duce Pannonifi stBvos fregere Bóhefnosy 
Bellaque prò sanSta sunt Ubi gesta fideé 

iFu dunque il Roverella non solo in Francia, ma in 
ÀUemagna ancora e in Ungheria e in Ispagna^ ed 
febbé parte nella guerra cOntt*o gli Ussiti. E abbiamo 
in fatti una lettera di Ènea Silvio Piccolomini del 
1455, in cui fa menzione della legazione al re d' 
Ungheria j che avea allora il pontefice affidata al Ro- 
verella [ep. '285). Il Borsetti lo dice eletto vescovo 
di Ferrara nel i46o, e così pure ha rUghelli (ItaU 
sacra t. 2 in Episc. Ferrar.). Nondimeno nel soprac- 
citato Diario^ fei^rarese ciò si assegna al i462. Adì 
XXVltL (di \\x^\o) Messer Lorenzo di Roi^erelli ».. eitrò 
in Ferratay e tolse la tenuta del Vescovado di Ferrara^ 
del quale pochi giorni innanzi era stato fatto Vescoi^o 
per Papa Pio^ perchè fé suo CubiculariOy e quando lo ar* 
rii^ò suso la piazza per meggio la porta grande gli fw 
straziato il Baldachinoy sotto il quale lui era^ i3 era di 
cendale fosso^ da piti persone d^allegrezza^ e tolto gli fu 
il Cavallo. £i i*esse quella chiesa fino al iJ^j&y in cill 
«esso di vivere. Il Papadopoli e il Borsetti gli attri- 
huiscono alcune opere filosofiche, ma isegza dirci 
pv^esse conservinsì * L'esser però egli stato trascèlto 
ii disputare nella mentovata contesa teologica^ d^l 



/■ 



4a6 STORIA DELLA IiE^TTER. ITAL. 

che i detti scrittori non fanno motto, ci mostra ch^ 
egli era celebi*e singolarmente negli studj teologi*, 
ci, e perciò dovea farsene a questo luogo mencio* 
ne (a)- 
XXiv. XXIV. L'altra questione fu intorno a'monti di 

itg//"^' pietà, circa questo tempo medesimo istituiti dal b. 
Bernardino daFeltre dell'Ordine de'Minori* Benché 
Paolo II e Sisto IVe poscia InnocenzoVllI co' loro Bre- 
vi gli avessero autorizzati e lodati, alcuni canonisti e- 
rano di parere ch'essi fossero illeciti, e che involgesse* 
' ro usura. Quindi dispute e scritti dall'una parte e dal* 



(a) Il sig. ab. Marini ci ha date assai più esatte notizie àtH 
poverella (Degli Archiatri pontif^ t, i, p, i55, ec. j t» 2, p. 339 )^. 
tratte da* documenti dell* archivio vaticano e altronde. Nel i^4^ 
fa laureato in medicina nella università di Padova^ ne' cui Atti è 
detto, come nel Diario ierrarese, /^urenti e» Roverella fiU D. Sor 
hannis de Rhodigio (e fin dal i44o area ivi avuta quella delle 
arti, come dagli Atti di essa raccogliesi >. Nel i44^ cominciò ad 
essere impiegato in onorevoli commissioni da Eqgenio lYi alla coi 
corte era stato introdotto probabilmente do. Bartolomraeo »uo fra<^ 
tello, il quale in quell'anno medesimo dal vescovado di Adri^ 
era stato promosso air arcivescovado di Ravenna. Sulla fine del* 
Tannò medesimo sembra che passasse a Parigi, e che ivi si ap- 
plicasi singolarmente a' teologici studj . Quindi non pare abba*^ 
stanza fondato ciò che della cattedra di Medicina, da lui soste» 
nuta in Ferrara e in Padova, narrano alcuni scrittori ; e al più 
éi potè esserne professore nel breve intervallo di due anni , che 
corse tra'l i443 e'I i44^* Molto minor fondamento sì ha ad af-^ 
lerm^re eh' ei T insegnasse in, Parigi, ove ^embra che solo ^atten-^ 
desse alla teologia. Di fatto Callisto III, inviandolo nunzio al re 
d' Ungheria, lo dice professore di sacra teologia e suddiacono a- 
postolico. Al vescovado di Ferrara ei fu eletto a* a5 di mafzO' 
del i46o* Ebbe più onorevoli impieghi, e fu legato in Bpemia,.in 
Germania e in Ungheria, e finalmente al i di febbraio del i474 
fu da Sisto IV nominato governator di Perugia. Ma in quell' an- 
no stesso (e non nel 1476) tra i i5 di marzo e gli 11 di luglio 
^P\ di vivere* 



]Vtra. £ uné^ raccòlta di qyei^tì uspì alle stampa i« 
Cr^n^ona fiel 1496- Iti essa si legge primieramente 
un opus<^olo, in difesa de'detti mq^ti^ d^l fa^noso 
Giovanpi Nanni, Q$sia Aiinìo da Viterbo doinenica^ 
no, di cui direm tra gli storici. Sieguon pospia i pa;- 
reri di più altri teologi, <;Qme di lìomf^nico da Iuiot 
la dotnenicano vescovo di Lidda^ di Graziano d4 
Brescia dell'Ordine de'Minori, del celebre Ballista 
mantovano carmelitano, di (• Gcine^ di liishon» 
dell'Ordine de' Minori, del collegio de' teologi di 
Perugia e di Padova, e di Giovanni Campeggi giu- 
reconsulto, e per viltimo due Brevi d'Innocenzo VIU 
a favor de'medesimi monti. A questi monumenti 
favorevoli a'monti di pietà si aggiugne un trattata 
di Niccola Bar iani agostiniano e piacentino di pa^ 
tria contro di essi, in cui con molto calore e. con 
qualche ingiuria contro de'suoi avversar] si sforza di 
dimostrargli illeciti. E alfin di esso accenna ancorai 
un dialogo che sullo stesso argomento avea egli scrit- 
to contro Antonio Corsetti giureconsulto^ e che si 
ha pure alle stampe. Di questo religioso, che dagli 
Agostiniani conventuali passò agli Osservanti , si 
posson vedere altre notizie presso il co^ Ma^zucr 
chelli (Scritu itah u 2, par. 1, p. 357, ^^'X ^^ q^^^le no 
annovera alcune altre opere, e qu^H^ singoUrni^en? 
te ch'ei pubblicò per la contesa di precedenza tra '1 
^uo Ordine e quel de' Minori. In questo ei trionfò 
de'suoi avversar]. Ma in quella dei inonti di pietà 
non fu ugualmente felice, essendo e$3Ì st^ti co^leiv 
mati di nuovo da Leon X nel i5i5. 

XXV. Tutti i Teologi, de'quali abbiamo finor xxr. 
parlato, p quelli almeno di cui ci rimangon. Je. Ope- PaoìoCor- 
re, benché uomini di profonda dottrina, usai^oii^ *•■•' 
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nondimeno ne1oi*o libri di quello stile incolto 0)m-* 
Vo di ogni ornamento ^ che proprio ei^a stato fino A 
cjue'tempi di tutti i teologi e ì filosofi scolastici. Il 
primo scrittor teologo che ardisse d' introdurre ne' 
profondi misteri della Religione l'eleganza degli an« 
fichi scrittori, e di rivestii*e in più leggiadra manie^ 
l*a quelle stesse materie che finallora erano state in^ 
volte fra gli orrpri della barbarie, fu Paolo Cortese^ 
di cui si ha una hveve Vita premessa al Dialogo in^' 
toi*no agli Uomini dotti, da lui composto, e stampa* 
to per la prima volta Panno 1734 in Firenze. In es« 
sa si dice ch'egli era della nobil famiglia de'Cortest 
di S. Gimignano castello della Toscana ; e se ne ad- 
ducono due indubitabili pruove in due passi, uno 
dell'opera intorno al Cardinalato da lui composta ^ 
in cui chiama suo municipe ( /• 2 ) Cherubino Quar^ 
quaglio, l'altro del suddetto Dialogo, in cui dà il 
medesimo nome ad Antonio Lollìo (p. 53), natii a- 
jnendue dello stesso castello. Ciò non ostante io ci*e«* 
do che si possa afièrmar con certezza , che egli èva 
oriondo di Modena, e del medesimo ceppo da cui 
è discesa l'antica e nobil famiglia de' marchesi Gor-^ 
tesi di questa città. Non entrerò io qui in pruo-^ 
ve genealogiche troppo lontane dal mio argomento, 
le quali però io ho vedute con molta erudizione di- 
stese in un Suo ragionamento da questo eh. sig.mar* 
eh. Giambattista Cortese, a provare che il ramo de* 
Cortesi di S. Gemignano discende da Obizo Corte* 
se da Montegarullo, il qual certamente fu moc)ene« 
se, e verso il fine del XIV secolo fu condotto a ge- 
nerale delle lor truppe da'Fiorentini(5ozom«w. Pi Jtor. 
MisL ad an. i373. Script, rer. itaL f^oL 16,^ p. .1092)^ 
Ma lasciando^ come ho dettoj, in disparte tai pruoira^ 



è fcerto ctie il celebre card; Gregorio Cortése inonà^ 
to casinese, di cui diremò nel tomo seguente, fu md- 
denese di patria. Or questi cbiai*amente aiTerma di 
eiéser della stessa famiglia di Paolo, perciocché all' 
opera teològica da questo compòsta, quegli ha pre- 
messa una sua oda in cui, essendo egli allora ancof 
'secolare, non si chiama Gregorio, ma Giannatìdrea» 
Joannis Andrecè Coftesii Mutinensis . • . ode. Iir essa^ 
dopo aver dette più cose in lode di Paolo, cosi con-» 
chiuder 

i^id Uhi Ponttfet 
Adjunxit ? Mentis forte superbiarri 
Sumet. 3l renuit mitls fc? integery 
Nos ex Cortesia gente resurrùmus. 

Colle qùàii parole sembra che voglia dire the ie 
iPaolo per la singoiar Sila modestia ricusa gli onori 
dal pontefice deStìnaitigli , il poeta e gli altri della 
famiglia Cortese prenderanno per loro stessi la glo- 
ria ad esso dovuta. Gregorio dunque riconoi^ce Pao- 
lo per silo parente. Ma più ancora. Lo stesso Paolo , 
si riconosce della famiglia medesima di Gregorio* 
Perciocché nell'altra sua opera del Cardinalato no- 
tiiina (/. 5, e. de ProteS. Religios.) Igriatium Lupum y , 
Gregotium Cortesium gentilem meum hofnines ingenio 
\3 doBrina prasstantes* Finalmente Cristoforo Longo- 
lio, in lina lettera greca scritta allo stesso Gregorio, 
ch'etra le latine di questo dottiss. cardinale, gli di- 
ce: Acóedit consanguinei tui PauU imitatio(^t.'2yp. 235 
ed. Patav. ^77^)- Sembra adunque che non riman- 
ga più luogo alcuno a dubitare che Paolo, benché 
mto dà utl ramo stabilitoci in S. Gimignaho, ove 
gialla famiglia Cortese èra «tato innalzato un caste!-' 



4^0 STORIA D£LZ<A LfTUR. IT AL. 

la che de^ essa, diceasi Cortesiano'^ npn |bs$ie pe^ 
dello stesso c^ppp dei Cortesi di ftfodena, e ch'ei 
perciò non debba a gii^sta ragione annoverarsi ti^^ 
Modenesi. 
XXVT XXVI. Il padre di Paolo fu Antonio Cortese^ 

Sua vita il quale da S. Giinignano passato a Rpin^, fu onore- 
•ta4i. volmente inipiegato nella segi*etaria pontifìcia, come 
parrà, formandone un belF elogio il suddetto Paolo 
{De Sqmin. doSis p*JÌ7)ì <^he fa in tal modo p£u*lare 
uno de' suoi interlocutori :,0pfjmc facis y PaulCy quo^ 
Urbi RomcB justissimas refers gr alias ^ in qua prcesertinu 
Antonius Cortesius Pater tuus magnam sit nominis cele^, 
hritatem consequutus. Fuit enim ille i^ir cum Princeps 
Collega Duodecim i^irurriy tum in Mlis literis scribendis, 
expeditus , y facilisj quce quamquam inquinata^ sinty ita 
tamen in bis e:pcelluit ^ uf apparerei eji^s naturale quoir 
dam bonum deprci^atum esse tritio corruple loquendi. 5 
altrove dice che già da ottanta anni erarta sua fami- 
glia passata a Roma, e annovera le dignità di cui sxiq 
padre e i suoi fratelli avean goduto : Nam cum oBo^ 
gesirrvum jam prope annum familia Cortesia, Urbem ma^ 
gna nominis cclebritale colaty cumque in ea diu Antonius 
Cortesiui Pater meus Duodecim virum compendiariorum 
princepSy y fratres a Diplomalibus Centumviri aq J^ibel-: 
lionum triumi^iri samma opum ingeniique laude prcBsti-; 
teriniy ec. {praef. ad Lib* de Cardin.). Lo scrittoi* del- 
la Vita di Paolo attribuisce ad Antonio certe IstitU' 
zìoni morali , delle quali non ho alcuna notizia. Ma 
ben posso aggiugnere che, oltre esse, scrisse Antonio 
un elegante trattato contro il libro sulla donazione 
dì Costantino di Lorenzo Valla, ch'ei perciò intitolò 
Amivallay e di cui ho veduta copia presso il i^oprallo- 
dato maixh* Giambattista Cortese* Da Antonio dun- 



qa<^ e c(a ima AMobramlina nacque Paolo in Romfir 
Fan. i4Q5y ed ebbe due fratelli, Alessandro, di cut 
diremo ira'poeti latini, e Lattarizio^ che dal re diNa^ 
poli, Alfonso II, fu fatto cavaliere peW'vigi prestati- 
gli in guerra (P/. Cortes* de Caxàin. L i^, p. 63 vcrs.)y 
Cvdi cui Paolo rammenta una PaVafrasi de^Coiiienta- 
rj di Ce^ar^ {de Cardin^ L 2, p< qS), ch'io nonciiedp 
uscita alld luce, e a cui il Coppi ( Cliron^dii &• Gimign.) 
dà per moglie Maddalena de'IVfedici. Gli esempj di, 
tal padre e di tali fratelli eccit^^rono \n Paolo uà 
uguale ardor per gli studj. Egli SiUsso rammentai 
che, essendo quasi ancora fanciullo, da AUss andrò 
suo fratello veniva spesso condotto a' personaggi di 
Koma più ragguardevoli per dignità e per sapere 
( de Cardin. l. 3, p. 1 90 ), tra' quali nomina singolare 
mente il Platina ( Ve Hornis. do$. p. 44 )> ^ui dice cK^ 
f gli considerava allora come il più dotto uonio ch^ 
in Ron^a vivesse. Noi il veggiamo infatti in ^tà ancor 
giovanile unito in amicizia con alcuni de'più famosi 
scrittori di quell'età, e fra gli akri col celebre Gio- 
vanni Pico della Mirandola ( Pici Mpisu p. 365 ), con 
XiUcio Fazini Mafiei, detto comunemente Lucio Fos- 
foro di Segni, e con Angiolo Poliziano, de'quali due 
scrittori F autor della Vita di Paolo , che credesi il 
sig. Pomenico Maria Manni, ha pubblicato due )et* 
fere a lui scritte (p. i3, i4) piene di elogi del Dia- 
logo da lui composto intorno agli Uomini dotti , A\ 
cui sarà d' altro luogo il ragionare più a lungo,. Al-^ 
tre 60 lettere di personaggi a que'tempi per dignità 
e per sapere cospicui, scritte a Paolo, conserva pres-* 
so di se manoscritte il eh. sig. can. Bandini, il qu^o 
ha pubblicato un Salvocondotto dai Sanesi a lui con« 
caduto nel 14^7) e una lettera ^ lui scritta dalla rei 
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|Tubblica fiorentina nel iSo/; e questi dué ilKAJti* 
menti ci mostrano che Paolo era Uomo di alto aflaref^ 
ed avuto in somiHà stima e rispetto da que'magistratl 
{Nwdle leiter. 17^1, n. 8). Tra le lèttere del Polizìa*- 
no lina He abbiamo assai lunga del nostro Paolo in 
risposta ad un'altra del Poliziano \l. 8, èp. 16, 17). 
Avea quésti udito tihe Pàolo a chi brama di scrive- 
re latinamente con eleganza, altro esemplare noil 
proponeva fuorché Cicerone , e che credeva dover- 
si solo cercare di rendersi conforme a si eccellente 
ìnodello. Il Poliziano pensando che Paolo vdle£ise con 
ciò persuadére lina serbile iitiitazione di Cicerone i 
isi fa a confutarlo , provando the non conviene ren- 
dersi ^Schiavo di alcuno , e che ógntino dee secónda-» 
i*e la sua stessa natui*a; Ma nell' atto stesso di conili-* 
tarlo , móstra quale stima aVesse di Paolo, dicendo^ 
gli fra le altre cose: Pautcy quem penltus afnoy cui 
fnultum debeòy cujus ingenio plurimum tribuoi Non erat 
questo però il sentimento di Paolo, ed egli spiega 4 
lungo qual sta SU ciò là sua opinione, cioè che deesi 
bensi cercare d'imitare il più perfetto modello di la- 
tina eloquenza , quale è per consenso di tutti i dotti 
Marco Tullio, tìia non giàj dic'egli, tome una scim- 
mia cointrafia i movimenti dell'uomo, ma come un fi- 
glio ritrae in se stesso i lineamenti del padre. Bellis^ 
sima è questa lettera , e io non posso appròvai*e il 
parer del Menckenio {Vita PóliU p. 197, ec.) che la 
stima molto inferiore a quella del Poliziano. Io ne 
recherò qui sol poche linee pier saggio dell'eleganza 
con cui egli scrive, che non è certo punto minore 
di quella del suo avversario : Sed ueniam ad illud^ in 
quo te dicis a me quam maxime dissentire. Scribisenim^ 
te accepisse , me neminem probare > tiisi qui lineamenfa 
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dùeronis conseBari viieatUiU Ego vero quantum repeter^ 
tnemorixk possum^. nec istud recordor umquam dixisse nec 
diStum volo. QutìB enim stultitia essetj cum tam varia 
sint hominum ingenia , tam multiplices naturas , tam di" 
Mersas inter se voluntates^ eas velie unius ingenii angu^ 
jtiis astringi &f tamquam prasfiniri , ec. ? Qìà* abbiam^ 
parlato della letteraria adunanza ch'ei racccglievasi 
in casa j ove dovea ancor coltivarsi la poesia Italia-^ 
tia, perciocché nella raccolta intitolata : Opera Nuova 
di Finc0izo Calmetay ec, stampata in Venezia nel i So^, 
abbiamo qualche componimento del nostro Paolo. 

XXVII. Ma noi dobbiamo qui considerarne xxvil 
principalmente gli studj teologici. I quattro libi'i ^"* ^^* 
delle Sentenze , di cui abbiamo più edizioni , - sono 
un bel monumento di quanto in tal genere di dot- 
trina valesse Paolo. Essi non sono già, come credesi 
comunemente, un comento sul Maestro delle Senteur 
ze, ma un compendio di teologia diviso in quattra 
libri , in cui tutti brevemente epiloga i dogmi della 
cattolica Religione, propone ed esamina le diverse 
opinioni de' teologi, e deTadri, e or decide qual più 
gli piaccia e perchè, or ne lascia la decisione all'ar-^ 
bitrio dei leggitori. Opera che poco sa di scolastico, 
e in cui non si fa uso di sillogismi , di obbiezioni , 
di repliche ; ma si propone semplicemente e si esa.- 
mina l'argomento , e si congiunge insieme l'autorità 
e la ragione senza involgerla nella barbarie usat^ 
fìnallor nelle scuole, anzi con esporla colla maggior 
eleganza di stile, che a que'tempi adoperar si potes*- 
se , e ch'è compatibile colla sublimità e coU'oscurità 
dei misteri. Quindi Beato Renano, uno de'ristoratori 
della letteratura nell' Allemagna , nella prefazione 
premessa alla edizione delF opera del Cortese , fattd 
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in Basilea nelN|54o, forma di lui questo onorévole 
«iogió : Strenuanì opè^am deéUt ^ ut Thèóhgidm a fceda 
iarbarìe nd^eteteìy i/iamqué ostenderei^ qua suhsidua 
fheologicòrum Ubrorum supdt&c omnis expoliri possiti 
Xfuod plurimi hàSemii impossibile rati , iUud jam falso 
'òpinari desincnt ^ cum hoc opus t^el semel introspcxerint, 
3Eì dedicò questa sua opera al pòntef. Giulio I! , al- 
lora eletto di fresco , come si trae dalla prefazione 
del primo lihro. Al fine di esso dice ctie stava allora 
«scrivendo intoimo alla podestà del pontefice; ma 
^onvien dire ch'ei iion avesse tempo a compiere que- 
llo trattato. Io non Ivoyo parimente chi faccia men- 
zione di un' altra opera che il Cave gli attribuisce 
f De Script, tccL ), stampata itì Basilea e intitolata : Da? 
Sacrarum Literarurn omniumquc disclptinarum scientia^ 
è dubito che in ciò abbia egli preso qualche equivo- 
co. Un picciol romanzo scritto in latino, e intitolato 
tllstoria Hyppolìti i^ Dejanifcè, se ne conservava iii un 
codice a perkna presso il can. Salvino Salvini^ Ma a^- 
Sai più pregevole è V opera de Cardinalatu , che fìon 
lini di stamparsi che poiché egli fu morto, e a cui 
pose l'ultima mano Lattanzio di lui fratello. In que*» 
sta ei tratta ampiamente delle virtù che debbon es- 
ser proprie de' cardinali , del sapere che in essi ri- 
chiedesi, delle loro rendite, de'lor diritti, e dì tutto 
ciò in somma che ad essi in qualche modo appartie* 
ne j e air eleganza dello stile si vede in essa ancora 
congiunta una non ordinaria erudizione. Niun'altra 
edizione n'è stata fatta, ed élla perciò è rarissima, e 
io reputo mia ventura V averne veduta copia presso 
il soprallodato march. Giambattista Cortese (a). Ne-' 



' (d) Questa ducal biblioteca ha ora copia dell' opera di Paol» 
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gli ultimi tl^ anni di sua vita erasi égli ritirato irt 
^Toscana ài suo castello Goptesiaho , ed ivi , pei* tal 
fama sparsa dèi sapere di Paolo, Sera di contitiuo vi- 
sitato da^piìi dotti e da'più ragguardevoli perso- 
naggi di tutta ritàlia, coihe egH stesso racconta (de 
*Cardin. L 3, p, 2^g ), e se crediamo al Coppi, vi 
si recaron tra gli altri Ercole duca di Fei^rarà, 
diidut^aldo duca d'Urbino, Alessandro Farnese, 
che fa poi Paolo III e il card* Francesco Sode- 
rini. Raffaello Volterrano, nella dedica dell' ope- 
i-a del Cardinalato a Giulio II, pai4a in genera- 
le de'moki uomini dòtti che colà l'ecaVawsi, e dice 
che ivi ognun trattenevasi a Suo piacere, o leggendo 
i libri della biblioteca di Paolo, o pasi^ando le ore 
ih eruditi ragionamenti ^ loda insieme la diligenza, 
lo studio e la modestia di Paolo, che non pago di 
coltivare continuamente le scienze le promoveva con 
sommo impegno negli altri, facendo elogi alle lóro 
fatiche non altrimente che se fossei^ sue proprie. Co- 
là egli condusse Simone Nardi stampatore sanese, è 
ivi fece stampare l'opera mentovata poc'anzi, ma 
' prima di vederla condotta a fine, mori in età di so- 
li 45 ^^^^ Tan. i5io* L'autor della Vita, sulFauto- 
rità del Coppi, dice ch'ei fu eletto vescovo d'Urbi- 
no* IWa essi Tianno a questo luogo confuso il nostro 
Paolo con Gregorio che fu veramente vescovo della 
suddetta città. Più probabile è ciò ch'essi aggiungo- 



CofteM qui indicata, per doiìo di uno «he avendola tra'suoi libri, 
ine la trasmise, acciocché in essa la collocassi, giudicando che più 
le convenisse una pubblica che una privata biblioteca ; ina obbli- 
'^ommi in9ienie a, non pubblicare chi fòsse il benefico donatore. 
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no che, s' egli Avesse avuta più lunga vita, sscvehhe 
stato annoverato tra'cardinali. Le sole dignità però»^ 
alle quali Paolo fu sollevato, furono quelle di segre- 
tario apostolico e di protonotarjo del numero de'par- 
tecipanti* Io lascio di riferir gli epitaf], de'quali ne 
fu onorato il sepolcro, ed altri elogi rendutigli da 
parecchi scrittori di quei tempi, che si posson ve- 
dere raccolti dair autor della Vita più volte da me 
mentovata, acquali si può aggiugnei^e la prefazione 
da Severo piacentino, monaco cisterciense e amicis- 
simo deL nostro Paolo, premessa all'opera del Car- 
dinalato, e una lettera di Vincenzo Mainardi da 
S. Gimignano dell' Ordine de' Predicatori, che pur 
le va innanzi, e che sono amendue piene di grandi 
elogi di questo dotto scrittore. 

XXVIIL Sembra che i teoloG:ici studi sien prò- 

XXVIII. • • o ^*f r 

inìpugna- pri di color solamente che per professione si son 
g?udai«- consecrati alla Chiesa. Questo secolo nondimeno vi- 
"*^* de anche un patrizio veneto, adoperato in gravissi- 

mi affari della repubblica, coltivai*li con grande ar- 
dore, e darne illustri pruove. Parlo di Paolo Moro- 
sini, di ^ui ha trattato colFordinaria sua esattezza il 
p. degli Agostini (Scritt. yenez. t. 2, p. 179). Era e- 
gli figlio del senator Egidio ossia Zilio Morosini, e 
il suddetto scrittore ne fìssala nascita circa il i4o6. 
Fu allievo dell'università di Padova, ma non cu-* 
rossi di riportarne l' onor della laurea. Dà Anna di 
Giovanni Faliero ebbe più figli, e fu sollevato a rag- 
guardevoli cariche nella repubblica. Lo stesso p. 
degli Agostini annovera le diverse occasioni in cui 
Paolo fu incaricato di gravi affari : mandato nell'I- 
stria l'an. i45i a trattar con Cesare de' confini; 1' 
Anno seguente a Rodi a ottenere dal gran inaestx*o la 
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liberazione di Fantino Querini generale dell' anni 
di quella religione, per delitti appostigli chiuso in 
carcere j Fan. 14^9 a Borso d'Este per question di 
confini ; nel i464 & Casimiro re di Polonia e a Gior-< 
gio re di Boemia per la guerra sacra; e pel medesi* 
mo fine Tan. 1471 a Ferdinando re di Napoli e po- 
scia al pontef. Sisto IV. A queste tante ^ si diverse 
ambasciate aggiungansi altri pubblici impieghi da 
lui sostenuti ne' governi di varie città dello Stato, e 
ne' magistrati della repubblica fino al terminar de' 
suoi giorni, il che avvenne circa il i4^2y e non si 
potrà a meno di non istupire che un tal uomo pen- 
sasse a scrìvere latinamente contro gli Ebrei. Tale è 
r opera che di lui abbiamo stampata in Padova nel 
i473>e eh' è intitolata: Demterrui temporalique Christi 
generatione in Judaicoe impugnationem perfidÙBy Christia-' 
MCBque Reìigionis gloriam dwinis enunciationibus compro^ 
bata ; opera lodata assai da molti a que' tempi, e sin- 
golarmehte dal card. Bessarione, come pruova il p« 
degli Agostini, che adduce ancora le testimonianze 
di altri scrittori ad essa .molto onorevoli. A lui an- 
cora si dovette in gi'an parte, come altrove abbiamo 
accennato, il dono fatto dal suddetto cardinale de* 
suoi libri a quella repubblica. Alcune altre operet- 
te inedite se ne rammentano scritte a difesa della 
repubblica, o per affari della medesima, delle «[ua* 
li parla ancora il eh. Foscarini (Stor. della Letter. ^e- 
nez. p. 290, S25), il quale rammenta (ib. p. 342) in- 
noltre un' opera inedita di Lauro Querini contro gli 
stessi Ebrei, e quella stampata in Vicenza l'an. 14^9» 
e poscia altrove, di Pietro Bruto veneziano esso pu- 
re, e vescovo di Croia nell'Epiro, e poi di Cattaro, 
e assai dotto in ebraico, intitolata : Victoria cantra Ju-* 
Tomo VL Parte JI. 27 
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dcBos (*). Del Querini parleremo più a lungo, ove 
tratterem de' filosofi. Del Bruto si possotl veder più 
notizie presso il co. Maìzacchelli (Scritu imi. u ^^ 
par. 4, p* 2256), poiché io mi afii'elto ad Uscire da 
questa materia, che non è forse la più dilettevole 
pe'niiei lettori. Per questa ragion medesima lascio 
in disparte gli autori che scrissero o a difendere, o 
ad oppugnare l'Immacolata Concezione della Ma« 
dre di Dio; nella qual contesa, come la pietà d'al*- 
cuni tra' difensori li condusse talvolta a non usare 
delU dovuta cautela, cosi il zelò di alcuni tra gli 
oppugnatori fece loro passare i confini dì una sag^ 
già moderazione. Frà'quali fu certaiileftte i) più tra* 
^portato Vincenzo Bandelli natio di Gastélnuovo nel 
tortonese e generale dell' Ord. de' Predicatori dal 
ì5oifinoal i5o6incui finì di vivere, uomo per altro 
di grande ingegno e di vastissima erudizione, ma che 
nel combattere l'opinione, che ora è tra' Cattolici la 
più comune, secondò troppo il suo ardòrà, e tacciò 
come Ignoranti, empj ed eretici i suoi avversar], pri- 
ma però che Sisto IV colla sua bolla dell' an. i483 
he facesse espresso divieto. Quindi saggiamente il co. 
Mazzucchelli, dopo aver dato ragguaglio della vita 
è delle opere di quésto Scrittore, conchiude che se il 
Bandello per avi^enturà ora vii^es^Cj muterebbe modo di 
scr ìnfere ^ e fors* anche sentimento (i6. par. r, p. 208). 



(*) L'Opera dal Bruto pubblicata contro gli £brei> diede oc- 
.casione ad un'altra dello stesso argomento scritta da Fino Fini 
ferrarese, e intitolata in Judcsos ex Sacris Scripturit excerptum. 
L'autore ch'era di professione notaio, fiori nei sec. XV, e fu sco- 
laro di Guarin veronese; ma visse fin al iSig, in cui mori in 
età ùi 87 anni; e l' opera non fu stampata che So anni appresso* 
pi essa^ e dell'autore, più minute notizie si poskon vedere presso 
il eh. dott. Barotti {Mem. de* Letter. ferr, t. J, p. loi, ce). 
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i 5fXIX. La teologia morale «bbe parimente in xxix. 
ttaiia non pochi coltivatori nel corso di questo seco- jf j^lYo.'* 
io. Io noA annoierò chi legge con parlar loro della $»» ""<>[•• 
Sómma angelica di f. Angelo da Civasso dell' Ordi* uoino. > 
he de' Minori, stampata nel i486 • pòscia più altre 
volte j della Somiiia pacifica di f. Pacifico da Nova^ 
vày e di alti*è cotali opéi^e che or isi giacciono polve* 
ròse negli angoli delle bibliotèche. Di un solo non 
si può ommettere di Far menzione, perchè fu uno 
de'più dotti uomini della stia età, e la Sommai da lui 
composta si può rimirare come il primo intero cor- 
so di teologia ìtioralè, che sia stato pubblicato, cioè 
s. Antonino arcivescovo di Firenze ; del quale però 
io parlerò in breve, perchè le notizie che lo concer* 
tiono, sonò state ampiamente raccolte da Francesco 
da Castiglione teologo fiorentiòo é suo famigliare^ 
che ne scrisse la Vita premessa all'édizion della Som- 
ma fatta in Verona ilei 1 740 , e prima ancora più 
Volte stampata, indi da' continuatori degli Atti de' 
Santi {Asta SS. maii r* i ); da'pp. Quetif ed Echard 
(ScripUOrdéPrcBd. t; i, p. 817; t. 2, p. 825) e da altri 
scrittori citati dal co. Mazzucchelli (/. d t. ij par. 2, 
p. 867) (a). Egli era figlio di Niccolò di Piero^zo no- 
taio e ciJttadin fiorentino ; ed entrò giovinetto di 16 
anni neir Ordine de' Predicatori , circa il ì4<ì5. La 
santità de'costumi, il vivace ingegno, l'indefesso suo 
studio il sollevarono ad onorevoli cariche nella sua 
religione, e fa ancora un de'teologi che intervenne^ 
ro al concilio fiorentinoé L'anno i446 il pontef. jEu«- 



(aVUna nuova Vita di s« Antoniiid ha ptibblicata in Firenze, 
nel t78s> il p. Guglielmo Bartoli dooienicano, aggiuntavi un'apo- 
logia del «el^^re f. Girolamo Savonarola. 
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genio IV lo nominò arcivescovo di Firenze, ed egli 
a grande stento finalmente s'indusse ad accettare la 
profertagli dignità. Intorno a che è degna d'esser 
veduta uoa lettera che gli scrisse Girolamo Agliotti 
abate benedettino pubblicata già da Apostolo Zeno 
(Giornal. U i3; Diss. uoss.u i, p. 238) e poscia inse- 
rita tra quelle del medesimo abate (/. 2, ep. 54)* £i 
resse quella chiesa per tredici anni, e le fece racco* 
gliere copiosi frutti dell'ardente suo zelo e delle vir- 
tù ammirabili d'ogni maniera, che in lui si scorge- 
vano. Mori a' 2 di maggio del 14^9, e nel i523 fu 
annoverato tra' santi« Le molte edizioni che della Som- 
ma teologica di questo santo arcivescovo si sono fatte, 
delle quali due ne abbiamo avute in questo secolo 
steisso, ci pruovan la stima di cui essa sempre ha 
goduto, benché pure vi sieno alcune opinioni che i 
teologi posteriori, scorti da miglior lume, han lascia- 
to di sostenere. Diiiltre operette di somigliante ar- 
gomento, che hanno per autore s. Antonino, si pos- 
son vedere i mentpvati scrittori. Della sua Cronaca 
ci riserbiamo a parlare in luogo più^ opportuno. 
XXX. XXX. Gli studj biblici ancora non furon tras- 

fcfblVcr" curati, e abbiam non pochi spositpri di alcuni de' 
libri sacri; ma non vi è tra essi chi sia degno di 
special ricordanza, se pur non si vuole eh' io parli 
di quel Giovanni Marchesini reggiano dell' Ordine 
de'Minori, autor di un libro in cui s'insegna a pro- 
nunciar giustamente le parole della sacra Scrittura 
e del Breviario, e a cui egli diede il poco felice tito- 
lo di MammotreEtus {oi)^ e autore ancora di qualche 

(rt) Del Marchesini e del Mammotretto si è parlato più stesa- 
mente nella Biblioteca modenese (t. S, p, i53, ec. ; t. 6, p, i35). 
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€ikra operetta di poco valore (V. Wadlng, BibL Minor; 
Oudin de Script. eccL U 3, p. 2562; Fabric. BibL med* 
fcf inf. Latin, t. 5, p. 22); ovver di quell'Antonio 
Bampelogo o Rampegolo genovese dell'Ordine di s. 
Agostino, autore di un'opera intitolata or Àurea Bi- 
blia^ >or FigurcB Bibliorum^ or Repertorium Biblicum^ di 
cui pili edizioni si fecero nel sec. XV e nel seguen- 
te, per l'uso di cui era a' predicatori di que' tempi, 
insegnando loro come volgere al senso morale i fat- 
ti della sacra Scrittura j opera nondimeno da non 
aversi in gran pregio, e pe' molti errori, di cui è 
guasta, annoverata già da Clemente Vili fra' libri 
proibiti, finché non venga corretta, il che fu poscia 
eseguito nel 1628. L'autor però dovea esser teologo 
di molto grido, se è vero ciò che affermano alcuni 
recenti scrittori, ch'ei fosse destinato a intervenire 
al concilio di Costanza (V. Oudin. l. e. p. 23 io; Pos-- 
sevìn. Appar. Sacr. r. i, p. i o4; Fabric. l. c.t.i^p.i 3o). 
Pietro Rossi sanese, uomo versato prima negli studj 
filosofici e medici, rivoltosi poi ai sacri, e istruitosi 
nella lingua ebraica, scrisse ampj comenti su' libri 
biblici, e su molti de'ss. Padri verso la metà di que- 
sto secolo, di cui però nulla, ch'io sappia, si ha alle 
stampe. Un bell'elogio delle virtù e del sapere di 
Pietro si ha nella prefazione del sig. Uberto Benvo- 
glienti alle Cronache sanesi (Script, rer. ital. vot. i5, 
p. 8, ec). Più distinta menzione si dee a Niccolò Ma- 
lermi o Malerbi, di patria veneziano, monaco ca- 
maldolese, che fu il primo a darci la sacra Scrittu- 
ra interamente tradotta in lingua italiana. Vi vea egli 
nel monastero di s. Michele in Murano, e i dottissi- 
mi annalisti camaldolesi ne han trovata memoria in 
una carta di quel monastero del lé^^jo^ in cui egli k 
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nominato natus quondam speBabilis ^ generosi viri 3o% 
mini Philippi 4e Malerbis ie Fenetiis (Anum camald. U 7^ 
p. 286, ec. ). Da altri monumenti provano gli stessi 
scrittori, ch'ei fu poscia abate del monastero di s. 
Michele di Lemmo, che Tanno i48o era nel mona- 
stero di Classe presso Ravenna, e che nel seguente 
trovavasi di nuovo in Murano, avendo allora $9 àn«. 
ni di età, e undici di religione, il che ci mostra eh' 
ei non era entrato in quell'Ordine che in età di 4S 
linni circa il 1470^ Or questi veggendo, come dlc'e- 
gli stesso nella prefazione pi^messa alla sua versio-i 
ne, ch'eranp bensì state recate in lingua italiana, 
benché poco esattamente, alcune parti della sacra 
Scrittura, ma che non aveasene alle stampe una 
compita versione, si accinse a questo lavoro, e in S. 
mesi lebbe compito. Esso si finì di stampare in Ve- 
nezia al primo d'agosto del i47i> i^ due gran tomi 
in foglio., e molte edizioni se ne fecer poscia così nel 
corso di questo secolo, di cui scriviamo, come ancor 
del seguente (V.Pditoni Bibl. degli AkU AnU volgarizz. 
1.5, p. I, ec). Monsig. Fontanini ha voluto muover 
qualche dubbio (Bibl. ital. p. 670) se questa traduzio- 
ne sia veramente del Malerbi ; ma Apostolo Zeno 
(Note al Fontan. u 2, p. 4^2) ^ il P* Anselmo Go- 
^tadoni camaldolese (Lettera critica intorno m certi 
Scrittori camald. p. 8) han confutate ad evidenza le 
groppo frivole ragioni da lui recate, e hanno, fra le 
altre cose, addotta la testimonianza di Girolamo. 
Squarciafico ; che nella prefazione da lui preméssa 
^iredizion della Biblia del Malerbi, fatta nel i477> 
attesta d'avergli egli stesso in quella traduzione re- 
cato aiuto. Egli è vero che qualche altra più antica 
yersio;ne se ne conserva in alcuni codici manoscritti» 
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ma diversa da quella del monaco can^aldplese ^ co- 
me pur diversa, almen per riguardo al Testamento 
vecchio, à un' altra traduzione che fu stampata in 
quell'anno stesso, ip cui fu fatta la prima edizione, 
e sol due mesi più tardi, senza data di luogo, e sen* 
za nome di staiupatore. £ vero ancora che rozza e 
poco felice è U ti'^duzion del Malerbi » n9a di ciò 
noQ è ^ stupir^ in up (efppo in cui U lingua italia- 
na era fissai trascurata. L^ molte edizioni però, cb^ 
nel corso di uiolti anni furono fatte, ci giostrano eh' 
ella fu avuta albr^i in gran pregio. Intorno a)le quali 
cose si veggano i sopraccitati scrittori che ne ragio- 
nano più an^pian^nte, e rigettano ancora Terrore di 
chi ha affermato «he f. Jacopo da Voragine ossia da 
.yar<9ggio, di cui abbiamo altrp ve parlato, avesse fin 
4a1 sec. XUI coppo^t^ UUa traduzion somigliante. 
XXX{. Il ragionar d^lMalerbi ci conduce nar 
turalmente agli scri|:tpri dii storia ecclesiastica, per- scrittori 
ciocché in questo argomento ancop^*a egli e&^ricitò la ccdeiia- 
£ua diligenza a'I suostil^. Lascio la Cronaca inedita, '^^^'* 
3 foése apcora parduta, dfsl mpfiiasterQ di s. Mattia 
di Murano, che si accenna dal .eh* Foscarini (Lette- 
^at, venez. jp. 1 70 ), ma di cui uon dicon parola gli 
annalisti camaldolesi. Questi invece ramm^entano 
(l.c.) la traduzione delle \ìt^ de'Santi, ch'ei pubbli^ 
co in Venezia nisiranno l/^jSf colle stampe di Nicco- 
lò lenson (a), e di questa paiola ancora il Foscarini, 
xhe 4veana un bf U' es(emplaft*e In pergamena (i. e- 



(a) L* originale che il Malcrbi prese comunemente a tradurre y 
£u quello di Jadopo da Voragine^ da boi rammentato nel tomo IV- 
Alciiiie Vite perp furpa da. Uii c^eay»U da quelle di Pif r ^^ìsìk. 
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p. 357). Ma egli non si ristrinse entro i confini di tra- 
duttore, e alle Vite ch'ei recò in lingua italiana, ne 
aggiunse pai'ecchie da lui medesimo scritte, conte 
quelle di s. Parisio, di s. Caterina da Siena, e di s* 
Niccolò da Tolentino,' di s. Lorenzo Giustiniano, e 
alcune cose attenenti al culto de' santi venerati m 
Venezia. Nello stesso argomento si esercitò, non già 
come semplice traduttore, ma come laborioso ciompi- 
latore, Antonio Agli fiorentino, 'uomo assai dotto a 
que'tempi, e amico singolarmente, come dalle lettere 
lor si raccoglie, di Girolamo Aglìotti (/. 6. ep. 65), di 
Marsiglio Ficino {ejusà. Op. p. 660, 729) e del card* 
Jacopo degli Amipanati {ep. i^j 20, 352). Egli ebbe 
l'onore di aver a suo scolaro il civà. Pietro Barbo , 
nipote di Eugenio IV e poi papa egli stesso col no- 
me di Paolo II, da cui, dopo altre dignità ecclesia- 
stiche da lui sostenute, fu fatto nel i466 vescovo di 
Fiesole, e poi di Volterra nel 1470 : il qual ultimo 
vescovado tenne fino alla morte, cioè fino al i477- 
Di lui e di alcune opere da esso composte , ninna 
delle quali si ha alle stampe , parla il co. Màz%uc«* 
chelli (Scritt. itaL U i, par. i, p. i85, ec«), che cita 
ancora altri scrittori i quali ragionano di questo 
dotto prelato. Io ne accennerò solamente le Vite de' 
Santi, ch'egli avea già cominciate essendo semplice 
prete in Firenze, ma, atterrito dalla difficoltà dell' 
impresa , avea interrotto il lavoro , finché il poiitef. 
Niccolò V lo animò a compirlo. Il codice delle Vi* 
te da lui compilate conservasi nella Vaticana, e ne. 
i*agiona fra gli altri leruditiss. monsig. Domenica 
Giorgi (f^it. Nicol. Fjp.igS). Io non farò pure che 
un cenno di Francesco da Castiglione teologo fio* 
Tentino, lettore e decano di quella università, ca^ 
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'Yionico di s. Lorenzo , e piovano di s. Appiano in 
Valdelsa nella diocesi di Firenze. Egli ancora ^^i oc- 
cupò non in formare un corpo di Vite de^Santi, ma 
nello scriverne alcune , e fra le altre quella di s« 
Antonino arcivescovo di Firenze, con cui avea vis- 
suto oltre a otto anni. Copiose notizie intorno a 
questo pio e dotto scrittore , degno scolaro di Vit- 
torino da Feltre y si posson vedere presso Apostolo 
Zeno (Diss. uóss. t. i^ p* 362, ec.) che coll'usata sua 
esattezza di lui ragiona e delFopere da lui compo-» 
ste. Aggiugnerò solamente ch'ei fu amicissimo an- 
cora di Girolamo Agliotti abate benedettino, di cui 
abbiamo molte lettere a lui indirizzate (LS^ep. 18, 
2o,,38, 46; /. 4j ^P* '9j Ajy^' 5,ép. II, ec. ), da una 
delle quali veggiamo (/. 5, ep, 58) che Francesco 
avea ancora scritta la Vita di Cosimo de^ Medici, il 
padre della patria, di cui ninno fa menzione. Si 
posson leggere inoltre le diligenti notizie che ci dà 
il eh. sig. Giangiuseppe Liruti ( Notiz. de* Letter. del 
Friuli U I, p. 365) di Jacopo da Udine autor di al- 
cune operette, e fra le altre della Vita della beata 
Elena da Udine; giacché non è mia ihten;KÌone Fan- 
noiare i lettori colFandare minutamente cercando 
di tutti gli scrittori di qualche Vita, de^quali potrei 
tessere un lungo , ma in quest'opera importuno , 
catàlogo* 

XXXII. Maggior nome ottenne in questo ge- 
nere di fatiche Bonino Mombrizio. L eruditiss. dott. vite de 
Sassi ha diligentemente raccolte tutte le notizie che Membri* 
gli è stato possibile di ritrovare intoi*no a que- "^ 
sto indefesso scrittore, e ognun può vederle pressa 
lui accuratamente diistese [Hist. Typogr. mediol. pa-- 
g/nfl j46, éc. ) • £i fu per qualche tempo professor 
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d'eloqaeni^a in Milano , amico di tutti gli uoUiiiu m 
quel tempo più celebri per papere , nobile di nasci* 
ta, m4 povero di sostanze, e combattuto dall'avversa 
fortuna che non gli permi^ di giunger vivendo ji 
quella fama che ben gli era dovuta. Molte delle al- 
trui opere pi^occurò che fossero pubblicatele a mol- 
te premise suoi epigrammi* Molto ancora egli scris- 
se in versi latini, e fra le altre cose un poema in 
cinque libri diviso sulla Passione del Redentore^ 
oltre alcuni altri che si conservano manoscritti. Dot- 
to ancora nel greco y recò in versi latini la Teogor 
nia d'Esiodo» che si ha parimente alle stampe, olr 
ti*e più altre pruove che del suo ingegno e dell' in- 
defesso suo studio lasciò a'posteri, delle quali si può 
vedere il catalogo presso l' Argetati ( BiW. ScripU 
meiid. u 2ypars lyP^Qdg^ ec^-^pars 2, p.2007). Que- 
sto scrittore , coU'autorità di Donato Bossi , ne star 
Jbilisce la nascita nel 14^4, a il Sassi crede conget- 
turando che morisse circa il 1482. Le vite de'Santi 
da lui raccolte son l'opera che presso 1 postei^i ne 
ba renduta più celebre la memoria • £i non prese 
già a copiare le Vite che altri ne aveano scritto » mA. 
ai diede con somma fatica a ricercar^ nella biblicH 
teche gli atti antichi de' Martiri , primo fra tutti ^ 
intraprendere un si prega voi lavoro» e inoltre con^ 
ai scrupolosa esattezza li diede in luce» che per fin 
ne ritenne gli errori de'copistì » come osserva il ge- 
suita Bollando (prmf. ad À&a SS. p«2i ). La inanr 
canza» in cui allor si viveva » de' luiyii o dei |nonu<« 
menti a una saggia critica necessarj» fu cagione che- 
a molti atti sinceri^ molti se ne aggiugnesserp apof 
crifi e supposti* Ma ciò non ostante sarà sempre de» 
f no di gran lode il Mombrizio per avere battuta il 
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^rimo la via ch'è la sola che ci possa condurre alla 
scoperta del vero, cioè ìaf ricerca degli antichi mo^ 
numenti; e molti degli atti da lui pubblicati sareb<- 
bono forse irreparabilmente periti, se la diligenza 
di questo laborioso scrittore non ce gli avesse ser- 
bati^ £i pubblicò la sua opera in due gran tomi in 
fogliose 1 edizione n'è per ogni riguardò magnifica^ 
Essa non> ha nota di anno e di stampatore ; ma è 
<;erto che fu stampata i n Milano , e repigramjna da 
lui premesso, con cui la offre al celebre Cicco Simo- 
netta, ci mostra ch^ella vide la luce in un di quegli 
anni in cui questi fu arbitro degli affari di quella 
Stato. Né deesi tacere il nome di due editori di Mar- 
tirologi, amendue agostiniani, il primo de' quali , 
cioè Bellino da Padova , pubblicò nel 1498 in Ve-^ 
nezia il Martirologio romano, il secondo , cioè Bar- 
(olommeo da Palazzuolo, diede alle stampe in Pa- 
via, Fan. 14879 il Martirologio di Usiikrdo da se 
emendato ed accresciuto . 

XXXIII. La storia degli Ordini religiosi non xxxni. 
ebbe in questo secolo molti né molto famosi scrit- *i.**q*j1^^' 
tori, e assai poco è ciò che in questo genere si ha religiosi 
alle stampe • Una breve Cronaca del Monastero di 
f. Andrea di Mantova dal 1017 fino al 14189 scritta 
da Antonio Nerli, è stata pubblicata dal Muratori 
(Script. Ter. itaL voi. 24, p. 1069) P®^ thceì!^^ d'altre si- 
mili cronichette di poco nome* Tra que' dell'Ordine 
di 5. Domenico io non farò menzione che di Gio- 
vanni di Carlo fiorentino di patria, autor delle Vite 
di alcuni suoi correligiosi celebri per santità, che 
fuix>n poi pubblicate d^ Leandro Alberti. Esse si 
annoverano distintamente da'pp. Quetif ed Echai^d 
^Script. Ord, Frasd. t. i, p. 898, ec.}, i quali fanno an- 
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Cora menzione di qualche aitila opera da lui com* 
posta. Secondo essi, Giovanni nato circa il 14^5 fu 
scolaro di Cristoforo Landino. Ma il eh. can. Bandini 
ne fissa (Specimen HisL liter. Fìorent. t. i, p. 189, ec.) 
più p]*ecisamente la nascita al 14^8, e dice che pri- 
ma egli erasi arrolato tra' Cistcrciensi, da' quali po- 
scia, a persuasione del card. Domenico Capranica , 
passò a' Predicatori. Del che però non veggo quai 
pruov.e da lui si arrechino. £i riflette ancor saggia- 
mente che Feti, a cui egli visse, difficilmente potè 
permettergli di esser discepolo del Landino, il qua- 
le a un dipresso gli fu coetaneo, e che s'egli il chia- 
ma talvolta suo maestro, dee credersi da lui usata 
questa parola solo a spiegare la stima in cui avealo. 
£i finalmente ci ha dato un catalogo ancor più dif- 
fuso delle opere di questo dotto e pio religioso, del- 
le quali molte si conservano manoscritte nel con- 
vento di s. Maria Novella in Firenze. L'anno in cui 
Giovanni morisse, non è hen certo, fissandosi da al- 
cuni il i5oo, da altri il i5o3. Poco parimente ci si 
offi*e nella storia dell'Ordine de'Minori; intorno a cui 
accennerò solamente quel Martino fiorentino ram- 
mentato dal p. Negri (ScripL fiorent. p. 397), autor 
di un Fasce tto di Cronache del suo Ordine fino al 
i486, che non ha mai veduta la luce. Già abìbiam 
veduto che Ambrogio da Cora agostiniano scrisse 
.degli Uomini celebri del suo Ordine; e una Storia 
delle cose illustri operate per otto secoli da'religiosi 
di esso avea parimente scritta f. Mariano da Genaz- 
zano, famoso predicatore di questi tempi, di cui al- 
trove dovrem ragionare; ma non si sa che sia di 
essa avvemjto. Paolo Olmi bergamasco, prima ca- 
nonico in patria, poi agostiniano della Congrega- 
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zione eli Lombardia, onorato in essa di varie cari- 
che, e di quella ancora di vicario generale, e morto 
net i484) oltre le Vite di alcune Serve di Dio, men- 
tovate dal Zeno (Diss: i^oss. t. 2, p. 47, ec), pubbli- 
cò ancora, nel i479 ^^ Roma un'Apologia del suo 
Ordine . Finalmente Paolo Atta vanti delF Ordine 
de'Servi di Maria, oltre qualche altro libro alla sto- 
ria del suo Ordine appartenente, scris^ un Dialogo 
latino intorno alF origine del medesimo, il qual pe- 
rò non fii dato alle stampe che nell'an. 1727 in 
Parma. Ma di questo scrittore ci riserbiamo a par- 
lare ove tratteremo dell' indole dell' eloquenza sa- 
cra, e degli oratori di questo secolo. Noi dobbiamo 
ora passare a ragionar di coloro che hanno illustra- 
ta scrivendo qualche parte più interessante della 
storia ecclesiastica (*). 

XXXIV. E vuoisi prima d'ogni altro far men- xxxiv. 
zìone del Platina celebre per la Storia de'Papi, ch'e- ^^^^}^ ^** 
eli ci ha data. Apostolo Zeno ne ha esaminata dili- tizie d«i 

° ^ Platina. 



(^') La GoDgregazioBe de'GanoBici regolari di s. Salvadore eh- 
he essa ancora e uno storico e un apologista assai valoroso in 
Agostino da Mantova^ di cui nella libreria de' Canonici stessi lÀ 
Bologna si conservano diverse opere mss. su tale argomento^ co- 
me tin trattato de Origine ^ progressn Canonici Ordinis Epitò~ 
me Ct* Commentarii y gli Annali della stessa Congregazione dal- 
l'an. i4o8 fino all'an. 1434^ ^"® opuseoli apologetici in occasione 
della contesa da noi accennata tra'Canonici regolari e i Romitàni 
di s. Agostino 9 uno de' quali ha per titolo; Apologia sub nomine 
Fratris Jacobi Philippi Ord, Eremita Supplementi Auitoris j ad^ 
versus calumnias Ticinensis j l'altro Apologeticus liber prò eaden\ 
,sua Congregatione adversus Ccdumniatoresy con alenni altri trattati 
di somigliante argomento. Sulla fine poi di questo medesimo se- 
colo, cioè nel i499> Pietro Micheli veneziano cominciò a scrivere 
un'altra Cronaca dello stesso suo Ordine, la qual conservasi ms. 
nella libreria Farsetti in Venezia ( Bib. MS. Farsetti p. 4 )• 
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gentemente la vita (Diss. voss. u i, p. 24^9 ®<^*)) ^ ^^ 
prorato, con indubitabili monumenti, che Bartos 
lommeo, e non Battista, come altri hanno creduto^ 
ne fu il nome proprio ; che fu natio di Piadena ter-^ 
ra del cremonese, e che da essa ei volle pi*endere il 
nome più che dalla paterna famiglia, eh Vra de'Sac-» 
chi. Rafaello Volterrano osserva che tardi ei si volse 
alle lettere, avendo prima per qualche tempo poi^^ 
tate Tarmi: eo admiratlone dignior^ quod jam prweBd 
mtate^ ae tirocinio posilo^ quod totum militicB prius tra* 
àideraty literas didicit (Commenta urbana L 21}. Proba'' 
bilmente fece in Mantova i primi suoi studj sottd 
VUtorino da Feltre ; e me lo persuade il riflettere 
che egli scrisse la Vita di quell'insigne professore^ 
la qua^e conservasi in un codice della Vaticana, co« 
me avverte il eh. sig. d. Jacopo Morelli nelle sue 
note al Dialogo del Prendilacqua (p. 35), da noi al^ 
tre volte citato. Ne può nondimeno risvegliar qdaù 
che dubbio il silenzio del medesimo Prendilacqua 
che, annoverando molti de' più famosi discepoli di 
Vittorino, non fa motto del Platina (*). Una lettera 
di Francesco Filelfo (/. i3, ep. 'òy) ci mostra che nel 
i456 ei fu, benché se n'ignori il motivo, a Milano., 
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(*) Il p. maestro Vairani dell'Ordine de' Predicatori ha pnb-a 
blicate di fresco alciue opere inedite del Platina { Cremanensium 
Monumenta f Romce 1^/789 pta's i), cioè la Vita di Vittorino dai 
Feltre'9 nella quale egli dice di avere avuto a suo maestro non 
già il medesimo Vittorino, ma Ognibene da Lonigo^ molte lettere 
da lui scritte in tempo della sua prigionia, e quelle che a Ini ris« 
pose Rodrigo Sàncio di Arevalo castellano di Castel s. Angelo %■ 
Tcscovo di Galahorra, la disputa tra lui e il suddetto Rodrigo to^ 
BUta sulla pace e sulla guerra, un'Orazione latina in lode delh 
Belle Arti, e la traduzione dal greco in latino dell'opuscolo di 
Plutarco de ìrm Sedando, 



• che di là tornossene a Mantova. Ivìconqticìtito dal 
éard. Fi^aUcesco Gonzaga passò tùn asso a Roma,' 
óve da Pio II fu aggregato al collegio degli abbpe» 
viatòrì da lui eretto. Del qUal impiego è probabile 
che fosse debitore al cat*d. Jacopo degli Anii|](ìanati| 
a cui egli scrisse raccomandandosi càildaniehte, per-* 
thè gli ottenesse qualche sollievo nella sua povertà 
(Jacob. Papiens. ep. 38). Abbiamo altrove Veduto a 
quài disastri e a quali vicende fosse il {^latina espò^ 
sto attempi di Paolo II, si per lo sòioglimento da 
lui Ordinato del suddetto collegio, si per la tempe** 
Sta che cóntro Taccademia romana, di cui il Platinai 
era membro, si sollevò (a) . Abbiamo detto ancora 
dell'onorevol compenso de' mali soflerti, che diede 
al Platina il pontef. Sisto IV, col dargli di che vive* 
re agiatamente^ e col nominarlo custòde della bi-< 
blioteca vaticana, la qual carica egli tenne dal 147$ 
fino al i48i, in cui fini di vivere, contando, come 
si aiferma dal suddetto J^afaello Volterrano, 60 anni 
di età. Jacopo Volterrano, nel suo Diario pubblicato 



(a) Nel parlare delle vicende del Platina nel libro precedente 
doveasi avvertire che quanto egli ebbe a dolersi di Vianesio Al- 
bergati castellano di s. Angelo nel tempo della prima stia prigio- 
nia, altrettanto ebbe a compiacerti nella seconda di trovare a ini 
succeduto il detto Rodrigo Sancio di Areralo vescovo di Galahoiv 
ra • Era egli nomo dottissimo 9 e gran protettore de letterati in 
Hóina ) Cófhe si ràcdogliè dalP elògio che né fa Niccolò Antohiè 
{BibL hisp, vwt, t. 2, p. ig4 )> il qtiale ne annovera anche tutte le 
•opere. Molte lettere amichevoli corsero allora tra lui e il Plati- 
.jia, mentre questi col primo sfogava^! sulla infelice sua condiuo^ 
Bey e quegli studiavasi di consolarlo con argomenti presi dalla re* 
ligionè e dalla filosofia. Eas^ sono state pubblicate dal detto p. 
Vairani insieme colla Disputa tra lui e il Platina sulla preferen«jL 
tra la guerra e la pace, in cui l'Arevalo vuol che si préfei-isca 
la prìma^ il Platina la seconda {Cremonen. Monum, p. 4^> ce ). 



432 STORIA DBLLA IiBTTER. ITAL* 

dal Muratori, racconta di se medesimo (Script, rer, 
ital. \H>1. 23, p. i44) <^he ^^ ^^ suo viaggio ei giunse> 
a Piadena nel giorno stesso de' 2 1 di settembre del 
detto anno, in cui il Platina morì in Roma; e ag* 
giugne che di tal morte fu ass^i dolente non solo t\ 
pontefice, che assai T amava, ma ancor tutta Roma. 
Ma degno d'essere letto è il passo con cui Io stesso 
scrittore descrive V anniversario, che l'anno seguen- 
te gli fu celebrato in Roma, non però nel di della 
morte, ma, non so per qual ragione, a' i8 d'aprile* 
Ecco recato nella volgar nostra lingua ciò eh' ei ne 
dice (/• e. p. 171) : Si celebrò f annii^ersario del Platina 
gioi^eàl a' 18 del detto mese (d'aprile) nella basilica di 
s. Maria Maggiore per ordine di Demetrio da Lucca al- 
lievo del medesimo Platina^ e vi intert^ennero invitati 
quasi tutti gli eruditi^ tra* quali alcuni prdatiy altri per^ 
che già amici del Platina^ altri perchè bramosi di far 
cosa grata a Demetrio. Celebrò la messa /' eruditissimo 
padre • • • • vescovo di Ventimiglia délf Ordine di s. Ago^ 
stino (a), e terminata essa^ e finite le cerimoniey che si 
costumano intomo al sepolcro^ arso VincensOy sparsa ta^ 
equa benedetta^ e deposte le vesti sacrCy Pomponio roma^ 
no capo della società letteraria^ e uomo dottissimo^ sali 
sul pulpito della basilica^ e recitò /' orazion funebre in 
lode del defunto ; la qual poscia ei pubblicò più elegante 
ancora^ che non aveala detta. Dopo lui recitò dallo stesso 

pulpito un^ elegia Astreo da Perugia poeta^ di cui fu as-* 

— — ^^■'■^— ■^^■-^-^— ^■^— ^"^«i— — ^— ^— ^^■^^— ■— i— i-^— ^— — ' Il ' ' 

(a) O è guasto il testo del Volterrano pubblicato dal Mura* 
tori, ó lo tradì la memoria nello scrivere questo passo .* percioc- 
ché è certo che allora era vescovo di Ventimiglia non un Agostl- 
niano^ ma un Domenicano^ cioè Giambattista dal Giudice del Fi- 
nale di Ginevra; di cui fanno menzione l'Ughelli e i pp. Quettf 
ed Etihard, 
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itai lodata l azione^ e i i^crsi pannerò elegantissimL Sólo 
fu biasimato che un uom secolare^ che non a^ea né abito 
né dii^isa alcuna di religioso^ nella chiesa della Madre di 
Dio subito dopo la Messa ardisse di recitar ^ersiy elegan^ 
ti bensi^ ma non convenofoli alla cattolica Religione^ e 
indegni di quel tempio sì sacrosanto. V orazion di Pom- 
ponio fu religiosa e piena di sentimenti grauiy e tanto 
pili lodata^ quanto pid maestosa del i^erso vien creduta 
la pròsa. Si passò poi al baiìchettOy che lo stesso Deme- 
trio avea mxignificamente e lautamente imbandito a tutti 
coloro che invitati^ erano intervenuti a quella cerimonia. 
Esso fu apparecchiato sul colle Esquilino in quella casa 
medesima che il Platina avea da^ fondamenti innalzata^ 
e che possiede il cardinale di San Grisogono i^escoi^o di 
Recanatiy nipote del pontefice^ il quale V ha comperata 
dagli eredi del Platina. Fra le vi^^ande mx>ltissimi versi 
si recitarono da^ convitati^ ognun de* quali cercò di loda- 
rcycome meglio potevOy il defunto ^ e Demetrio li rac- 
colse poi tutti in un solo volume per rendere quest^ onore 
al Platina morto^ cui in vita avea sempre onorato. Se 
alcun vedrà questo libroy conoscerà gli autori de^ versiy e 
giudicherà degni di lode e di stima gV ingegni del tempo 
nostro. Questi versi si veggono aggiunti comunemen- 
te alle opere del Platina, e gli autori ne sono Pros- 
pero Spirito da Viterbo, Carlo Bevardi da Cesena 
Manilio Ralli, Bartolommeo Àristofilo, Antonio Mi* 
liziano, Giambattista Almadiano da Viterbo, p. Fran- 
cesco Amerino, Sigismondo da Foligno, Lippo Bran- 
dolini, Lodovico Lazzarelli, e G. Lorenzo £ustoc]iio 
segretario 4^11a repubblica veneta, tutti membri 
della famosa accademia di Pomponio Leto. 

XXXV. E veramente fu il Platina uno de' più 
ciotti uomini che allor vivessero* Le Vite de' romani 
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XXXV. Pontefici eia lui scritte , delle quali singolarmeRte 
ratiere % M"* dobbiamo parlare, oltre Teiser distese cori ele- 
•aeoptrc. ^anza e con energia di stile per que' tempi non or* 
dinariei, cominciano ancora a darci qualche esempio 
di buona critica. Egli spesso esamina, dubita, con- 
gettura* Cita monumenti antichi, rigetta gli aitimi 
errori. Ne commette egli ancora parecchi, princi^ 
palmente ne' tempi* antichi. Ma qual maravigHa, se 
essendo il primo, per cosi dire, il quale abbia ardì^ 
io di sospettare che gli altri scrittori si fossero iif« 
gannati, siasi talvolta lasciato trasportai*e dalla cor* 
i'ente ? Si vede ch'egli talora conosce il vefo, ma 
non osa dichiararlo liberamente. Veggasi, a cagion 
d'esempio, com'egli parla della papessa Giovanna 
(m Joanne FUI) . Racconta il fatto, come raccontasi 
da altri, e come allor si credeva comunemente, e 
poscia cosi conchiude : Hcbc {]uw dm, imlgo feruntuVy 
incertis tamen fcf obscuris au6toribuSy qué ideo ponerè 
bre^iter ^ nude instituiy ne obstinate nimium l^ pertina* 
ciier omisisse i^ideary quod fere omnes affirmant^ Erre-* 
mus etiarn nos in hac re cum vulgOy (fuamquam appO'^ 
reni ea^ quee dixi^ fx his esse^ quce fieri posse creduntur» 
Quindi possiamo a giusta ragione inferire che, se il 
Platina ibssé vissuto a tempi migliori, sarebbe sta- 
to un perfetto ed esattissimo storico. Ciò che noti 
gli si può perdonare, si è la maligniti e il }ivòi*e 
con cui ad ogni occasione ragiona ora generalmente 
de' pontefici de' isuoi tempi, ora nominatamente di 
Paolo II, cui egli intende di mordere, ancor quan- 
do noi nomina. £ra troppo profondamente impressa 
nel cuor del Platina la prigionia, a cui due volte, 
come altrove si è detto, l' aveva quel pokiteficè con- 
deimato. IVIa ei sarebbe stato più degno di lódv^ sé 
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àVési^tf con UnÀ saggia moderazioni^ dritto di quet 
ttiédesimo papa da cwì dolerafti di àv^r rictevutò #1 
^ra¥i oiffisye. La VjJa di Paolo II è rultima di qwlW 
cli0 fui^ono scrìtte d^ Piatiaai Alcuni il fanno an-« 
4[X^rà aulto»^ di U«t fra^iin»èat0 di Vita di Sisto IV, 
pubblicato da4 jPanyÌA)0 > po^a 4al Mtt^*atori 
{Sàripu rer. itoL €, 5^ pars a, p. io53), il quale laspia 
questo punto Ì0d^i$o; £ fpr^e non vi ha ragione n^ 
^d afiW'iBario^ «è a t^egarlo (a)« Molte aitr^ operp 
abbiamo di qu^^to dotto 0d indie&^so scrittore, tr^ 
Je qiìali pÀi^Qccbie appartengono a iìlosofìa iiiorale^ 
«eoHia^ i dialoghi De falso i3 ^ero bonoy e qjielli Contrg, 
^moresy JS>c ^^ra nóbiUtaSe^ « He optimo ci^^; altre ^ou 
iettare agli ainjci, e orai^iooi dette in diverse ocpa-* 
iiiotii; altre son di argomento atorico^ come la storia 
jài Mantova, di cui diremo altrove, Ila Vita del car-> 
din. GiaiiàbìBitti^ta Mellini, che leggeri nell'opera dei 
fCiaconiO, quella dlNemCapponi^pubblicata dal Mo-" 
ratori (ié, poi. 20, p* 479), « quella inedita di Vitto-* 
rino dà Feltre da noi mentovata poc' anzi . Final-^ 
mente egli scrisse ancora di cucina e di cibi,, la 
qual opera or è intitolata De natura rerum, or De ob» 
ioniisy or De honesta Captale, or Detuenda y^alttuiine^ 
diversi titoli di un'opera sola, da alcuni falsamente 
divida in due, .0 tre. Intorno a qxtasta e ad altre o^ 
pei*e del Platina Vieggaai 4'Oadin {De Scripù eccL u ?^ 

p. 2683), il Ftfbricio {^BibU mei* ^ inf. Latiìu u 5 ^ 
p. 3o3), e il soprallodato Apostolo Z«no» 



(a) A credere .il Platina ' autore del framirtento dilla Vita. di 
Sisto IV, si oppone il Bominar che fa l* autor di tisa. come suo 
precettore GiovannrirtLrgiropitlo ( /. e. p. tfì54h il «i>« ^ dificik ^ 
•pi«Sftrt epme si p<|isa |]i|ff«d«r dei iPlAtina* 
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XXXVI. XXJtVI. Nello Stesso argomento si esercitò ver-^ 

'n^o^» ?N *^ *' tempo medesimo Jacopo Zeno veneziano, nipo- 
v' ***h'* ** ^* V^^^ Carlo Zeno celebre general veneziano, da 
iPapi. noi mentovato altre volte, vescovo prima di Bellu- 
no e di Feltre, poscia nel i45g trasferito alla chiesa 
di Padova, ove mori nel i48i*Di lui pure ha trattato 
colla consueta sua esattezza l'eruditiss. Apostolo Ze** 
iio [Diss. voss. t. 2, p. 126, ec«), e più ampiamente 
il p. degli Agostini (Scritt. venez. U i, p. I94)> a' 
quali perciò io rimetto chi ne brami più copiose no- 
tizie. Essi riferiscono ancora l'elogio che i^e fcnràò 
Gregorio Merula, dedicandogli nel 1472 la prima 
edizione di Plauto; nel quale il veggiam. lodato co- 
me dottissimo nel Diritto canonico, fonte e tesoro cK 
tutta la sacra letteratura, e quasi autorevole oracolo, 
fatto arbitro di qualunque quistione insorgesse. Que- 
sto elogio può bastare a ribatter la maldicenza del 
Poggio, che pieno, non so perchè, di mal talento 
contro di Jacopo, ne lacerò il nome con un'amara 
invettiva, la quale conservasi per testimonianza di 
Apostolo Zeno nella biblioteca Sòranzo in Venezia. 
Oltre di che il riflettere che Vespasiano fiorenti- 
no di lui pure scrisse la Vita, tra quelle poche eh' 
egli distese degli Uomini più celebri del suo tempo 
{Méhus praef. ad Vìt. Ambr. camalà. p. ^7, '98), ci fa 
vedere qiial concetto si avesse di questo vescovo, fi- 
gli adunque aveva preso a scrivere le Vite dé'Papi, 
e il card. Jacopo degli Ammanati congratulossi con 
lui di si lodevol disegno (ep.246). Ma o perchè il pre- 
venisse la morte, o per altro qualche si fosse motivo, 
ei non giunse scrivendo, che a'tempi di Clemente V, 
morto nel i3i4* Quest'opera non è mai stata data 
alla luce, ma se ne ha copia nella Vaticana e nella 



GhigianÀ^ ^ ne parlano spesso I pp. Enschenio e Pa^* 
pebrochio nel lor propileo delle Vite de'Papi, Dagli 
«tessi continuatori degli Atti de'SS. è stata pubbli^ 
cata la Vita che questo vescovo scrisse del card* A\r 
tergati [mail té 2, pé 469).Dj1uì abbiamo finalmen- 
te la Vita di Carlo Zeno suo zio, da noi rammentar- 
la alti*e volte, e alcune orazioni inedite, delle quali 
veggansi i detti autori. A queste storie generali si 
debbon aggiugner le Vite di alcuni de'pontefici di 
questo secolo, come quelle di Niccolò V, scritte da 
GiannQzzo Manetti e da Vespasiano. fioi*entino, quel- 
le di Paolo il, scritte da Michele Ganesio e daQaspa-, 
1*0 di Verona, e altre, delle quali facciam frequenta 
menzione nel decorso di questo tomo* 

XXXVII. Molto parimente giovò alla storia ec- ^rj^^y^, 
clesiastica Agostino Patrìzi sanese di patria, del qualsiogìo di 
pure ha accuratamente trattato il pocanzi accenqa- patrizi. 
to Apostolo Zeno (DisSé f^oss* t. 2, p. 96). Egli h£^ 
corretto e confutato Ferroi^e di molti ^ che di un sol 
personaggio ne han fatti due, cioè un Agostino Patrizi 
canonico di Sìena^ e un altro segretario del cardi**» 
naie degli Ammanati e poi vescovo di Pienza; men^ 
tre realmente non fu che un solo* Avea in Sienaavu-i 
to a. suo maestro ne^Canoni Fabiano Benci celebra 
professore, di cui poi scrisse la Vita pubblicata dal 
p. Mabillon (Museum ItaU p. 96, ec). Pio II il pre* 
$e nell'an* i46o a suo segretario; e poiché questi fu 
morto^nel i4^4y ^^ sopraddetto cardinal degli Am-^ 
manati lo volle presso di se nel medesimo impiego, 
e seco il condusse nella legazion id' Alemagna Fan* 
1 471, di cui poscia scrisse la Storia. Il principio di 
e^sa è inserito tra le Lettere del cardinale suddetto^ 
€ tra gli Scrittori delle cose germaniche del Freh^, 
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rò (t. 2, p. 25 1). Il restante, eh e inedito, si 6on9èi> 
va nella Vaticana. Egli era al tempo medesimo mae^ 
stro di cerimonie del pontef. Paolo 11^ e in tal gra^ 
do trovossi presente alla solenne entrata in Rolna 
tleirimp* Federigo III, lan, i466, della quale anco« 
VSL scrisse la Storia, data alla luce prima dal Mabil-» 
lon {L e* p. 256), poscia dal Muratori (Script, rer^ 
it. i^ol. 23, p. 2o3); Questo impiego diede occasione 
al Patrizi d'intraprendere la correzione e la pubbli*^ 
cazione del Pontificale romano, in cui molti aiuti e^ 
gli ebbe da Giovanni Bareardo, che fu poi vescovo 
d'Orta, e da Jacopo Lucio vescovo diCaiazzo, « che 
fu stampato in Roma nel i48'5. La slessa fatica egli 
intraprese per comando d'Innocenzo Vili, intorno 
al Cerimoniale romano, il qual però non fa pubbli- 
cato cbe Tan. 1 5 1 6, e diede occasione a una calda 
contesa tra Paride de'Grassi éerimoniei^e di Leon X 
é vescovo di PesaJ'o, e Cristoforo Mai*ceIlo arcive* 
écovo di Gorfù. Ma essa non appartiene al VMrhi, 
iìè attempi di cui scriviamo, e io lascio perciò, eh» 
ognun ne vegga il racconto presso il Zeno. Frattan-^ 
to da Sisto IV era Stato il Patrizi eletto vescovo ^ 
Pienza e di Montalcino nel i483. Non sembra però; 
ch'egli perciò si partisse da Homa, ove anclk» morì 
<iel 1496. L'opera con cui egli ha più giovato alla 
Chiesa e alle lettere, è la Storia e la collezione degli 
Atti de'Concilj di Basilea di Fii^enZe^ per ttgti egli 
si valse singolarmente di due gran volumi colifeii^f^ 
ti le Memorie di quel primo concilio, Scritte da Olo^ 
vanni di Segovia, che vi era iMe^r venuto, é della Sto^ 
ria che di parte di esso avea !^erit4a il eard« Doilhe^ 
meo Capranica. Quest'opera del Patrizi fu pubbli* 
cata prima dal Labbe {Concila $. 12, p. 148&} 9<n))^ 



|(K>5C}a dagli altri editori de'Goncilj, e il Zenone 
rammenta ancora (lualcbe codice a penna. FinaL- 
inente si ha del Patrizi qualche altra opera mano*- 
«eritta, e due singolarmente intorno alla Storia di 
Sien<» sua patria, int(H*no alle quali veggasi il soprac- 
qitato scrittore (a). 

XXXVIII, A <fuestò luogo appartiene per ult 
limo un^c^^era di Boaifazio Simonetta da lui intitor e dì bo« 
Jata ; De chùstianct fidei i3 Bomanorum Pontificum per^ monctta,** 
secutiofiibniSy e stampata in Milano nel i492« Belle e 
copiose notizie intorno a questo scrittore ci ha date 
leruditiss. dott. Sassi (Hi^r.Tj/x^gr. medio/, p. 343, ec.) 
a dopo lui TArgelati (£i6/. ScripUmedioL t.2ypars 2j 
p. 2t6o). Egli era nipote deleelebi*e Cicco Simonet-» 
ta e di Giovanni Io storico di lui fratello. Nato nel-< 
)a Puglia, mentre ancora fanciullo tragitta il mare 
per andarsene a Venezia, Ai fatto prigion da^ corsa-* 
vìy dalle cui mani fi» liberato per opera di up altro 
jfuo zio di nome Antonio, che allora ei^a in magistra- 
to in Ancona. Entrò nell'Ordine cistcrciense, e st 
per l'auge in cui era allora la sua famìglia in Mila-* 
BO, si pe'suoi meriti stessi, per opera dol duca Fran*^ 
Cesco Sforza ottenne la badia di s. Stefano del Cw^ 
no nella diocesi di Lodi. Nella rivoluzione si fune-^ 



(a) A^oslÌDO Patrìzi do» fn pel 1469 nominato segretarìo^^tna 
solo amanuense di Pio II, da cui nei i464 al i di aprile fu prò-; 
mosso all'impiego di abbreviatole 3 e a' 19 di gennaio del 14^4} 
e' non nel i4d3, fn l'atto vescovo di Pienza j come ha osservato 
i* eruditissimo aib. Marini,- il <{uale ancora ragiona di un-'Apologiai 
dell* azioni di Pio li, biasimate in più luoghi dal^ storico Gior 
vanni Simonetta, che dal Patrizi fu stesa, e che voleva stamparsi, 
luà rimase inedita , per opera del segretario ducale BartolommeO 
CAichi ithf^li Archiatri ponti/, t. 2y p,. 1^5 ). - . - ,# 
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|>o Qictdesimo esser filosofi, oratoin e ]>oeti. La prima 
yenqta de'Greci in Ilaiiaarea negli anfiieki tempi iit* 
vogliati i Romani a volgersi a tali stadj ; la seconda 
loro venuta risvegliò un somigliante ardore fra gl'I- 
taliani nel sec. XV. £ Gemisto Plefone, Teodoro 
Qai^^ ii card. Bessarione furono. allora ciò che una 
volta erano stati Polibio e Panezio» Una si felice ri^ 
voluzione merita di esser esaminata con particola!* 
diligenza, e benché moiri abbian' già rischiarato fe- 
licemente questo argomento, spero nondimeno di 
potermi in ciò impiegare non senza frutto. 

U. Prima però mi convien ragionare di alcu- 
NotUie di ni che innanzi alla venuta de' Greci furon cele- 
iiietd ago. bri m questa scienza in Italia , e primieramente di 
«hoiano. ^^^ ^^^ ottenne si grande fama in tali studj , che 
ne fu chiamato monarca ; e il parlar di esso mi co- 
stringe necelsariamónte ^dire ancor di due altri eh* 
ebbero il nome con lui comune, e talvolta ancor si 
veggon distanti col «Efedesitno soprannome. Ti-e Pao- 
li abbiamo in questo secolo rinomati p^* saper filo^ 
^ofico. Uno, di cui è incerta la patria , ma per ¥ e- 
ducazion ricevuta, e per l'abito religioso preso ih 
Venezia, detto comunemente Paolo Veneto ; il secon- 
do di patria Veneziano, e perciò a più giusta ragio- 
ne chiamato egli pure Veneto ; il terzo nato nella 
Pergola già terra, ora città del ducato d'Urbino, ma 
vissuto egli pur lungamente in Venezia. Questi tre 
Paoli sono stati da molti scrittori confusi insieme, e 
ci fa d'uopo perciò il distinguerli con esattezza l'u- 
no dall'altro. Del primo, come ho accennato, è in- 
certa la patria. Il p. Gandolfi (Y* Gandolfi de CC^ 
Script, augusta p. 286 ; Agostini Scritta ^enez. pref. p. 4/ )» 
gli scrittori padovani, e più altri il dicono udinese^ e 
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a provarlo ideano un epitafìo lralto,'Com'es8Ì dicono. 
Aitila. Raccolta inedita del MaixanHora, in Cui si 

dice; 

Vìr Palavi perit kic; Ulinum tulic ; ivit ad urbem 
Adrlaccpi puer : hinc nomine Pauìus habet^ ec. 

Il p. Giacinto della Torre, da me pifr volte lodato , 
per accertar questo punto ha fatto eiaininare il co- 
dice del Marcanuova, che ora si conserva in Vene- 
zia presso i signori Patarol, e ne ha avuto riscontro 
che ivi non si legge cetal epitafìo (d), ma hensi un 
altro del tutto direr^o^ in cui si dice che Paolo er» 
nato in Venezia: 

Deditus Augustine libi sacer Religione 

Ipse fuiy Veneta quem genuistis aqua^ ec. 

Altri al Contrai'io dicon Paolo natio di Creta, e pap 
che di lui si dehha intendere Mattia Pahnìeri, ove 
dice: Pauìus Cretensiì disputator subtilis inltalia agno- 
scitur (Chron, ad an. i4o4i Script, rer.. ital. Fior, t, i). 
In tale incertezza è quasi impossibile il diffinir co5« 
alcuna j e io perciò lascio ad ognuno il giudicarne 
come gli piace. Secondo gli scrittori agostiniani, ei 
fu tlellii famiglia de' Niccoletti , ed essi aggiungono 
che, entrato nel loro Ordine, fu inviato per gli stu- 
dj prima a Oxford, poscia a Padova. Il PapadopoU 



I (a) Benclib l' elogio di Paolo Veneto non trovi»! nel codiw 

' drl Marcamiova , tuo nére In ioierito da Giovanni Candido ne 



drl Marcaniiova, wo però in i 
k tuoi CoineiXarj delJ> Storia del Friidi, 

I do nato poco dopo la morte di Paolo, merita fede, e ci mostra *« 

non altro, che il detto epitafio ft antico, anzi leinbra indicare ohe 
' fasat poito al lepolcro del medeiimo Paolo j e pare perciò assai 

\ bear stabiliti l' o^aiose die le vool nato la Udine. 
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lo riconosce per alunno eli queir università ( tìÉfii 
Gymn. patavé u 2, p. i64)« Ma nega ch'ei vi fosse àsi* 
cor professore, benché poscia soggiunga: \^ixit ^éo^ 
cult semper Patauiiy intendendo forse di scuola da 
lui tenuta a^suoi religiosi. Il Facciolati pdrò nel ha 
trovata più distinta memoria ne' monumenti dell' u-* 
niversità medesima, col fondamento de' quali affeN^ 
ma [Fasti Gymm pau pars 2, p. 11 3 ) che Paolo ebbe 
ivi la laurea filosofica e teologica; che lati* i4o8era 
uno de'promotori a'gradi accademici; che l'an. i^n 
ta onorato ancora della laurea medica; (a) e che ivì- 
egli fu professore di logica, avendo a suo collega efd. 
Antagonista Antonio da Urbino nominato a quella 
cattedra l'an. i4i i*Gli scrittori agostiniani, e singo- 
larmente l'Errerà ricercator diligente de'moniinlen-' 
ti del suo Ordine, accennano le onorevoli cariche a 
eur in esso ei fu innalzato, benché talvòlta le rimiti^ 
Classe pernon abbandonare le università, nelle qtta-' 
li insegnava* Secondo gli scrittori medesimi, egli 
era professore in Siena nel 1420. Nel qual tempa 
dovette avvenire ciò che narra Ambrogio dà Gora 
nel capo precedente da noi nominato,^ e scrittor di 
que' tempi, cioè ch'essendo in Siena un cOtal FracH^ 
Cesco Porcari , che coli' empie sue eresie tutta sconr 
volgeva quella città^ ei lo coinbatté e lo vinse per 
modo, che ottenne ch'ei fosse cpndennato alla p^aa 
usata allora contro gli eretici [Chron, Augustin* br 
Comm. L in Reg. I Aug. ). Ei fu ancora in Perugia, e 
il card* Serìpando afferma [De reb* Jugustin. ad aum 



(a) ti sìg. ibé Dotighello mi ha avvertito cItq negli Atu M: 
Cdllegia Medico non trovasi indicio della laurea di medicina con- 
ceduta a Paolo. VenetQ* 



t jS8 ) che cirea Fanno 1428 ei presiecleva a quel- 
la università* Nel i4^7) come narrano gli scrittori 
'Agostiniani, ei fu a Roma, ed ebhe parte nella fàmoi^ 
sa disputa che in queiraniio ivi si tenne sopra la 
dottrina e la vita di s. Bernardino da Siena, di cui 
tigli prese le parti. Io trovo innoltre che Lodovico 
Foscarini, in una sua lettera citlRta dal p. degli Ago- 
stini (Scritt. i^enez. t, i, p. 46)) i*ACConta di se medt^- 
simo, che in età ancor tenera (ed egli era nato nel 
1409) andò esprèssamente a Ferrara per veder Pao^ 
lo : Ego quoque cum philosophiw in tenera astate oferam 
dareniy Paùli Veneti nostra astntis Philosophorum Prin-' 
cipis i^idendi causa Ferrariam contuH. Le quali parole, 
attese le circostanze del tempo e delle lodi con cui 
di lui si ragiona, par che non possano con ventre 
che à1 nostro Paolo* Quindi se non è corso erroi*è 
nel mentovato passo, sicché invece di Ferrariam si 
debba l^ger Patavium^ si dee affermare che Paolo 
fu per qualche tempo in Ferrara, e probabilmente 
col carattere di professore, benché il Borsetti non ne 
faccia menzione. Pare ch'ei poscia tornasse a Pado- 
Ta, e che ivi morisse neri429, comeraccogKesi daK 
Fiscrizion sepolcrale riferita dal Papadopoli. Ma il 
Torelli ne^Secoli agostiniani rapporta un passo del- 
l' Orazion funebre che gli fii recitata, dalla quale 
deducesi ch'ei mori in Venezia. E convien dire per- 
ciò, che il corpo ne fosse poi trasportato a Padova. 
Se avessimo la suddetta Orazion funebre, che si 
•conserva in alcune biblioteche (Agostini /ò. 552), po»- 
tremmo averne qualche più esatta contezza. Ma gli 
elogi, con cui ne parlano molti scrittori dique'tem- 
pi, possono in qualche modo compensar tale man- 
canza* Ra&ello Volterrano lo anuovera tra gli uo>- 
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ik&inì illustfi deH'OKliné di $. Agosdho : Pautui f^ 
mètU9 mb Irnioc^U) FIl^ complures & egregios in onvni 
^ihsopk^ fC&mmtrMrÌQS 'fdidit: dctesslt aimàdùmjur 
i^mis ( Com^m^Bf. uràdna /• ^ I )é Biondo Flavia dic« 
( JtaL iliustf. regp 8 ) eh' et superò tutti i dialettici di 
«fuel secolo ; che a pochi fu inferiore negli stndj lì* 
Josofici ; e che fu ancóra invigne teologo. Somigliane 
ie è r elogio che ne fa Bartolommeo Fazio, 'A cpsLalé 
Bingolannente ne loda i precetti che egli scrisse ì^l 
dialettica, i qaa^li ^rano allora in grand'Uso ( De Fi^ 
rie Ui' p* 4^ }* Negli Aiti dell'Univei^sità di Padova, 
citati dal Facciolati, egli è detto : VdBtor prtrfundissU 
pìUSy otrmiumque liberalium Arièum in orhe IHIonarcha^ 
Altri dogi di questo dotto filosofo e teologo si posson 
cèdere presso l'Oudin (De Script. eceLt.dy p. 2332 ) 
e presso gli scrittori del suo Ordine. Io aggiugnerè 
solamente tradotto in italiano quello che ce ne ha 
lasciato Michele Savonarola stato già suo scolaro^ 
£gli, dopo avei* detto che molti 4jatti teologi' pado^ 
vani potrehhe produrre, basti^ dice, èggiugnere aido*^ 
medici Paolo Veneta^ principe ie^ filosofi del nostro tempo 
e mio glorioso maestro^ la cid illustre fama é sparsa per 
iMnii^ersità tutte é'jtalia* Egli compose opere di lògica è 
di fisica j delle cfuali si gioivano mirabilinente i nostri let^ 
iori nello spiegare a^discepoli i libri d^ArisMéle. Se ddla 
teologia avesse avuta quella cognizione profonda che n^eb^, 
be Alberto da Padova^ t avrei a lui ancora antiposto. Se 
ne conservan le ossa in uiC arca di marmo rwlla chiesa 
deBxmiitani [Script* rer. itaL voi. 24, p» 1 1 54)- Non del?»* 
ho però dissimulare che Giovanni Garzoni hdogne«> 
se, che fiori dopo la metà di questo seocd medesimcf, 
ci rappresenta Paolo come uomo pien d'adterigia pei 
«uo sapere. Egli racconta ch!es5t4Qdo Saoio (cui egli 



j^ìkiamA' Pautum quemdam Venetum Àugustini Edigioni 
dicatum) venuto a contesa £lo$dicA con Nicicòlò Fd-> 
yaydelqiuìe diremo fra^oco^ quegli nel .caldo del-» 
ia dUputa disse ^ Nìccoiò: Ciò sa di fapey « che 
questi gli rispose : nm fnrfkr le maraviglie ; poiché àgli 
uomini rozzi e prii^i4i senno e ^ingtffÈO hen ^wettgon 
le fai^e [De dignitait urbLs Bùh. wl. 2 1 Script, rer. itàté 
:p. Il 643* N«Ua qual oecuBione aggìtigne il Garzo^ 
Ili y che Paolo ^ ^uoA insolentissimus ermi , . nehftU 
nem neque Philo,sophafn neque Theologum prcèt^rihat* 
Di questa medesima disputa fa ancor jxvencione Be* 
jnedetto Morando bolognese in una sua Orazione a 
Sisto IV {Ronus i589) p. 36). In essa ei dice che Ogò 
Benzi medico sanese, di cui diremo nel capo seguern 
te, benciìè rivale e antagonista d«l Fava, volle noi»* 
dimeno prestargli la sua assistenza in quel perico^ 
loso cimento, di cui ci descrive la celebrità e la 
pompa., dicendo che vi eràn presenti fot^e più di 
Ottocento l'elìgiosi agostiniani raunati pel capìtolo gè* 
neralè di Bologna, e con essi il card. Albergati. L*c^- 
tito della disputa, se Gi*ediarao al Morando, fu poco 
favorevole a Paolo ; perciocché sostenendo questi il 
sentimento di Averroe intomo alle potenze deirani-» 
ma , il Fava V avviluppò e strinse per modo , chìe 
Paolo andavasi contorcendo, e conti*addicendo a se 
stesso per liberarsi da «i potente avversario. Ugo 
allora, infeeiTompendoroiniversak silenzio, ad alta 
voce esclamò : Il Fa^a dice il i^eroy e tu, o Paolo y sei 
vinto. A cui Paolo sdegnato, T>io buono ! rispose ìosCo, 
ecco che Erode e Piiato son diifermti atnicL All'udii* cii> 
soUevossi sì alto riso, che quasi fu sciolta la disputa. 
Così il Morando. Forse però il desiderio di esaltare 
la gloria di un loro oonsktadìno fei^ in questo rafi-' 
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« 

rconto esagerare alquanto le cose a'due citati scritfa^ 
ri; poiché è certo che Paolo Veneto e allora e poscia 
fu avuto in conto di uomo dottissimo. La Logica 05* 
;sia la Dialettica di Paolo fu si pregiata, che nelFo- 
iniversità di Padova si fece ordine, l'anno 1496, ck' 
essa dovesse esser letta pubblicamente ( Facciol. Fa- 
sti pars^2y p. 1 18). Veggiamo in fatti che uno de'pri^ 
tni libri che, introdotta la stampa, con essa si pnibi- 
blicassero, fu la detta Logica stampata in Milana 
jiel 1474 (Saxius HisU Typog* Mediai* p. i47) 56i ), e 
due anni appresso si pubblicarono ivi pure le Sum^ 
muke Rerum Naturalium (ib. p. 565), che contengono 
'il Gomento di Aristotele sopra la Fisica, la Metafisi^ 
-ea, e i libri del Mondo, del Cielo, della Generazio- 
ne e della Corruzione, delle Meteore, e delF Anima, 
delle quali opere più altre edizioni ancora si fecero 
:negli anni seguenti. Ma prima di esaminar le opere 
del nostro Paolo, veggiamo quai notizie si abbiano 
degli altri due, per poscia distinguer le opere che a 
ciaschedun d'essi appartengono. 

IlL II secondo de'tre Paoli Veneti fu yeramen- 
ìy^ì' 1 *® di patria veneziano, e della famiglia Albertini, e 
idbertiiii. di lui ha diligentemente trattato il p. degli Agostini 
(Scritt. uenez. u i, p. 548^ ec). Nato circa il i43o, 
entrò in età di soli io anni nell'Ordine de' Servi di 
Maria, in cui però non fece la professione, che a'3o 
di maggio del i446- Compiuti ^li studj religiosi , 
passò a Bologna, ove aggregato al collegio de'dotto^ 
ri teologi fu anche destinato, secondo l'Alidosi (Pot- 
tori foresi, p. 62), nell'anno i458 a leggere filosofia 
in quella celebre università. Tornato poscia a Vene- 
zia, fece rifiorire felicemente gli stiidj tra' suoi reli^ 
glosi, e adoperossi insieme con fama di zelante ed 
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eloquente oratore a spargere la divina parola nelle 
più celebri città d'Italia, e inF'irenze singolarmente, 
ove tre volte fa da que'magistrati a tal fine invitato. 
L'anno 14/1 fu un de'proposti al vescovado di Tor- 
cello, cui. però non ottenne. La stima in cui egli era 
presso la repubblica veneta, il fé adoperare dà ess9. 
in alcune onorevoli commissioni, e, fra le altre, in 
non so quale ambasciata al sultano de'Turchi. Mori 
finalmente l'anno i475 nella fresca età di 45 anni, e 
fu seppellito nella sua chiesa di s. Maria de' Servi 
con una onorevole iscrizione, la quale, perchè epi- 
loga in breve le diverse scienze nelle quali egli era 
eccellente, credo opportuno il riferire : 

Quls pugil occubuit fidei ? Quis i^ixerit alter 

Pauperj i^ in nostra Religione sacer ! 
Hic laqueos Chrysippe tuos^ tó dogmata noi^it 

Christicoluniy fcf tenuit sidera cuncta pòli. 
Judakam tó Latiam Paulus Grajamque Minerifam 

DoctuSy i3 explicuit nobile Dantis opus* 
Nunc capiti dii^um patitur pendere coronam^ 

Et linqi^it nostros Christe benigne chorQs. 
MCCCCLXXF. 

Della fama in cui egli era d' uomo dottissimo, è un 
bel testimonio un medaglione di bronzo, che il p. 
degli. Agostini afferma conservarsi* in casaGrimani^ 
e che trovasi ancora nel Museo mazzucchelliano 
(r. i,/>. 73). Si vede in esso il ritratto di Paolo, e in- 
corno ad esso : M* Paulus Venetus Or. Servorum Me- 
morioe fons. Nel rovescio si mira un'effìgie in atto di 
contemplante un cranio col motto: Hoc virtutis opus 'y 

le sotto : Opus Antonii Marescòto de Ferrarla. 

.pi - 

.IV. Paolo dalla Pergola è il terzo de'filosofi elio 
Tomo FI. Parte IL 29 
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àta a Cicco suo zio e alla sua famiglia, riti^osin Ba^ 
iiifàzio a Roma, ove fu onorevolmente ricevuto dal 
caixl. Giambattista Cibo, che fu poi papa Innocenzo 
Vili. Un altra sventura gli si aggiunse al tempo me* 
desimo, perciocché il Po alzandosi furiosamente in* 
hondò per modo i ten*eni e le case della sua badia^ 
che rovinoUa quasi da'fondamenti. Fattaglisi nondi- 
meno di nuovo più propizia la sorte, e ritornato a 
Milano, giunse a vedere la sua badia rifiibbricàta 
con non ordinaria magnificenza, e ne godè fino agli 
ultimi anni di sua vita, la qual non sappiamo fino 
a quando durasse. L'opera ór ora accennata è scrit« 
la in un modo singolare, e di ]cui forse non trove-^ 
rassi altro esempio. Ei prende a descrivere lo stato 
in cui trovossi la Chiesa, e le persecuzioni e i dan- 
ni ch'ebbe a soffrire sotto ciaschednn de' pontefici'^ 
de'quali ragiona, da s. Pietro fino ad Innocenzo VIIL 
Ma temendo quasi d'annoiare i lettori col seguito 
della Storia, la interrompe ad ogni passo , e v'inse-» 
risce 279 lettere indirizzate a' più. adotti uomini di 
quel tempo, nelle quali tratta di diversi punti or di 
storia sacra, or di profana, or di mitologia, or di 
anatomia, ora di medicina, or di fisica, or d'altri 
argomenti; talché pare che in ess^ egli abbia prete- 
so di mostrarsi dottissimo in ogni sorta di scienza» 
£ certo ei si scuopre uomo eruditissimo per quella 
età, e pieno di cognizioni, e talvolta vi s'incontra 
ancor qualche lume di buona critica ; ma vi si scor- 
ge al tempo medesimo la rozzezza del secolo , e il 
difetto a que'tempi comune di una erudizione im- 
portuna, che sfoggia in citazioni e in nomi d' auto- 
ri, chiunque. essi sieno, e raccoglie con la stessa pre- 
mura l'oro che il fango. £i dedicò la sua opera & 
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Xjtttìo Vili, re di Francia, e nella dedica aSerma ài 
Avere ciò fatto per volere di Lodovico il Moro , tt 
quale probabilmente volle con ciò acquistar grazia 
presso quel prìncipe pe'fini da noi altrove indicati* 
L'Argelati accenna, ikqcor a alcune altre operette da 
Bonifazio composte, e allor date alle stampa, .oltre 
qualche altra che s.embra esser perita* 



t. N, 



CAPO IL 



FUùscfia e Matematicai 



on eran ulancati negli scorsi secoli aìVlf ^ .'-. ^' 
talia uomini di acuto e profondò ingegno, cheavean <ie*pror 
usato ogni sforzo per penetrare dentro alla folta ca-« tl^cUUA fi* 
£gine de'misteri della natura, e di scoprirne, come * ** 
meglio potevano, l'indole e le leggi. Ma i lor tenta** 
tivi non erano stati troppo felici sì per la scarsezza 
in Cui si trovavan de'libri, per cui non poteano a-^ 
vere que'lumi che a ciò faceano d'uopo, si perchè 
tali studj non avean in favor loro l'aura popolare^ 
che col celebrarli gli avvivasse» La giurisprudenza 
era stata la prima a i*egnar nelle scuole, le quali ad 
essa principalmente dovettero il lor noiiie. Nel sec^ 
XIV Dante, il Petrarca, il Boccaccio sollevata aveano 
a grande onore la poesia e ogni altra sorta di amena 
letteratura, e aveano segnata la via a quella innume^ 
rabile schiera di gramatici, che tenne Jor dietro nel 
secolo di cui scriviamo. Ma in questo, agli studj di 
belle lettere si aggiunser quelli delle più gravi scien-» 
ze, e principalmente della filosofia. Aristotele e Plato^ 
ne non ebbero minor numero di seguaci che Cicero*! 
ne e Virgilio;^ e molti si lusingarono di potere ài temr 
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fauc. Blbl. Blblioth. U i, p. 3/ ) "• Le quali due ope-' 
rette, insiem colla Logica del primo Paolo Veneto, 
^i veggon congiunte nel decreto poc'anzi mentovato 
dell'università di Padova : Deputati ad Sophistariam 
teneantur legete Logicarh Pauli Veneti et Qucestiones 
Strodl cum dubiis Pauli Pergulensis . Ne altra opera 
io trovo accennata del Pergolese; A Paolo Albertiiii 
servita quattro òpere attribuisce, colla testimonian- 
za di altri scrittori veneti, il p, degli Agostini, che 
dal gesuita Possevino (Appar.sacr.t.2y p. 23o) e da 
alcuni Agostiniani si attribuiscono per errore a Pao- 
lo Nicco'letti, Esse sono L De notitia Dei. IL De con-- 
derido Christiana Testamento, IIL De ortu et progressu 
sui Ordìnis, IF. Ejcplicatio Danti s Ali gerii Poetai Flch 
rénf //li. E quanto a quest' ultima , abbiam veduta 
che se, ne fa espressa menzione nelTiscrizion sepol- 
crale. Riguardo alla terza, potrebbe nascere dubbio 
ishe si fosse attribuito al TAlber tini l'opuscolo che fu 
scritto da Paolo Atta vanti dello «tesso Ordin de'Ser- 
yì, da noi mentovato nel capo precedente. Il p. de- 
gli Agostini si sforza di persuaderci esser queste due 
opere fra lor diverse. A me par nondimeno che non 
5Ìen troppo convincenti le pruove ch'egli ne addu- 
ce, e converrebbe averle amendue sott'occhio per 
.confrontarle. Ma cieli' opere dell' Albertini nulla si 
ha alle stampe. Lo stesso p. degli Agostini pensa 
che ^ia opera di questo scrittore un opuscolo sopra 
la Confessione da lui veduto nella biblioteca di s. 
Giustina di Padova. Io dubito inoltre che i Ser- 
moni per la Quaresima ed altri , che si attribuisco- 
no dagli scrittori agostiniani a Paolo Niccoletti, si 
debban credere dell'Albertini . Perciocché del pri- 
mo non troviamo memojL'i^ che si esercit^^s^e nel pr^-« 
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Picare i ma ben l'atbbiam del secondo, come si è ve-», 
diUo. di lui ragionando. Or determinate in tal modo 
le opere che a questi due Paoli appartengona, tutte 
le altre che dal Possevino e dall'Oudin ( De Scripts 
ree/, r. 3, p. 2332) e dal Fabricio ( BlbL med. et itif^ 
Latin, t, 5, />. 220 ) si attribuiscono a Paolo Niccor 
letti agostiniano , detto per lo più Paolo Veneto, si 
posson credere veramente da lui composte. Esse so- 
no in gran parte Comenti sopra Aristotele e altre * 
opere di somigliante argomento j fra le quali quelle 
che allora furono più celebrate , e ch'ebber V onore 
di esser comentate da più altri filosofi creduti allora 
dottissimi, sono la Logica detta picciola, e la gran^ 
de. Ve ne ha ancora alcune teologiche* Ma quella 
de Quadratura circuii^ che da'suddetti scrittori si an- 
novera, tratta di tutt'altro che della quadratura del 
circolo. Essa è intitolata sol Quadratura , titolo dato 
ad essa, com'jo credo, dal suo autore, perchè trat* 
ta di quattro dubbj intorno all'arte di argomenta- " 
re , come ho osservato io stesso nell'edizione vene- 
ta del 1493* 

Vi. A' tempi anteriori alla venuta de' Giteci ap- vt 
partìene ancora Biagio Pelacaneda Parma filosofo e notoi^^it 
matematico insigne. Poche notizie ne abbiamo, e con- ^»agio Pe* 
vien ripescarle a stento da'molti scrittori che breve-»- 
mente ne parlano. Secondo l' Alidosi (Dott. fore^f 
p. 1 2), ci fu professore di astrologia e di filosofia in 
Bologna dal 1 38o fino al 1 384- Da Bologna proba- 
bilmente ei passò a Pavia, se è vero ciò che il Gio- 
vio racconta [Fit* Vicccotnit. in Jo. Galeat.)^ ch'ei fu 
assai caro a Giangaleazzo Visconti (cz)* Certamente 



(a) Prima che in Bologna, era stato il Pelacane profesiox:# io 
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«gli «ra professore in Piacenza, quando qolàfi^ trasi-« 
portata runiversità di Pavia, come nel tomo prece^ 
dente si è dettole ne abbiamo la pruov^^nel Catalo- 
go di .que' Professori dell' an. 1 699 (Script, rer. itah 
voi. 20, p. 94<^)ir 0^^ ?i legge il nome di Biagio, colla, 
fioti^ dello stipendi^ che ogni mese gli si pagava, itf. 
Biasio de Parma Icgenti Philosqphiam Mpralem^ Natura^ 
ierfi^ i^ Astrqlogiam L26. 1 3. 4- H F^^^'^^l^^]» ^^11^ f^det 
de' Monumenti dell' Università d^ Padova, afferma 
^Fasti patai^.pars 2, p. 1 02] che l'an. 14^7 ^^ f^ ^^ ^^^^ 
condotto a tenere scuola di filosofia coli' annuo sti- 
pendio di 2 1 5 ducati, e che negli Atti del i^n egli à 
detto famosissimus omnium liòeraUum Artium DoSor (^ 
Mcmarchaj ma aggingne che ciò non ostante nell'ot- 
tobre dello stesso anno, semfor^ndotegli poco, oppor- 
tuno ad insegnare, e non avendo, chi concori^esse ad 
l\dii*Io, fii congedatp. Mentre il Pelaeàne tratteneva-, 
si in Padova, accadde ciò che racconta Francesco, 



Pavia) perciocché. iiell*lndicei de'Mon.nmenti, e nel GaUlogo dc*Pro-. 
Messori di qneUa imiyersitk^ pubblicato dal Pa^odj, «gli è nomina- 
to all'an. i374 e al 1.378, (p. 3, i45)* Passato ((aindi a Bologna, 
dovette ivi fermarsi circa quattro anni, le posda trasferirsi a Pa- 
-dova, perciocché nei documenti ^i quella^ università, additatimi 
dal sig. ah. Francesco DorigUello, si legge che a' 20 di maggio del 
i384, il Pelacane promise ad Antonio de^^^ncchi dpttor di legge, 
V vicario del Carrarese, clie al prinio di settembre sarebbe in Pa- 
^ov2|. , e ch^ al eominciar. dello studio a «. Luca ayreblie dato^ 
principio, alle pubbliche lezioni di filosofìa e di astrologia, e le 
avrebbe pei^ ^^.uattro anni continuate , soggettanc^si > quando. Jion 
attenesse la data parola, a pagare aoo. ducati d'oro, e il suddetto. 
' vicario a vicenda promisegU l'anjnuale stipendio di lire $po di pìc- 
( cioli. €f probabile che finito il quadriennio , tornasse a P^yi^ 9 e. 
ìndi a Piacenza, e che nel 1407 t'osse richiamato a Padova, ove. 
il nome di esso trovasi poscia inserito fino agli 8 di agosto de\ 
i4ti> ma non più oltre. 



LIBRÒ !!• 45 fi 

]PrencliIacc{ua nella elej^ante Vita di Vittorino da Fel- 
tré^ da noi ipentavata aitile volte. Que«ti è rtinicè 
aiitoi*e conteoiporan^o ch|e ci ragioni alquiintp 4 lun- 
go del Pel9C4ne, e ci dia u^na giufita ide^ del sapere 
insieme e de'yizj di quelito filosofo, e questo passo 
perciò merita di essere qui repatp n^lla yolgar no- 
stra lingua. Era a que^ tempi io Padoi^af 4ip' ^gli (^*- 
ta Vicf. Fdtr.p. 4o), Biagio Pelacani uorno insigUfimenr 
te amro^ ma celebre e qlLor quasi fiolo nella scienza deh' 
le niatematicbej il tjuale per amor di guadagno fa^cea pri" 
yatamente spuolq in una sua casa. Vittorino essendosi 9 
lui recato^ e avendo i^eduto che senza denaro non sarebbe 
stato istruito^ sdegnato per f asprezza e per V in^denz/s^ 
di piagiOy determinò di qppr calmeria da se medesimoy e 
tallito potè col suo ingegno^ e tanta colla ^ua diligpiza si 
avanzò in essa leggendo^ e meditando coruìxiiUflmente^ clic 
senza aiuto d' alcuno -ne dii^enne dottissimo^ Il che essen- 
jjo stato riferito al Pelofianey perciqcchè crebre era già 
allora il nome di Vittorinoy dicesi cìCegU se ne affligges^ 
se non poco^ per im^idia at vederlo più dotto di lui me- 
desimoy p per pentimento della sua stes fa avarizia^ che gli 
Avea fatto perdere un ude-scolaroy per cui e sarebbe diyc" 
nuto egli stesso piìlcelebrey e avrebbe sempre più riscòssa f 
altrui ammirazione col formare in si poco tempo un si per-^ 
,fetto discepolo : poiciè vedepa egJU bene^^ che molti allet^ 
tati dalla gloria da Vittorino ottenutay^sarebbon corsi' con 
0ran denaro a farsi da lui istruire^. Vittorino che ne fu 
informatOy soleva dire spesso scherzando sulf avarizia 
di costui: Quanto debbo io al Pelacajiey che- mostrandosi 
solo in ciò liberaley ha bramato H gratuitamente istruir^ 
mi nelle matematiche r Congedato Biagio dà P'adava^ 
et verisimile ch^ si ritirasse in patria. Il eh. ^g- d. Ja- 
QopoC Morelli^ nelle sue aote^Ua citat4t Vitii. di Yit^ 
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torino, afferma eh' ei mori in Parma V an. 1 4 1 5, e 
benché io non ne abbia trovata più certa pruova^ 
credo però certamente ch'ei non l'avrà affermato sen- 
za autorevole fondamento. Ed è fuor d'ogni dubbio 
ch'ei fu ivi sepolto nel sepolcro medesimo in cui si 
•credea allora sepolto Macrobio. Lo accenna Ciriaco 
d'Ancona ne' frammenti del suo Itinerario, pubbli- 
'catoxiamonsig. Compagnoni (p. 23), benché ivi non 
se né legga espresso il nóme, o perchè Ciriaco non 
se ne ricordasse, o perchè il copista abbialo ommes- 
so : Ante fuciem ejusdem Ecclesice (della cattedrale di 
Parma) conspexi prasclarissimi Macrohii nostri tumulum 
ex marmore perornatum^ in quo Phy, Pàrmensis ossa po^ 
4ita sunt. Ma Biondo Flavio lo afferma più - chiara^ 
tnente: Macrobium ;.. Parmènsem fuisselegimusy in cu-' 
jus sepulchro Parmm celebri nostra astate conditus est 
Blasius Parmensis Philosophus non incelebris {Ital, illu^ 
str. reg. 7) (*). Io non trovo che alcuna opera di ^ue^ 



{*) In Parma vedesi ancora nella facciata della ' cattedrale il 
«epolcro del Pelacane sei* esattissima descrizione eh' io di colà 
«e ho avuta dal eh. p. d. Andrea Mazza abat« casinese > ci mo-^ 
strA onde abbia avuta origine la volgare opinione > che quel se- 
polcro fosse comune a lui coli' antico scrittor Macrobio . Esso è 
una lunga lapida» nel mezzo delU quale »i legge- la seguente iscri- 
zione esattissimamente copiata : 

ìnclita lux illustre juhar celeste sophye 
Lumen CT* Archadicum numen venerabile vatum ^ 

Blasius esse sue studiorum etatis Apollo v 

Quem Pelacana tulit Costamezanensis origo 
Immortale decus pàtrie jacet hic tua Parma 
Gloria Philòsophum sub quo coluere Minerva • 

Astriloquas HfathesiTtuj; omnem sua secula Musas 
Mille (juadringentis sedecim nonoq; Kalendat 
- • Mai Akomom'ere jacet hic pars ossea tìiolis ^ * 
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sto ciòtta filosofo sia stati data alle stampe. Il Gesne- 
ro dite generalinente(B£6/. p. 102) ch'ei lasciò sotti- 



Mèns ahit in celimi felicihus Kospita castris' "^ 
Hoc opus fecerunt fieri uxor Ct* filii ejus^ 

Affianchi dell' iscrizione vedesi a destra la statua di Biagio, in- 
torno alla (|iiale si legge: MAGER BLASIUS PARM 5 e sotto ad 
essa MAGI BLASI. A sinistra vedesi la statua di Macrobio cre- 
duto parmigiano , ina invece di Macrobius per ci*rore proLabil- 
incntc dell'incisore leggesi MACOBRtOS PARM. ÀÌle due estre- 
mità del monumento vedesi a destra l'arma del Pelacaile, cioè un 
cane che va correndo su* monti, coljp lettere B. L. , cioè Blasìusy 
a sinistra un' aTiha doppia, cioè da una parte la stèssa di Biagio 
e sopra essa le lettere B L; dall'altra quella di Anna sua mo- 
-glicj cioè una piantai rella ,^« sopra essa le lettere A N. Dall' c- 
«tremita della fascia, che gira intorno a queste due- arme , vedési 
dalla parte di quella di Biagio pendere im volto virile j dalla par- 
te di quella di Anna un volto donnesco. Or qui riflettasi primie- 
ramente ad alcune paròle dèlia riferita ' iscrizione ." Di<:esi Biagio 
Costamezanensis y cioè natio di Costanlezzana villaggio montuoso 
del partnigiano, ove confina col genovesato « col lucchese. Si fissa 
la InoFte di Biagio 'non nel t/l^Sy come io ho scritto, ma nel i4i6 
ai 23 di apirile. Quella voce greca poi anoinomere par tratta da 
àvof^oiofjtt^v's per indicare l'individuo composto dèlie diie parti dis- 
simili, che poi si nominano, cioè della parte osseOy ossia dèi' còr- 
po , e della menfe, ossia dell' anima. Riflettasi in secondo luogo 
che tutta r iscrizione, e gH ornamenti- dell'iscrizione appartengono 
a Biagio; che MacroLio non è punto nominato nell'iscrizione me- 
desima j e che solo' ve ne ha la statua ritnpetto a quella di Bia- 
gio, per dinotar, come sembra, che Biagio erasi esercitato negli 
studi medesimi, ne' quali era già stato insigne Macrobio, e che 
perciò 'non è punto probabile che quel sepolcro fosse l'atto già per 
Macrobro > il cui lavoro ancóra dimostra per se mede'sitno , che 
non potè esser opera dei tempi a cui egli visse . Ciò che ha data 
origine, e sembra' poter accrescere forza a questa opinione, è un* 
altra iscrizióne vicina all' altra in bei caratteri romani, e ben di- 
yersi da quella, co* quali è scritta quella di Biagio, la qua! per 
altro, se leggasi, qùal è' veratnente, "si conoscerà òhiararacnte che 
jiulla «ippaTtiene a Macrobio. Eccola qiiaL liii è stata irasmessa^ 
copiate^ con somnta esattezza t 
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lissiipe qiM&tioni intorno i^lV astrononiia e alF ottica* 
Nella biblipt«CA ài s. M^vco m V^ne^ iia ^i cQ|i9erv^ 



Ì3L M. 

» ■ • # 

Ille ego gvi iforios (gursus varinmqne Iqhore 

Sustinui ut jtut^ concili^ret opes 
Transmisi moriens rerum quncumifng paravi 

HcBC tamen <id manes pertinet una domut 
Et juxtQ conjunx merit^t test<aur honorem 

j3St0rnìfm r^tinent càns<ici0a torum 
IÌTos qstate parts duloif 4um vita m^rteret 

Untis amor junxit nunc premit una quies 
Piscite qui legitis fyffis extendere famam 

Ut prokat hi e titulus nor), proòat fsse òonos. 

All'estremità inferiore è mancante la lapidai e forte doirea eaaeiy 
^i scritto il nome de' conin^ 9 a onor dei quali io posta questa 
•i^rìzione, e il nome di chi ixmalzò ad essi tal monumento . L|i 
diversità de' caratteri delle due iscrizioni praova chiaramente che 
nna nulla ha che fare coli' altra 9 e che questa s^econda > troyajbi 
|n qualche altro lijiogoj i;u iiri incassata per oliarne il nmro ,del|a 
cattedrale. I sentimen^ti e le parole Ì9IV iscrizione no^ hanno cir- 
costanza aletta ohe riferir si possa a Macrobio, a onor di cui se 
fosse ella posta > ri si parlerebbe certo del molto sapere 4i cui 
«gli fu adorno. Ciò non ostante ai ^ tror^ta la tn^iniera di far 
credere. che questa iscrizione appartenga ^ Microbio ^ e iiell|i c^ 
' pia che già ne fa mandata al cb. Muratori , e che fu da lui p^d)- 
blicau {Thés, laser, p. MCCCLKKy n. i9)j levartene quelle lette- 
ci D. M. > yì furono franciiineiite poste quest'altee. Mocrpòìug 
Mi O' TheodosifB conjugi opt, F, F, y senza indicarci pimto 09- 
de fossero e$»e tratte > e a qual monui|iento fossero appoggiate • 
Mi si« qui lecito aggin^Qr« che l' opinion^ de' bosuiì secoli , che 
l^irmigiano fosse Macrobio> e di cui io non saprai chi fos^e 41 pri- 
mo autore» è abbastanza comb^ttut^ ,e distru^^ ^da Macrpbio .me- 
- desimo> il quale» come di lui parlando fi è oase^vato v(t. ^ dice 
•di esser nato sotto un cielo a cui «ra j^traniera 1^ lipg^a li^tin^ • 
«< É oerto> però} che prima della morte ,4el Pelacap^ vied^^ù v> 
Parmn ^in sepolcro che diceyasi di Mjkjcrqhio^ E vfi fa, menziofve 
iRrancesco S^more.i coetaneo del Petrarca 4 e .morto <i^l xtfo? , il 
-quale» in \m ano trattato m^. ixidicatQmi d^ .p« A^ò j /i^i^rma di 
. averlo veduto s M^r^kia^ ,«•.. yui noiter ^c<fncif^is osty cnj^s i^uitt- 
sqleunK ego nmltoties vidi ^n CioitiUeJParmip, .At^ììI Pe|rftcca ^^f 
8o> in una delle .sut lettere in Yt^ai scritta a un^pilojt 1^ f^ 
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ffi fatti un codice scritto nel iSgg, e intitolato :'0/(]^ 
sii de Parma PerspeBiva (CaU CodA. tnss. Bibl. s. Mar^ 
ci i. 2yp. i)y e due altri codici della stessa opera 
indica il Montfav^con nelle biblioteche laurenziana 
in Firenze j e ainhi^Qsjana in Milano (Bibl. BiUioth. 
u i,p. Sgg, 5 io). Lo stesso autore ci addita nella bi-* 
blioteca di s. IVfarcQ in Fii*enze (ib. p. 427) : Magistri 
Blasii de Parma de ponderibus; e tiella vaticana (ib p, - 
1 06) : Blasii de Parma Qaria opera^ Ftis^almente nel Ca- 
talogo de' Godici della Biblioteca del re di Francia 
abbiamo: Judicium de re^olutione anni i4o5. authore 
Biasio de Parma (t. 4) P" ^Sg, cod. 744^) i^)'^^ qi^^I 
ultima opera ci fa vedere che Biagio egli pur^ era 
un di que' pazzi che andavano follemente perduti 
dietro Tastrologia giudiciai'i^ in questo secolo aneo*^ 
ra pregiata a^sai ; di che avremo in questo capo m^ 
desimo più altre prove (6). ^ 

VII. Men conosciuto è un filosofo bolognese di yit 
•questi tempi, |)erchè niun'opera lasciò a'post^ri, che c^ùpIvi! 
facesse pruova del suo sapei*e. Ma le lodi, di. cut V 
onorano gli scrittori di quel secolo, mostrano ch'ei 
fu wputato un de'pi& dotti. Ei fu Niccolò Fava^ dbt 



menzione;. Parma^ cevo, collapsa sai monumenta Mocrohi ^tstenttUm 
£ ibrse vi si leggevano allora quelle parole : Macrobìus sibiy ec. 
quali si veggono neir itcrizione pubblicata dalMuratorì. ' , 

.(<i) Anclìc neli« librerà di^s. jMaria del PopctTo^n Rom« ooar 
iervansi in in^ ^òdioe nuK le qiiistioni «del Ptlacatie De Cctlo ^cr 
Mundo , e da iiitf* Indice antica della aiedesin^a si raccoglie che 
Wavene ancora una Volta un trattato di Astrologia. * • 

(S) E forse qnestt è la ragione > per coi <.il medioo Antonio 
CraainerÌQ> «liè n'era «tato scolaro^ pacla di Biagio 'pon molto dis- 
prezzo 3 mettendolo del pari colle donnicciuole ^ come osserva il 
eli. sig. Vincenzo Malacarne (Delh Op, deMed, q de' Ceriu.y te. 
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dall' AHclosi vien detto (Doti, bologti. di Ted.y ec* 
p. 147) Niccolò di Pietro da Bjomegia y detto anco dalla 
Fai^a. Ei ne fissa il fiorire circa il i4o4i dice che 
fu lettore di logica , di filosofia morale e naturale, e 
di medicina , e che avea di stipendio mille lire an- 
nue , somma a que' tempi assai ragguardevole. Ag- 
giugne che fu spedito da'Bolognesi ambasciadore al 
p^pa nel i43o e nel 143^9 ^ poscia ad altri principi 
ancora. Del che però io non trovo menzione nel Fana- 
tica Cronaca italiana di Bologna, ove pure sir paria 
di cotali ambasciate, e si nominano gli ambasciado- 
ri , ma fra essi qon vedesi Niccolò. Egli era amico 
di Francesco Filelfo , e due lettere , che questi gli 
scrisse nel 1428 ( L i, ep. 29,38), ci scuopron la sti-r 
ma in cui egli lo avea , e ci mostrano che Niccolò 
era assai versato nell'opere d'Aristotele, e ch'ei pos- 
sedeva ancora la lingua greca. Giovanni Garzoni, 
da noi poc'anzi citato, ne fa un magnifico elogio: 
Qui ifir^ Dli immortales ! Aìce^ì (^Deàignit.urbisBofK 
Script, Ter. itaL OoL 21 , p. iiQ^) ^ quanta Phllosophla 
excultus fuit/ Quam subtilis disputatori Soggiunge 
poscia che alcuni invidiosi lo biasimavano , perchè 
nulla avea scritto, a'quali egli risponde che lo stesso 
fecero Pittagora, Socrate e molti altri egregi filosofi, 
e conchiude narrando la lite, da noi già accennata, 
che fu un giorno tra lui e Paolo Veneto l'agostinia- 
no. Di esso pure, come si è detto, ragiana Benedetta 
Morando scrittor di que' tempi, il quale racconta 
( De Bon, laudib. Orct. p. 5) che in una disputa ch'e- 
gli ebbe col medico Ugo Benzi , ri^caldossi per mo- 
do , che n'ebbe non poco danno neUa salute, e con- 
venne usare di qualche pronto rimedio per risanar- 
lo. Nella sopraccennata Cronaca di Boìogoa ancora 



LIBRO II. 46i 

$ì parla di lui con molta lode nell' atto di riferirne 
la morte : A^dl i4« di Agosto ( del i4^g) morì Maestro 
Niccolò dalla Fat^a^ il quale era uno de^ famosi Filosofi 
£ltalia^ e fu seppellito nella Chiesa di S. Jacopo deFrd-^ 
ti Eremitani nella Strà San Donato (Script, rer. itah 
voi. i8, p. 6G^) ; e con somiglianti espressioni ne 
parla Biondo Flavio , dicendo : Ohiit proximis tempo^ 
rlbus Philosaphorum sui scBculi proestantissimus Nicqlau^ 
Faba Bononiènsis (Ital. illustr. reg. 6); e Girolamo^ 
Borselli domenicano ne'suoi Annali di Bologna, che 
air anno suddetto ne accenna la morte, e gli dà i 
titoli di acuto filosofo , e di priiicipe de' medici del 
suo tempo ( Script, rer. ital. i^oL 23, p. 877 ). Finalmen- 
te l'iscrizion sepolcrale riferita dall'Alidosi, benché si 
ppssa credere esagerata secondo il costume , è pruo- 
va nondimeno dell'alta stima in cui egli era tenuto : 

Eie Nicolae cubas Fabice no^a gloria ^entisy 

Principe quo erexit Philosophia caput. 
Compar Aristoteli fuerat comparque Platoni^ 

DoBrina^ studio t^el grai^itate prior. 
Heu qualis cecidit tibi docta Bononia natusf 

Ausonia heu cecidit gloria quanta tibi f (a) 

Vili. Un celebre professore di filosofìa ebbero via 
parimente, verso la metà del sec. XV, Venezia e Pa- Q^er^nr* 
dova, cioè Lauro Guerini nato circa il i420 inCan- J" «^'ifi- 

. ^ . . . losofi. 

dia da un ramo di questa nobil famiglia colà trasfe* 
ritosi da Venezia nel sec. XIII. Il p. degli Agostini 
ha ]*acjColte son somma esattezza le notizie apparte- 
nenti a questo illustre filosofo (Scritt. uenez. t. i ^ 



(tì) Yeggasi r articolo intorno al Fava > inserito dal sig. ab. 
Francesco Alessio Fiori neU* opera degli Scrittóri bolognesi àtì 
llig« 00, Fantiizzi (t. 3, p» JoG^ ec.) » 
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p. 3o5 ) y traeudolé siogolannente dalle Lettere éa 
Francesco Barharo, e da ciò che di lui ave^ detto ì) 
eh. card» Querini nella Diatriba ad esse premessa* 
Venuto in età gioi^anile a VenezU y e passato poscia 
all' universitA di Padova, vi ottenne la laurea dotto* 
fate nel i44^ i ^ istruitosi pt*ofbndamente in tutte le 
scienze , è ancora nella lingua giacca , tornossene à 
Venezia y ove nel 1 449 ^P^^ pubblica scuola annobilì 
giovinetti , a' quali spiegava V Etica d' Aristotele. Il 
concorso ciie ad udirlo facevasi , era sì numeroso , 
the gli fu d^ uopo il tener la sua scuola nella piazza 
dei mercanti : TU non potresti trattenere le risa^ scrìve 
egli al Barbaro (lB((^rbar* Bpist.App»p^65 ), se mi uedes^ 
H filosofare ogni giorno cinto per ogni parte e affollato 
dagli scolari nélia piazza de mercanti. Io temo perciò^ chf 
il senato non m' imponga silenzio^ reggendo che distolgo 
dal traffico la gioi^entù per volgerla alla filosofia ^ come 
già accadde in Roma a Caneade. L' università di Pado- 
va parve miglior teatro al saper del Querini, che la 
piazza di Venezia. Ad essa dunque ei fu condotto 
nell'an. i^5i ^ per leggervi Teloquenza insieme e la 
filosofia morale, e vi fu confei*mato per Panno se* 
guente , come egli scrive al Barbaro ( Barb. JEpisté 
p. 3o8), dolendosi però del troppo tenue stipendio 
di 4o scudi assegnato alla sua cattedra^ Ma non si 
^tese la lettura di Lauro oltre i due anni ; perciocché 
quando nel i4S3 cadde Costantinopoli, egli era in 
Ciandia 3 donde scrìsse al pontefice Niccolò V la l*€b« 
lazìonè di quel funesto avvenimento , che dal p* de-* 
gli Agostini è stata data in luce (/• e. p. 216). Egli 
Continuò pòscia a vìvete in patria ^ ed ivi probabil-. 
ttéixté mori dòpo il i466. Fii egli ancora nel hiime;* 
ro de' letterati contenziosi di questo secolo^ de' ^itaU 
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Vedremo in dtecoràó ^ràn còpia, è ceiì Ailsfe siti^iaiv 
imeh(!e efobè egli dispute e brighe^ con Leonardo 
firùhi A\Aiiéz%o intorno alla inbeitigentiAdièèlrlipas* 
si d' AH^tòtelé , e coh JibfehiO Vaììà ^ér ta difesti 
dai Querini contro di lai intl-aprtefeà di Boezio t di 
Livio ; nella qual òceafsione sé gli à V Vel*sfti^j del Qu^ 
tini, secondo il costume di queir fetà, il caricarono 

• 

di villanie , egli non he Fu veì^so lol*© punto liieri li- 
berale, di che veggasi il detto p. degli Agostini» 
Questi annovera ancora le opere da Lauro coinpc^te^ 
fra le quali sono più degne d'osservazione il libro 
3e Nobilitate in risposta a Poggio fiorentino, che de!»- 
là nobiltà veneziana avea scritto con gran dispres^* 
co, alcuni trattati intorno airoperé filosofiche e mo* 
tali d'Aristotele e di Platone^ alcune epistole e alcth 
hie' oi*à2Ìòni , é qualche opera teologica dà noi altro- 
ve accennata. Nulla però se ne ha alle stampe, trat-^ 
ìteiie àlctme lettere pubblicate fra quelle di France- 
sco Barbaro. Di più altri professóri di filosofia tro- 
Viàm menzione pi*esso gli autori che ci han data la 
storia d'elle più celebri università Italiane. Tra essi 
febbé gran nome Gaetano Tiene vicentino, prdfesiorte 
in Padova dal 1422 fino al i465, in cui finì di vive- 
re nella stessa città. Di eSso pària il Fàcciolati (Fo^ 
ttì Gymh. pat. pars 2 , p. io3) , e più a lungo il p^ 
Angiolgàbriello dà S. MiatìaL{BibL degli ScrittéVicentr 
*. 2, p. 22, irte. ), che He ha pubblicato il testamento, 
•è ci -ha dato il entalogo delle opere da lui composte, 
elicane dsellé quali )5Ì hanno alle istaiApe. ~É più altri 
ancora potrei nominarne: ma scarso sarebbe il frut- 
tò e ihòltb k noia di tini fai ijfrife di nomi poco or 
l^nbsbiufi, e poco pài* lo più degni di «ssetie^kpo* 
éterità iraihfindati« / ^ 
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IX. IX. Ma tutti gli studj e tutte le opere. di. que- 

Greci re- gj-j filosofi caddero in totale dime;uticanza a^l venir 

nuti IO I- • '. 

talia: Gio- de'Greci in Italia. Le continue vessazioni ch'essi soft- 
giropuio. frivan da'Turchi, i quali sulle rovine del greco im- 
pero andavano sempre più dilatando la lor potenza 
e il lor regno, avean già consigliato ad alcuni il cer- 
carsi altrove qualche onesto ricovero, ove potessero 
più tranquillamente coltivare gli studj, e da essi 
inoltre raccogliere quel vantaggio che nella loro 
pàtria ornai speravano invano. Abbiam veduto che 
^nel secolo precedente erano stati per qualche tempo 
in Italia il monaco Barlaamo, Leonzio Pilato, e De- 
metrio da Tessalonica. Negli ultimi anni del inede- 
simo secolo venne vi parimente Mannello Crisolora, 
che non poco giovò a promuovere e ad avvivare lo 
studio della lingua greca, come vedremo,, ove di ciò 
dovrem parlare più stesamente. Qui dobbiam tratr 
tar di coloro acquali molto dovette lo studio della 
filosofia. £ noi ricorderemo con sentimenti di grati- 
tudine il molto che dee loro l'Italia ; ma ci compia- 
ceremo ancora*in riflettere quanto alFItalìa dovette- 
ro essi medesimi, che ivi trovarono e splendidi me- 
. cenati e premj amplissimi al loro ingegno. Il primo 
che ci viene innanzi, è Giovanni Argiropulo, il qua- 
le dal.Hody (De Linguae gr. Instaurata L 2, e. i); 
' dal Fabricio (Bibl. gr. t. io, p. 425), dal Bruckero 
(Hist. crit. Philos. U 4, p. ^g), e da più altri scrittori 
si dice vf nùto in Italia soLdopo la caduta di Gostau^^ 
tinopolit Ma ch'ei molti anni prima fosse in Italia, 
^ne abbiamo indubitabili monumenti, i quali però 
j\on bastano ad accertare in qual ten^pp ei venisse^ 
anzi ci lasciano, in un inestricabile laberinto* Vespa.- 
siano fioi*entino^ da noi più volte citato^. scrisse fi*a 
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^ le altre, la Vita dì Palla Strozzi cìttaclino celebs^ 
di Firenze, di cui altrove ragioneremo. In essa, par- 
lando dell'esilio che Fan. i434 {Ammir, Stor. di Fir. 
U I, p, 1102) ebbe da Firenze, racconta che i^enuto 
Messer Palici^ a confini di Padoi^a [Méhus praaf* ad ViU 
Ambr. camald. p, 19, ec>)si i^oltò alle lettere come 140 
tranquillo porto di tutti i suoi naufragi^ e tolse in casa 
€on bonissimo salario Mes^^er Giovanni Argiropolo^ a finfi 
che gli leggessi più libri Greci^ di che lui aveva desider 
rio di udire •... Messer Giovanni gli leggeva le opere d' 
Aristotele in Filosofia naturale^ della quale egli aveva 
bonissima notizia. Era dunque l'Argiropulo in Pador- 
va nel 1 434, quando lo Strozzi vi fu esiliato. Nel 
1 44 ^ il troviamo in Costantinopoli ; perciocché Fran- 
cesco Filelfo scrivendo in detto anno a Pietro Per- 
leone, che colà si era recato, gli dice che lo ha rac- 
comandato Jpanni Argyropulo Presbytero erudito ac di- 
serto (/. 5. ep, 3), aggiugnendo però, ch'ei non sa 
quanto efficace sia per essere cotale raccomandazio- 
ne, perciocché Giovanni è uom quantodotto, altret* 
tanto ancora capriccioso e incostante. E a questo 
tempo probabilmente appartiene ciò che narra il 
Boernerp [De doctis Homin. gr. p» i Sg), sulla testimo- 
lìianz^ di Michele Apostolio, che Giovanni in quelf 
la città tenne pubblica scuola. Poscia nel i442 il veg- 
giam di nuovo in Padova, se è vero ciò che il F'ac- 
ciolati racconta {Fasti Gymn. patav. pars 2, p. 82) che 
in detto anno ei fu scelto a rettore di quella univer-? 
sita. E più certa pruova ne arreca il PapadopoU 
{Hist. Gymn. patav.. t. 2, p. 179) per l^an. i444> i'V 
cui il fa intervenire alla laurea conferita a f. Fran-. 
Cesco dalla Rovere, che fu poi Sisto IV, e cita i do-», 
cumenti che si conservano in quel vescovado, n^* 
Tomo FI. Part^ IL 3o 
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quali egli è detto : FirspeSabllis^pcritissimusartiutfi 
ac PhilosophicB Magister Schotaris Joannes Argyropolus 
-Costantinopolitanus, Or coiae potesse avvenire che 
uno, il quale l'art. i434 «i*^ in Padova, in tale età e 
in tal concetto d'ei*udizione, che potesse esser tra- 
sceIto>a suo maestro da Palla Strozzi, fosse ivi an* 
che undici anni dopo in qualità di scolaro, benché 
già onorato del magistero, parmi cosa as^at difficile 
a intendersi. Solo potrebbesi sospettare per avven- 
tura che il testo di Vespasiano non si avesse ad in- 
tendere de'primi anni in cui lo Strozzi fu a Padova, 
e ch'ei non prendesse l'Argiropulo a suo maestro se 
non circa dieci anni, dacché ivi erasi stabilito. Ag- 
■giugne il Papadopoli che nel i444 tornò l'Argiro- 
pulo a Costantinopoli; e che indi poi fu chiamato à 
Firenze. Ma di questo secondo ritorno non veggo 
qual pruova da lui si arrechi. Non men difficile è à. 
definire quando e da chi ei fosse chiamato a Firenze* 
Niccolò Valori, nella Vita di Lorenzo de'Medici, af- 
ferma (p. 1 2) che da Pietro figliuol di Cosimo e pa- 
dre dello stesso Lorenzo fu l'Arglropulo chiamato 
a Firenze. E lo stesso confermasi da Donato Accia- 
_ inoli, il quale, indirizzando a Pietro la Vita di Al-~ 
cibiade da lui tradotta dal greco di Plutarco, fra le 
altre cose lo loda pel singoiar beneficio che alta gio- 
ventù fiorentina avea conferito col chiamare ad 
istruirla Giovanni Argii-opulo. Ma comunque sìeno 
autorevoli cotai monumenti, hanno assai 'maggior' 
forza que' che ci provano eh' egli vi fu chiamato lan- 
jfto i456, meiftré Cosimo ancor viveva. Bartolommecfc 
Fonti, scrittóre egli ancora di qùe'tempi, ne'sooì An-* 
nali pubblicati nel Catalogo della Biblioteca riccar- 
diana, ne assegna a^qùelFanno la venuta a Firenze; 



fdàfines ÀrgyrophUu^ BizafutiUrS Perlpàìeticm Philosophid 
Dod^regregius magno salano Florentiàmaccitus sitmma 
émniumad^niraticuéànnos XVest prof€Ssus(^y Eairan- 
tìo t^GQ àggiilgrw i^.hé, per aperà di Loi*enzo fìgliuoi 
di Pietrcy, gli fd concèduto l'tìnore della fiorentina 
bittadinaiìza; Ìl Poliziano ancora, di òui hon v'ba 
iscrittoré nelle 4;osé de'Medi<ii nróglio tstrinto^ ci ai- 
i&icura che Giovanni fu in gran faVore pressò il sud^ 
detto. Cosimo, e poscia pi^e«$0 il figliuolo e il nipo- 
te, Pietro e Lorenzo (itfiice//^ e. i). Finalmente il Fi* 
jelfo, in una svia lett€lra à Ddnato Acciaiuoli, scrit* 



<*) Un'altra ancor più evidente pr no va ce né offre la tradu- 
zione dell'Etica d'Aristotele^ stampata da un certo Niccolò in Fi- 
renze senza nota di ténipo^ è dall^ArgìropìiIo dedicata a Cosimo, 
li eh. «ig. Pierantohio CreV^na, èJie ha questa rarissima ediziona, 
jni ha .geiitilmenté trasmessa cdpijl della dedica aell' Argiropnlo. 
Ei dice in essa che per comandò di Cosimo avea intrapresa quel- 
la fatiòà, e rainmeiita insieme le iiifelici Vicende della Sua patria ^ 
Jlfe ad hòs lihros ipsè trddiicendos koirtàtus es maxiniopére , étsi 
bisjdm ipsàs'y ne dicam pliiries ^ ìinguà iraduéìos vidìt Latìn^i. 
Quod si Cómm^ntariolis quòque hostris j ut petià , lucidiàres e^(^ 
denti cognitnque fdcilioresy quis est^ qui non dT* hujuscè te auiló^ 
rem comniodìtatis existitnei / Sed ego fané propensior qiiidem sinn 
ìad ohsèquèhdum prcetlaris studìis tvis, Nam hequè au&oritate quis^ 
quam inediui Jidius àpud me nèqué i*olùntaté plus valere t^ potè st. 
Angustiis tdmehy ut scìsy tétnporìs Q^ àspetitàtibus rerum impedi or. 
atquè premoK JVdm generis ine toiius occasus excidiumque lufìuósis'^ 
simuth pàtrie^ àc omnium, tain publicaruht qnàm priifàtàrum èxtitrBi^ 
fio rerum indighà àiqiie actrbay speique suolata funditusy àdemptjth 
tpie bona fottufias , disttahit y dngit y dtqué perturbai, E quindi ac- 
cenna ancora l'impiegò che avéd d'insegnare; Adést O" qfficiùm 
ìfiuhusqub docehdi , quod ferine totum occupare tèmpùs videtùr^ Lo 
stesso confermasi alalia lettei'a dedicatotela sì Pietro iìgliiiol di Ccy- 
simo , che 1' Argiropuld premise alla sua traduzione della KisicdL 
d Aristotele) la quale dal £ig. cah. Bandini è siata data dlloi luce 
(C(if. €odd, ttitim Bibl. làuì»cnt, ti 3, p, 2 25, ec.>V e eh' è un lungo 
« nagnifìco «eiicomio del Hiedesit&o ^ofiùio^ 
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fa a'3i di maggio dello stesso anno i456, sì ralle^ 
gra co'Fiorentini, che abbiano scelto a lor professo- 
re un uom si dotto, di cui qui tace i difetti, ed esal- 
ta solo il sapere : Io non posso a meno di non lodare^ 
die egli (/. i3, ep. 26), e^te e la gioi^entiì fiorentina^ 
perchè chiamato avete ad ammaestranti un tale e si gran^ 
de filosofo ed oratore j perciocché mi vien detto che niun 
fraGreci mì sia più di lui in qualunque^ scienza versa- 
to. Il che è ancor pili a pregifirsi^ perch^ei possiede anco- 
ra perfettamente Veloquenza latina, 
y X- Dalla stessa e da un'altra lettera del Filelfò 

Spoiviag- ^ib. ep. 24) raccogliesi che l'Argiropulo in quest'an- 
•tiidj. no medesimo erasi recato alla corte di Francia, per ot- 
tenerne, come sembra, qualche soccorso a molti de' 
suoi parenti che rimasti in Grecia gemevano mise- 
ramente sotto il giogo dei Turchi- Del qual viaggiò 
però non sappiamo qual fosse l'effetto. Tornato a Fi- 
renze, continuò, come si è detto, per quindici anni a 
tenere scuola di filosofia insieme e di greca eloquen- 
za. Ma la filosofia era quella di cui più compiace va- 
si, e ne son pruova le opere di cui più sotto ragio- 
neremo, e le Prelezioni da lui recitate in Firenze 
nell'atto d'incominciare le spiegazioni di qualche li- 
bro d'Aristotele che ivi si conservano nella Riccar- 
diana [Cat. BibL riccard. p. 4o)« I^ ®*sa egli ebbe Y 
onore d'istruir fra gli altri Lorenzo de'Medici, co- 
me narra il Poliziano (/. e); e Paolo Cortese gene- 
ralmente afferma [De Homin. doct, p. 43) che molti 
Italiani, tratti dalla fama di sì celebre professore, a 
lui accorrevano, fra'quali egli annovera Donato Ac- 
ciainoli. Il medesimo Poliziano gli fu scolaro, il che 
però non potè avvenire che negli ultimi anni del 
soggiorno che l'Argiropulo fece in Firenze; percióo 
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t\\k qitegli era nato solo due anni prima che questi 
vi si recasse, cioè al i454-Lo spazio di 1 5 anni, chó 
dal Foriti si assegna alla scuola dell'Argiropulo tenu-^ 
ta in Firenze, ci pruova ch'ei ne parti lan. i47i' È 
allora fu probabilmente ch'ei passò a Róma, benché 
altri ciò differiscano all'an. i^jZ- Par nondimeno che 
l'Aj'giropulo o un'altra Toltà tornasse a Firenze, a 
alméti si credesse che fosse per ritornarvi. Io lo rac- 
colgo dal primo de'due giteci epigrammi in lode di 
esso dal Poliziano composti nel XIX anno di sua 
«tà, cioè nell'àn- 1^72^ in cui descrive il giubbilo 
che i Fiorentini provavano per l'aspettato di lui ri- 
torno. rS'ei tornasse, o no, a Firenze, non trovo mo-^ 
:numento che ce ne assicuri* Solo è certo ch'ei passe» 
in Roma gli ultimi anni della sua vita. Ivi era statò 
negli anni addietro Bartolommeo di lui figliuolo, eh* 
era al servigio del card* Béssarione; e che fu bar- 
baramente ucciso da alcuni ladroni. Abbiamo una 
lettera dal card. Jacopo degli Ammanati (ep* 200) a 
lui scritta per consolarlo di sì grave sventura, e per 
narrargli la paterna sollecitudine del card. Béssario- 
ne nel prestare ogni ^possibile aiuto all'infelice figlio 
nel tempo che sopravvisse, e gli onori con cui il pon- 
lief. Paolo II avea ordinato che se ne àccompagnas- 
ser. le esequie* Ma in un'altra lettea*a su ciò scritta al 
ipedesimo card* Béssarione (Z. e* p. i44)j l'Amma- 
nati si duole che Giovanni non abbia in questa oc-- 
casione mostrata quella fermezza che doveasi aspet- 
tar da un filosofo : Doleo i^icem hominis docti ferentls 
mollius hunc ejus casum^ *quam tantae i^irtuti com^eniat* 
Parole poco felicemente intese dal Boernero, che ci- 
tando questa lettera stessa dice che Giovanni mitiu^ 
filii interitum tulli (Z. c.j. Egli è vero pero, che Pietra 



/' 
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Alcionio, citato pure dal Boernero, ci rappresenta 
Giovanni come fermo ed intrepido nella sua afQìzio^ 
ije, narrando che Pietro de'Medici ne stupì, e ch<j 
interrogatolo onde traesse si gran fortezza, Giovan-* 
ni risposegli eh ei seguiva in ciò gli esempj di Co* 
simo di lui padre {De ExiU foU 3, 1 1 ). A me par 
nondimeno che Tautorità del cardinale degli Am- 
manati sìa troppo più valida che quella deirAlcio- 
nio; Forse allo stesso card, Bessarione dovette l'Ar-' 
giropulo la sua andata a Roma, e la cattedra che ivi 
ebbe di lingua greca, Giovanni Reuchliuo racconta 
(Eudim, hehr. L i ) di averlo ivi udito egli stesso leg*^ 
ger pubblicamente Tucidide a'tempi di Sisto IV; e 
Filippo Melantone, nell'Orazione da lui composta in 
lode dello stesso Reuchlino, afferma che avendo que-. 
sti per comando deirArgiropulo presa a leggere e 
^ spiegai*e qna parlata di quello storico, il maestro 
ne rimase attonito in tal maniera, che dolente escla-i 
mò essere ornai la Grecia volata di là dall'Ai-* 
pi. Espressione tanto più sl pregiarsi neirArgii*opu-* 
lo, quanto maggiore era l'odio ch'egli avea contro i 
Latini tutti genemlniente, talché non temeva di dire 
phe Cicerone c^ nella lìngua greca e nella filosofa era 
aitato uomo del tutto ignorante (Polita L e). Non è 
iben certo in qua! anno egli morisse, gìacqhè il P^-« 
padqpoli non reca alcuna pruova di ciò che afferma, 
pioè che ciù avvenisse nel i^%Q (a). Paolo Gioviti 
4ict? soltanto {Elogi pn 79 ed. Vtn. i%^5) ch'ei moi-ì 
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. («0 jR^ox^aig, Febbroni ^^coei^na ima lettera $c ritta d* Rohia nel-» 
|'ottQ?Jrc 4el l4^9 dAll'Argiropulo a Lorenzo de'Medici {Kita Lqar, 
Medio» t^ %iP* I9)> h ((iiAÌ ci iqoKtra che ì^ ({uell* anno egU au-t 

rfèr4 Tirerai 
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-in età di 70 anni, e aggiugne ch'essendo egli un so- 
Jenne ghiottone, il c}uale consumava tutto il suo ^iii- 
. pio stipendio i« vivande, mori per aver mangiata 
un'eccessiva quantità di poponi j il che però io non so 
su quai fondamenti si racconti dal suddetto scrittore. 
XI, Gli elogi con cui abbiamo udito ragionai^ 
deirArgU'opulo il Poliziano, il Filelfo ed altri di Sue tra- 
quell'età, sono una testimonianza bastevole del mol- altre ©pe- 
to sapar(5 di cui ^gli era foi'nito. Ei si occupò slngo* '*' 
gannente nel tradurre dal greco in latino parecchie 
xipere; d'Aristotele; ppifihè le traduzioni che ne'seco* 
Ji precèdenti se n'er^n fatte, benché allora fossero 
. tenete in gran conto, parvero poi nondimeno poco 
esatte e poco fedeli. Quelle deirArgiropulo furono 
ricevute con grande applauso, al che se crediamo 
,al Giovio, concorse inplto la modestia di Teodoro 
Gaza, che avendo egli pure tradotti alcuni de'inede- 
simi libri, poiché vide le versioni dell'Argiropulo, 
-die al, fuoco le sue, acciocché per esse poq yénisser 
joscurate le prime, soffrendo ei volentieri la perdita 
xlella gloria che gliene sarebbe vemUa^ per non to^ 
glierla a un uomo troppo avido di ottenerla, Queste 
traduzioni servirono alle prime stampe che si fecex* 
^elle opere dì quel filosofo greco, e veggis^mo in fat- 
ti il nome deU^'Argiropulo nelle più antiche loro e^» 
dizioni* Il B(i>ernera (/, e, p, 147) arreca i diversi 
giudizj che diversi scrittori ne hanno portato, alcur 
ni delquali le hn(n dette eleganti piucchè fedeli, al- 
tri fedeli più che eleganti, altri né fedeli né elegan- 
ti. Checché sia di ciò, la stagion loro ancora è pas- 
sata, e l'altre miglior traduzioni poscia intraprese 
han fatto dimenticar quelle dell'Argiropulo. Né egli 
fa semplice traduttoi*e, ma comentatore ancor d' 
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Aristotele, e airoccasìon della scuola da lui tentità, 
in Firenze, scrisse il Coìnentd sulFEtica che fu poi 
dato alla stampe lan. 1487 da Donato Acciaiuoli* Al- 
cune ancora delle Omelie di s. Basilio fui*on da lui 
recate in latino, di che veggansi il Boernero (/. c# 
•p. 148) e il Fabricio (BibL gr. U io, p. 426) che di 
colai traduzioni e di alcune altre operette deirArgF» 
ropulo ragionano minutamente (a)« Quindi, seguen-* 
do l'esèmpio del l' A rgi ropulo, più altri presero ad 
illustrare Aristotele, fra'quali è degno di special ri- 
cordanza Lorenzo Loi'enziano. Giovanni Pierio Va»- 
leriano lo dice uomo dottissimo nella greca e nella 
latina favella, e il più elegante scrittor filosofo che do- 
po i tempi di Cicerone fosse mai stato. Ma mentre A 
affatica nel comentare Aristotele, e parte deVuoi libri 
<era già pubblicata, parte stava per pubblicarsi, presa 
da improvviso furoi*e si gittò precipitosamente in uii 
pozzo, e vi rimase affogato (De infelic. Literat. p. 42)^ 
^ XII. Se FArgiropulo illustrò la dottrina e le 

Giorgio :opei*e dAristotele, non prese però le armi o per di^ 
promuove fenderle, o per oppugnar le contrarie. Ad altri gre- 
fia piaw- 'ci filosofi era riserbato l'eccitare su questo argomen^ 
nica. ,|.Q jj^ Italia una ostinata contesa, in cui es;di fecér co* 
lioscere, che nel mordersi e nel lacerarsi l'unTaUrd 
non cedevan pùnto agl'Italiani. Giorgio Gemisto^ 
detto ancora Pletone, fu il primo a dare il segno dei-^ 
la battaglia; non già perche egli il primo, come al- 
tri hanno scritto^ additasse agritaliani le òpere di 
Platone, perciocché abbiamo veduto ch'esse eraii 



(a) Alcune Orazioni greche inetlite (leirArgfropiiIo conservan- 
ti tra i* mss. della biblioteca <ii Mddf id ( Matrit, BibL Codd, gr, 

t» I, p. 46o>» . • " 



f tiòiÌ55Ìme al Petràrca e ad altri filosofi del sècolo prè-^ 
«edentic^ ma perchè egli prima di ogni altro avvisò 
di porre a confronto ti'a loro Aristotele e Piatone, e 
-di dare al secondo la preferenza. Di lui fra gli àltl'i 
hanno scritto con diligenza Leone Allacci nella sita 
.tiiatriba < de Gcorgiés ristampata dal Fabricio (7. è. 
p* 739), e rOùdin (De Scriph eccL t.Zyp. 2348, eC*) 
e il Bruckero (ffij^ crit. Philos. t\ 4> />• 4*> ^•)* P^" 
co tempo ei fa in Italia; ed io perciò ne parlerò brè- 
vemente, accennando solo la parte eh egli ebbe nel 
promuovere lo studio della filosofia platonica^ Era 
egli stato ili Grecia maestro dèi celebre card* Bessà- 
rioné, che a tal fine erasi trasportato nella Morea» 
ove Giorgio abitava (Platina Paneg. card* Bessar.)^ e 
forse a qtiesto dotto prelato^ che intanto era stato in- 
ietto arcivescovo di Nicea, ei dovette Fessér trascel* 
to tra^più valorosi teologi che doveano intervenii^ 
«l concilio di Ferrara per la riunione delle duechi^ 
«e. In quella adunanza sostenne Giorgio ostinata* 
ménte le opinioni de'Greci, e fu ben lungi dall'imi- 
tare la docilità del suo scolaro Bessarione che si àr*- 
rendette tosto che si vid(e convinto. L'Oudin e il BrU- 
ckero dicono ch'egli poscia^ costi-etto a rifiigiarsi ili 
Italia, cambiò parere, e scrisse a favor de' Latini. M^ 
uè io trovo ch'egli, tornato dopò il concilio iii Gre*- 
eia (ove egli erasi restituito, come ci mostra una let- 
tera del Filelfo(/.5,ep. 7), findall'an. i440> l'ii'iettes* ' 
se più il piede in Italia, né veggo qual pruova si pos- 
sa addurre di cotal cambiamento; perciocché Ma- 
nuello MalaiSso, che da essi si dice aver scritto per. 
ciò contro Pletone, noyi lo accusa già di aver abbrac, 
ciata l'opinione de' Latini; ma di avere mal difesa 
(|UeIla de'Greci, valendosi di argoinenti tratti non 
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già d^lìa teologia, ma dalla filosofia de'GentilL M^ 
lasciamo stare gli scrìtti teologici e di qualunque al- 
tro genere di questo sci*ittore, che nulla a noi ap-« 
partengono, e veggiain solo ciò eh egli fece a favore 
d^ljà filosofia. Già abbiamo osserveito nel parlare di 
Cpsimo de'Medici) che da Gemisto, venuto a Firen* 
,z;q pel traspprto del meptovato concilio, ei ricevetti)» 
i primi stimoli ap coltivare la filosofia di Platone, don- 
de poi nacque quella famosa accademia da noi già 
inentoyata, e di cui parleremo fra poco di nuovo. 
Ad eccitarne maggiormente lo studio, Platone scris** 
f!6 in greco un. trattato della differenza ti*a la filoso- 
fia aristotelica e la platonica, il qual però non fu da- 
to alle stampe che lan. 1 54i in Parigi nel suo ox*Jgiual 
gr^co, e tradotto inlatino Tati. 15/4 in Basilea. Avea- 
ilo alcuni creduto che que'due grandi filosofi si po- 
tessero conciliare insieine, e abbiamo, altirove fatta 
menzione (f. 5, p. i44) di up trattato scritto a tal 
fine nel secolo precedente d«i Giovanni da Fabbriar 
no. agostiniano* A Gemisto sembrava questo uno stra- 
nissimo paradosso, e perciò prese in questo suo li- 
bro a nastrare che Topinioni dell'uno eranotdiam^ 
tralmente opposte -a quelle dell'altro,. Né pago di 
ciò, per lodar, maggiormente Platone, ardì di deri- 
€l<jre e d'inwltare Aristotele <? tutti colox*oche nera« 
no ammiratori e seguaci. ^ 
xm. Xm, Era impossibpe che un t^l libro non ec^ 

percirna- ^^^^^^^ Sanguinose contese. Giorgio Scolarip, detto 
IP: notizie ancora Qennadio, che fu poi patriarca di CostantÌT 
Bessarie- nopoli, rispose a Gemisto in uno stile nulla diverso 
da quello del suo avversario, e questi gli replicò con 
baldanza sempre maggiore. La risposta di Gennadio 
ria replica di Gemisto non sono m^i uscite ^llaloa 
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ce, e dolo se ne conservano copie in alcune bibIiote«< 
che, di che veggansi i suddetti scrittori, e inoltre m, 
Boivin ch'eruditamente ha illustrata la storia di que- 
sta contesa fra i Platonici e gli Aristotelici (Mém^ de f 
Acad. des Insfcr. t. 2, p. 71 5), Gennadio non ebbe re-» 
lazione alcuna colla letteratura italiana, e perciò a 
me basta accennare la parte ch'egli ebbe in tal di- 
sputa, e lascerò pure di narrar gli effetti che inGre^ 
eia nacquero da tal contesa, anche poiché Gemisto 
fu morto verso il i45i, il cui cadavero fu poi da Si- 
gismondo Pandolfo M alalestà signor di Rimini tras- 
portato a questa città l'an. 147^, ed ivi onorevole 
ix^nte sepolto (V, il tempio di s. Francesco di Rimim^ 
Misceli, di Lucca U 5, p. 120), Teodoro Gaza àncora 
▼i s' intromise, è con un suo librò, che pur conser-^ 
vasi manoscritto, impugnò le opinioni di Platone e 
di Gemisto; Ma poiché questi fu uoino più per gli 
3tudj deir amena letteratura che pe' filosofici illu- 
stre, di lui ci riserbiamo a parlare altrove più àte^ 
sàmentef Più distinta menzióne dobbiam qui fare 
fii que' altri Gi*eci ch'entrarono in questa contesa, e 
éhe, pel lungo lor soggiorno in Italia, meritàn di 
liver luogo ne' fasti dell' italiana letteratura. Essi so- 
no il celebre c^rd*Bes«ainone e Giorgio da Trabisoii- 
4ai il primo difensor di Platone j d'Aristotele il se^ 
CotìdOf lì nome e la vita del Bessarione soh troppo 
lioti, pèrche dobbiam qui trattenerci a parlarne dii 
flftesaménte, Nato in Trabi^onda nel i3g5, e inviato 
a Costantinopoli per gii studj, vi ebbe a suoi mae-^ 
Stri i più dotti tr^' Gi'eci che allòr vivessero. Passa-, 
to ppseia alla Morea, vi udì, coiué si é detto, Glor-^ 
gio Gemisto , di cui ereditò la stima è la venera^ 
jrfon J>^r Platonet La fama, a cui pel suo ingegno ^ 
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^li era salito^ il fece scegliej'e tra'teologi che clovéàti 
recarsi al concilio per la riunione de'Grecv, e fu al 
.tempo medesimo ordinato arcivescovo di Nicea. Iti 
quella grande adunanza ei sostenne dapprima le opÌ4 
.nioni de' suoi, ma^uomo come egli era di vivace in- 
gegno insieme e di animo retto e amante del véro, si 
tosto conobbe l'errore, che lo abbandonò, e si die* 
jde a'Latini. Del qual cambiamento alcuni scrittoi*]^ 
^' quali sembra che ogni azion virtuosa muòva da 
qualche vizio, han voluto reciar per cagione la super-* 
bia e l'ambizione di questo prelato ; calùnnia aper-)i 
tamente smentita dalla modestia e dalle aitile virtù, 
che in lui risplenderono costantemente. Eugenio IV, 
l'anno i4^9i gh concedette l'onor della porpora. E 
il nuovo cardinale per esser più utile alla Chiesàr 
romana diedesi allora con tal ardore allo studio del-' 
|a lingua latina, che potè poscia in essa scrivere fé-» 
licementCi II Papadópoli aSerma (Hist. Gymni patas>i 
U 2, p. 1 72) che a tal line ei recossi all'università di 
Padova; ma io vorrei ch'ei ne adducesse pruove più 
autorevoli che il detto del Tommasini; Adoperata 
daVomani pontefici nel maneggio dei più gravi ada-* 
ri, diede sempi*e costanti pruove d'integrità nonr 
meno che di prudenza. Niccolò V, dopò averlo no- 
minato vescovo prima di Sabina, poi di Fi*ascati, lo 
destinò legato a Bologna^ ove già abbiam veduto 
con quale impegno si adoperasse a ristorare i danni 
di quella università^ e il Platina nel Panegirico in- 
onor di lui recitato, e da noi' mentovato altre volfe^ 
esalta a lungo la singolare saviezza con cui égli per 
Io spazio di cinque anni sostenne quella difficile le*: 
gazìone, é la dolce memoria che lasciò di se stessa 
in quella città. Molto «i affaticò per conchiudere la* 
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tantp sospirata lega contro de'Turchi, e ìFii a tal fine 
inviato da Callisto III ad Alfonso re di Napoli , e 
airiiinp. Federigo III da Pio II, il qual pontefice ono- 
rollo ancora del'titolo di patriarca di Costantinopo^ 
Ji. A' tempi di Paolo II visse tranquillo in Roma, e 
allorafu singolarmente che si videro nel palazzo di 
questo dottiss. cardinale quelle erudite adunanze di 
cui abbiaiyo altrove parlato. Sisto IV mandollo suo 
legato in Francia, per riconciliare insieme il re Lo- 
dovjco XI e il duca di Borgogna. Ma in questo affa- 
re non ebbe ilBessarione quel facile successo che si 
potea sperarne, e nel tornare a Roma, preso da mor* 
tal malattia, finì di vivere in Ravenna Fanno i472> 
uomo degno d' immortale memoria e pel profondo 
sapere, e per le rare virtù delle quali fu adorno, e 
per la singolare premura da lui adoperata nel pra- 
muover gli^studj j di che son chiarissima prviova « 
la poc' anzi accennata accademia, e la biblioteca da^ 
lui donata, come altrove si è detto, alla Repubblica 
veneta, e i molti singolarmente di sua nazione, ch'ei 
manteneva col suo deaaro agli studj deiruniversità 
di Padova e piò altre cose che legger si; possono e 
nel Panegirico già rammentato del Platina, e presso 
tutti coloi*o che di lui hanno scritto. Essi ancora, e 
più diligentemente di tutti il Fabricio (BiòLgr. t. ip, 
p. 4oi, ec), rOudin {De Script, eccL t. 3, p. 24i i, ec.) 
e il Boernero {De doàis Horhin. gr. p, 36, ec.) ci han 
dato il catalogo delle molte opere si stampate che. 
inedite ili ambedue le lingue da lui composte. (^) 



(a) Più esattamente dì tutti ha scritta la Vita del card. Bes-r 
iarione il sig. ab. Luigi Bandioi fìoreotinO} eh' è stata stampati 
in Koma ucl 1777. All'esatto catalogo però, ch'ei ci ha dn^q 
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Io non Ì3arierò'che di quella che a quésto luogo ap^^ 
parttene, e chd forse è fra tutte la pia pregevole^ 
qìoé de* Libri cóntro il Calùnniàtòi* di Platone. Ma 
4;i Oonvieii prima védei'e chi ibssé Tavvérsario, con- 
tro cui eipi*ese a combattere j cioè Giorgio da Tra- 
bisonda^ dèlia cui Vita poiché non pOssoho ritrovar- 
fii cosi facilménte le opportune notizie, ci tratterl'e- 
mo cOn maggior diligènza nel ricér<;arlé« 
^ly^ XlY. Poco, è pòco esatto è ciò che di lui ci hàii 

ÉiJ'dSxra' ^^^^^ TAUacci (Faòr.-BMi gr. U tò, p.jii^ éc.), ÙOu- 
bìs«nda; din (/. c* p. 24oò, ec.), il Bòéméro (/. e. p. io5, èc.) 
il Briickercr (HisU criu Philos* U 4, p. 65), ed altri so- 
miglianti scrittóri^ i quali per lo più si attengono 
aireiogio fattone da Paolo Gioviò^ Alcune circostan-> 
2è della vita di esso sorto statié diligèntemente òsser* 
Vate dal Céird. Qùerini (Dlatrib. ad Epist. Èarban 
p. ^0, ec.}, ma più esattamente di tutti rie ha ragio^ 
nato Apòstolo Zeno (DÌss. voss. t. 2, p. i, éc. ), alle 
cui ricerche j>erò mi lusingo di poter aggiugnère 
qualche cosa* Giorgio nato in Càndia, ma òriòndó 
da Trabisonda^ da questa secónda città anzi che 
dalla prima voJIe prendere il nóme, forse per isfttg^ 
gire la tadcìa di mentitore, che il poeta Epiitìenìde 
diede già a' Cretési. Perciò égli e dettò per lo più 
Giorgio trapèzùnziò. Il Zeno ha provato eh' ei nori 
èra già nato, come comitnèmerite si crede, nelP anv 
no 1396, ma nel precedente. Falsò è ciò che alciùli 
dè'siiddetti scrittori affermano ch'ei venisse in Italia 
k' tempi di Eugenio IV. Egli eravi certamente fili 



I iihia I 



delle òpere dì ^jueJ ciottissimo cardinale i mancai iin orazione da 
lai detta in Bologna prò exhortatione novi PrmtcffUy la quale è in<» 
serita n^lla Margarita poetica dell'Eyb stampata 1» Roma nel J^47^ 



iifiRà It 

¥érsó il 1420, cioè verso il tempo in cui Frahcescd 
Filelfo partì per là Grecia, come à suo luogo tèdrc-* 
ino. Tra le Lettere di Francesco Barbaro una né 
abbiamo a Pietro Tommasi,» in cui, dopo averlo rin- 
l^raziato^ della cortese accoglienza che fiitta avea a 
Giorgio cretese suo famigliare, il qUal è apptintò U 
liostro Giorgio, lo prega a adoperarsi presso i Vicen- 
tini, ut ipse dooto ac diserto Pbiklpho sufficiatuty post^ 
^uàìfi isiinc àUceiet^ ut in Groecam tertam tmnsmigret 
(ep. i6y Anzi giada qualche anno 'prima doveA 
Giorgio esser tra iloi;. perciocché Guarinoda Véroi»- 
tia^ in lina invettiva inedita contro del medesimÈr 
Giorgio, citata dal 2eno, si vanta di essergli sùilo 
maèsti^ nella lingiia latina^ e Giorgia) nella sua ri'^ 
sposta confessa di averlo avuto a maestro^ ma 60I 
per due mesi, e di dovere quanto sapeva in tal lii^* 
glia a Vittorino da Feltre , il qùal vedremo altróve 
che verso questo tèmpo appunto tfàttenevasì in Pa-* 
dova. In questa città ei conobbe il suddétto Filelfo, 
e si stt*inse con lui in costante amidzia, come questi 
ì^acconta [Epist* L 25 )• Il Tomln^i rispondendo al 
Barbaro, gli promette (/. e. p. 1 7) di adoperarsi net-^ 
l'ottenere ciò che gli chiede. E in fatti fu Giorgio 
ehiamato a Vicenza, e destinato a pubblico profes- 
sore. Guarino nella sopraccitata Invettiva gli rinfac*' 
eia eh' erasi ivi reuduto così spregevole, che coti fi*- 
schiate n'era stato cacciato^ E Giorgio rispondendo- 
gli, confessa bensì che d'aVicen^ià era stato cacciato; 
ma che ciò ei*a avvenuto per opera dello stesso Gua- 
rino che, tenendo scuola in Verona^ soffriva mal yor 
lentieri la vicinanza di un tal rivale. Ciò però nprt ac- 
cadde che dopo l'anno 1426, perciocché nel dicem-r 
bre del detto anno era Gioi^gio ancora in Vicenza 9 
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• I^ome pruovai Hp. degli Agostini (Scrifr.Venèz;. f * ^, 
p. 56) con un codice della biblioteca di «.Marco, in 
•cui. si contiene un opuscolo De suavitate dicendi da 
lui in quel tempo invmto da Vicenza a Domenico 
•firagadino. Ma non si può differire molto più oltre 
la partenza di Giorgio da quella città, perciocché 
essendo Guarino Fanno 1429 passato a Ferrara, co* 
me altrove si proverà , fa d' uopo affermare che in- 
nanzi a quel tempo, e mentre egli era ancora a Ve* 
rona, essa avvenisse. Da Vicenza io credo che si tras- 
ferisse Giorgio a Venezia, per sostenervi parimente 
4a cattedra di eloquenza greca, benché il Zeno affer-^ 
'ini che prima in Venezia che in Vicenza ei fosse 
maestro. Certo era in Venezia nel i433. Perciocché 
'Ambrogio camaldolese, in una sua lettera di' colà 
scritta nel giugno di quell'anno a Niccolò Niccoli, 
ne fa questo magnifico elogio: Giorgio da Trabisonda 
^uomo al certo assai dotto e in greco e in latino e nella 
\sacra letteratura verrebbe ben {folentierl a Firenze^ se 
dal Pubblico^ oda qualche prif/ato gli si assegnasse un 
onesto stipendio. Egli è pieno d^ ingegno ; e non saprei 
spiegare abbastanza di quanto onore e di quanto vantag- 
gio io creda cK ei sia per essere a cotesta città^ quando 
vi sia chiamato. Non ha ombra di finzione né d^impostu^ 
ra. Fa pid che non dicey e a mio parere istruirebbe ottir 
mamente i giovani in amendue lelinguey e sarebbe molto 
m^iglior del Filelfo. Se vi è speranza di chiamarlo costày 
credimi^ Niccolò miOy cìiei gioverà nioltissimo alla città^ 
Desidera sommamente di venire tra voiy per godere de^vo^ 
stri ragionamenti e della vostra compagnia. Rispondimi 
tostOy cosa si possa sperarCy ch^ io ne conchiuderò presto 
il negozio (l. SyCp. 4^). Non so che rispondesse il 
Nipcplì ad Ambx*ogio^ e in un'altra lettera del gkjH 
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/gno dell'anno stesso, Jn cui Ambrogio di.ciò gji ra- 
giona, accenna cosa ch'io non. intendo, né so a che 
•voglia alludere : Intorno a Giorgio da Trabisonda^ dice 
-( ib^ ep^ 47 X ^^S8^ ^'^ ^^^ possiamo sperarti e ho letta 
con dolore la lagrimevol tragedia y sdegnandomi ^meco, 
stesso che t insolenza di costui sia giunta a tal segno y 
che per poco nori abbia esposto a pericoli di tormenti i 
liberi citiadlnL Qualunque cosa però voglia qui dire 
Ambrogio, è certo, che Giorgio era in Venezia anco- 
ra nel i434> quando, essendo morto Fantììta Miche- 
.li, egli ne fece Foriazion funebre: Morì in questi, gior- 
ni Fantino Micheli. Procuratore e furongli fatte belle 
esequie .... Fece f Orazione Giorgio Trabe^undeq ( Script. 
ster. itaU vói. 22, p^.ioS/). Della Cattedra ottenuM in 
fVeneziay è probabile eh' ei fosse debitore a France- 
iSco barbaro, a cui avea dovuta quella ancor di Vir 
.<;enza. Nella pi*ef^zione alle Leggi di Platone da se 
.tradotte, annovera Giorgio i beneficj che dal Barba- 
^'o avea ricevuti ; e il Barbaro stesso, in una sua let*» 
tera pubblicata d^I p. degli Agostini (/. e. p. Sj)^ 
ramqienta quanto per lui avea fatto, e da questi due 
.monuu]^nti noi raccogliamo che per opera singolar- 
mente del Barbaro era Giorgio venuto in Italia ; eh* 
egli Favea fatto istruire nella lingua latina; che 
avealo in ogni cosa aiut^ito, e ottenutogli il diritto 
della veneta cittadinanza. La lettera ora accennata 
fa scritta dal Barbaro Fanno i4S5, in cui Giorgia 
probabilmente era ancora in Venezia, a Lodovica 
Scarampi ossia Mezzaruota vescovo di Tran e poi 
cardinale, acciocché si adoperasse presso il pontef. 
Eugenio IV per ottenere a Giorgio qualche onorevo-t 
Xe postQ in corte. In essa ne esalta con somme lodi 
Feloquenza e il sapere, e singolarmente il zelo ch^ 
Tomo ri. Parte n.. l\ 
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avea per la riunione de' Greci, de'quali arendo unn 
volta seguiti gli erix)ri, conosciuta poscia ia verità, 
aveala tosto abbracciata, anzi avea scritta una lette- 
ra a confutare 1^ opinioni de'suoi nazionali, cuipei^ 
ciò il Barbaro mandava allo Scarampì , perchè la 
mostrasse al pontefice (*). Queste istanze medesime 
rinnovò il Barbaro a questo vescovo nell'anno 143/, 
come daun'altra lettera pruova il citato p. degli Ago^ 
stihi. Ed è probabile che allora, o non molto appresa 
so ottenesse, come bramava, di veder Giorgio chia- 
mato a Roma, ove certamente egli era nel i442><^ome 
ci mostra una lettera da Leonardo Giustiniani a lui 
scritta nell'aprile del dettQ anno (L. fustin. ep. ig), 
e deesi perciò correggere il Zeno -che il dice andato 
a Roma nell'anno i43o ^^ tempi, die' egli con altro 
errore, di Eugenio IV. Giorgio nori ebbe ivi, a mio 
icredere, altro impiego che quello d'insegnare pub- 
blicamente l'eloquenza, congiungendo ad essa ì pre- 
cetti della filosofìa. Di questo metodo da lui tenuto 
nelP insegnare parla con molta lode Paolo Cortese : 
Georgius TrapezuntiuSy dìc^ egli (De Horri. doSt. p. 25), 
bonus sane Ehetorj qui aliquot annùs' populo Romano uti^ 
lissimam operam prasbuit^ fc? docuit cum multoSy tum 
etiam multa scripsit de artificio dicendi ; fcf adhibuit in 
scribendo illa adjumenta , qute habueràt a PeripateticiSy 
qui prcBter ccsteros Phihsophos rationem dicendi latiori- 
bus quibusdam prasceptis compleSuntur. Qui mo^ erudien- 
dm jui/entutis retentus est a Pomponio nostro \ vir enim 
per st magnus inctedibilia studia ad eloquentiam Ùmd" 



(*) Questa lettera di Giorgio, da Trabisonda al yontef. Euge- 
nio IV è stata foi pubblicata dal p. ab. Mittarelli IBìòL MSS^ 
*. Michtkei Ferìet. p, ii43). " ' • * 
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tìoremquii elegafitiatn cons^ertiu Occupavasì egli frattan- 
to nel recare di greco in latino molti <legli antichi 
scrittori) il che venuto a notizia del gran pontefice 
Niccolò V, da lui, come afferma Rafaello Volterrano 
ifiommen. urbana /. 21}^ fu dichiarato suo segretario, 
t fu insieme incaricato di più altre traduzioni {a) • 
Delle fatiche di Giorgio in queste versioni parlano, 
oltre i già accennati scrittori , monsig. Domenico 
Giorgi (Fita Nicol. V, p. 178, ec. ) e monsig. Buona- 
mici, il .quale racconta (De dar. Foatif. EpisU Script» 
p. 9 3), e pruova colF autorità delle Memorie inedi«> 
te di Angelo Colocci {ibé p. 191)) che avendogli un 
giorno queir ottimo pontefice offerta una^ gran som^ 
ma di denaro, e sembrandogli che Giorgio arrossisi 
se in riceverla, prendi^ prendi^ gli disse, che non sem* 
pre attrai un Niccolò^ 

XV. Sotto un sì liberale e sì amabil pontefice xv. 
poteva Giorgio assicui*are la sua fortuna. Ma ei non-^^^^jjj 
seppe opportunamente goderne. Era égli uomo prò- <*• 
sontuoso del suo sapere e collerico innoltre, e trop* 
pò pronto perciò ad. aver brighe con chicchefosse * 
£i s'inimicò con Guarino, perchè nella sua Retto^ 
rica ardi di riprender l'esordio di un'orazione dal- 
lo stesso Guarino composta in lode del co. France* 
SCO da Carmagnola, e quindi poi vennero le du# 
amare invettive dell'un contilo l'altiH) da noi già ac- 
cennate. Egli ebbe lite con Poggio fiorentino, ch'era 

(a) Il 8Ìg. ab. Marini ha giustamente congetturato che Gior*- 
gio da Trabisoiicia servisse per gualche tempo da «egr^tario anche 
al poQtef. Eugenio IV morto nei t4iT (Degli Archiatri ponti/, 
t. Hyp. i36j perciocché Callisto Ut in ima sua Bolla de^ 14^7 ì^ 
dice segretario suo Ó* nonnullorutn quorum Pra&deces^oruin y cioè 
non solo di Niccolò V> ma anche dell'aiittoessot di esso Eugenio. 



ver* 
se vicea* 
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allora in Roma segretario egli pm* del pontefice, cìk 
gli rinfacciò di essersi usurpata la gloria della trar- 
duzione della Ciropedia di Senofonte e della Storia 
di Diodoro siculo^ in cui Giorgio aflEermava di aver 
sostenuta egli stesso la maggior patte della fatica 
(V- Geoxgi Fit. Nicol. F, p^ 177 ). E quindi foi'se^ ne, 
venne ciò. che raccojita Lorenito Valla (Aruidòt. InPogg^^ 
L lylrii^eB, 2, in ValL )^ cioè che avendo Giorgio rim-, 
proverato a Paggio, che scritta avesse un'invettiva 
contro di lui, e avendogli questi risposta: Tu menti 
per la gola\ Giorgio acceso di sdegno, diede a Pog- 
gio due solenni guanciate, e che. indi si azzuffaro- 
no ainendue con tal furore, che a stento venuti fat-. 
to alor colleghi di separarli. Ei venne ancora a con<- 
tesa con Teodoj'o Gaza, che recatosi un giaL*no alla 
scuola di Giorgio riprese puhblicainente una dilfi-. 
iiizione da esso data, della qual lite, ch'ebbe lunga 
durata, parla esattamente il eh* Sassi ( Hut. Typog.. 
medioL p. 1 56 ) . Alcune t^aduzipni di Giorgio «oa 
piacquero al pontefice , e quella singolarmente deì- 
la Prepai*azione di Evisehia, e perciò Niccolò. died& 
l'incarico ad Andrea Contrario di emendarla (Georg. 
/. e. p. 17^ ). Si crede comunemente ,' e cosi aucora 
ha pensato Apostolo Zeno, che alla rovinA di Gior-: 
gio desse l'ultima spinta l-ppera d^ lui divolgata in 
difesa d'Aristotele coltra Platone . Ma npi mastre- 
verno tra poco ch'essa non fu, composta che nel i4$^> 
e che non potè perciò caglonai'e la sventura del suo 
autore^ Questi in un codice della biblipteca ambro- 
siana, che <;ontiene l'Almagesto di Tolammeo, ramT« 
inentato dal Sassi (Hist. Typogr.medioL p. i53) ci ha 
informati del vero motivo di essa cpsi scrivendo : 
fontiféx suTjimus N.icola^s V. Volum^n tradtUCeììàiéiìTii 
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^^fifè ÌÈaHii tradìdit , b men^ Decembris anni ejus- 
dem fcf Librum tradiictum ho CommentarLos i^idit absotu^ 
tts y pYópter quos postea me destfuxit y ut scedulcB osten^ 
àunt per ignvrantissimu m Jacobum Cf^emonenscm appo- 
sit(B''y cioè quel Jaicopo .Cassiani di cui altrove dire- 
itio. Ghe cosa egli scrivesse in quelle schedale noi sap- 
piamo . Ma queste parole ci fan vedere chiaramen- 
te che il Cemento sopra l'Almagesto di Tolonimeo^ 
qualunque ragion se ne fosse, ne fece cader l'auto- 
re in disgrazia presso il pontefice. Niccolò V adun- 
que sdegnato contro Giorgio, gli comandò di usci- 
re da Roma. Quando ciò accadesse, raccogliesi dal- 
le lettere che in quel tempo corser tra lui e Eranbe- 
5€o Barbaro^ Giorgio in una sua lettera. gli dà nuo- 
va della versione di TolommeoÌHfgiuntagli dal pon- 
tefice, e Francesco gli risponde con due sue lettere 
de' 7 e de' i5 di- marao del 1 45^ {.Barò, e/>. .198, 
199,200) . Quindi Giorgio di nuovo gli. scrive da 
Napoli a' 17 disettembre dell'anno stesso (/i.ep.aoi)^ 
e gli dice che pochi giorni dacché ebbele ricevut.9 
in Roma, avealo la fortuna oppresso per modo, che 
non avea avuto coraggio di rispondergli, e che ora^ 
essendo già da più mesi con tutta la famiglia in Nar 
poli sicuro e ti^anquillo, avea finalmente risoluto di 
scrivergli* Andrea figliuol di Giorgio, nella prefa- 
zione. all'Almagesto di Tolommeo tradotto da suo 
padre, afferma che il re Alfonso non solo amorevol- 
mente lo accolse , ma assegnogli ancora lauto sti- 
pendio con cui sostenercele e tuttala sua famiglia^ 
Ma un'altra lettera di Giorgio al Barbaro ci mostra 
il contrario. Aveagli Giorgio inyiata la sua tradu* 
zione delle Leggi di Platone, cui per consiglio di es- 
co .dedicat£i avea alla Repubblica veneta» Ora di ciò 
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sdrìvenclogli a' 1 4 ^i agosto del i453 (giacché io- 
cveAo che per errore leggasi nella stampa XXFIIL. 
Cai. Septemb» inveee di XFIII ), gli si raccomanda 
(ep.2io) perchè gV impetri dalla Repubblica qual- 
che soccorso allestrema sua povertà necessario : Io 
hOy gli dice, 4ue figli j e cinque figlie y due delle quali ^ 
già nubili 'y e ki fortuna mi è stata cosi crudelCy che non 
si può pensare pili dire. Perciocché trasportato da Roma 
nuto il denaro mio e dermici figli y ai^endio questi cornine 
ciato a trafficare con quello che raccolto ai^eano col (^cn- 
der colà i loro impieghi y e avendo io consegnato il mia 
a* banchieri y tutti colorOy acquali ed essi ed io ci erava- 
mo affidati y sono falliti y sicché appena m,i rimane onde 
iHverCy né vi é speranza alcuna di provvision regiay o di 
salario • Il Barbaro non ebbe tempo di giovare, co«. 
me avrebbe voluto, a Giorgio, perchè pochi mesi 
appresso morì. Venuto a Napoli verso il tempo m^ 
deslmo Francesco Filelfo, questi ripassando per Ra-^ 
ma nel tornare a Milano , parlò* in favore di Gior- 
gio al pontef. Niccolò V, e con qual felice successo 
udiamolo da lui medesimo che cosi gli scrive da 
Roma a' 28 d^agosto dello stesso anii&(/. ii,ep..38): 
Appena giy.nto a Roma , e introdotto al pontefice, eh* era 
assai travagliato dalia podagra^ ho tosto ottemito^ciò ch^ 
•partendo di costà io ti avea promesso y e Ho trattato si 
bene la tua causa, che mi é riuscito di piegare in tal 
modo tanimo del pontefice prima assai da te alienato ^ 
come ben sai , che non solo permette , m/i sembra ancor 
the desideri il tuo ritorno • Io ti avviso perciò y e li pregQ 
« non differire la tua venutay ma a navigar tosto, come 
suol dirsi y con vele e remi , poiché é favorevole il vento / 
fcr^ciocchè troverai le tue cose in un tranquillo porto • 
^Yh Se Giorgia tornasÀe, o no., a RouMt^nogo^ 
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rte trovo indicio, o monumento alcuno. Ma io penso xvi. 
ch'ei ti tornasse, pqr esserne dopo qualche anno di j^^s[*nzÌ'^' 
bel nuovo cacciato (a). È certo ch'egli compose cir- <^;"a »^\ 
ca il i458 la sua Comparazione tra Aristotele e ria- suoi stu- 
tene, ih cui esaltando il primo con somme lodi, mal- ^' 
tratta 'il secondo per modo, che non teme di dire 
Maometto essere stato legislatore miglior di Platone. 
L'epoca di quésto libro raccogliesi da un trattato i- 
nedilo di Andrea figliuol di Giorgio <;ontro lo stes- 
so Plotone, che lìu veduto l'anno 1756 dal eh. ab. 
Zaccaria nella libreria de'Gesuiti di Mantova, e dì 
cui egli ha pubblicata la prefazione al pontef. Pao- 
lo II, e la conchiusione {Iter liner, p. 127). Or egli 
parlando dell'opejra di suo padre la dice: a Geùrgio 
Trapezuntio pàtre ntto in tres libros^ Calisti Ppniificatu 
felicissime digestumj e poco appresso, dopo aver 
detto che ninno aveagli finallora risposto', benché 
alcuni minacciassero da gran tempo di farlo, aggiti-> 
gne*: Caveantj obsecro^ jam ampltus decennio ^ ne cuTh 
obHetricibus abortente Andrea scrisse questo trattata 
all'occasione dell'edizione fatta in Roma fan. ì4@d 
di Apuleio e di Alcinoo, à cui Giannandi'ea vescovo 
d'Aleria aver premessa una prefazione piena dien^ 
comj pel card. Bessarione e per Platone. £ran dun-? 
que allora oltre a dieci anni che l'opera di Giorgia 
era stata pubblicata ; e perciò essendo essa stata com^ 



(a) Giorgio tornò veramente st Roma , come io avea con<»et- 
fnrato^ e fu segretario noji solo di Callisto Ilf, ma anche di Pio Ifj 
come .ci mostra yna. Bolla di questo papa dei i4 di settembre del 
i458, accennata dall'ab. Marini (t. e, p, i36). Ma poco dovette in 
queir impiegò eontiiaiàre> poiché I* anno seguente egli era in Ve- 
nezia • Pre^o lo stesso scrittore si possono anche veder notiUi 
di A«(]Fea é]gKu^l di Giorgio (iVi p. i38^. 
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posta ai tempi di Callisto, morto nelFago^to del i458;' 
convien credere che verso l'anno medesimo ciò acca^ 
desse. Quest'opera fu probabilmente cagione a Gior- 
gio' di nuova sventura e di nuovo esilio -da Roma; 
Perciocché noi veggiamo ch'egli l'anno i^Sq offrì 
di nuovo alla Repùbblica veneta il suo libro delle 
Leggi dì Platone, che il Barbaro non avea potuto 
offerirle^ e che la Repubblica ne lo ricompensò coli' 
usata sua magnificenza* Marino Sanudo ce ne ha la- 
sciata memoria nella sua Storia al detto anno: Fen^ 
ne d^ Agosto in questa Terra Giorgio frabesonzio , e pre- 
sentò al Doge il libro di Platone de kgibus tradotto per 
lui di Grecò in Latino^ e fu condotto a leggere in questa 
Città in Umanità con salario di i5o. ducati alt annoy e 
fece la sua Rettorica intitolata alla Signoria nostra 
chiamata Rettorica Trabezuntina (Script, rer. itaL 
vd. 22j p: 1167). Il p. degli Agostini ha prodotte' 
^'(Scritt, s^enez. t, 2, p. ii3) le parole medesime ad 
decreto che perciò fu formato. Egli vi era ancora 
nel 1460; perciocché Lodovico Foscarini, in vha 
sua lettera pubblicata dallo stésso p. degli Agtsti- 
ni^ racconta ( iè. t. i, p. 76) di se medesimo, eh'es- 
sendo tornjlto dal concilio tenuto in quell'anno ih 
Mantova, si adoperò perché [fosse prescelto gualche 
dotto scrittore a stender la Storia della Rejiubblica 
e tra que'che a ciò concorrevano, nomina Giorgio: 
Aderat Georgius Trapezundeus ^ Petrus ParleOj Marius- 
Philelphus MlleSy qui certatim i^ gratis se pulcherrimo 
muneri offerebant*^ e soggiugne ch'essendo egli intanta 
andato luogotenente del Friuli, il che accadde liel 
1461, cesserunt Georgius i3 Mariusi Infatti racconta 
lo stesso Grìorgio nel Martirio del b. Andi*ea da Sqio^ 
il qual può vedersi negli Atti de'Santi {Aia SS. maiv 
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♦.7, p. i85), che Fanno i464 andossene da Venezia 
^Ua natia sua Isola di Candia, donde tragittò a Co- 
stantinopoli , e vi giunse nel novembre del i465, 
sei mesi dacché ivi era stato per odio della Reli-^ 
gion cristiana ucciso il suddetto martire, e che 
tornando ih Italia ne scrisse gli Atti per voto da lui 
fatto in una pericolosa tempesta di mare ^ da cui si 
vide assalito» Giunto in Italia, trovò eletto pontefice 
Paolo II, stato già suo scolaro, e sperando di trovar 
presso lui protezione e favore, recòssi a Roma* Ma 
ivi incorse verso Fanno 1467 in un'altra disgrazia, 
non avvertita, ch'io sappia, da alcuno scrittore, cioè 
di esser posto in prigione per ordine dello stesso 
pontefice. Di questo fatto non avremmo notìzia al-^ 
cuna, se noii ce n'avesse lasciata memoi'ia Gasparo 
da Verona nella Vita che scrisse di Paolo IL Udia^* 
mone reòato nella volgar nostra lingua il racconto^ 
che ci dà altre assai pregevoli notizie; benché esso 
sia, come or vedremo, mancante. Comincerò^ dic'eglir 
(Scrdpt, rer, itaL u 3, pars 2, p. io39)nel libi*ò terzo 
della, sua opera, che abbraccia le cose da Paolo ppe-^' 
rate nel terzo anno del suo pontificato, cioè dal set** 
tembre del 1 466 fino allo stesso mese delFanno se- 
guente, comincerò da Giorgio da Trabisondayil ,cui faU 
tu ho' narrato nel primo //òro (questo si è smarrito (a) ),. 
oue sembra eli esso sia rimasto imperfetto. Perciocché es^* 
sendo egli stato quattro mesi in Castel S^ Angelo^ Pao^ 



(a) Il (Intimo libro '^elia Vita di Pat)lo II scritta da Gaspara 
veronese è stato poi pii|)blicato, cOmt altrove si è detto^ dal eh. 
sig. ab. Gaetano Marini. E nondimeno io non ritrovo il fatto di 
Giorgio da Trabisònda, cb*ei dice di avere in «8"So ùartato/ Follie 
q'aaldxe' parte 4i esso^ si è smarrita» 
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lo Ily piissimo pontefice ordinò che quel i^ecchiù^ stato ^10 
suo maestro in gramaticOy fosse liberato^ e ciò per ri-r 
guardo delle molte virtd che in lui erano^coxne di Andrea 
di lui figliuolo scrittore apostolicOy gioifane assai affezio- 
nato a suo padre e di óitimo ingegno^ il quale or conta 
circa ventinove anni di età» Ma per tornare at padre j non 
trovossi egli reo di tanti delitti^ quanti se ne spàrgeva- 
no. Nelf uscire però di carcerèygli fu comandato che non 
movesse dalla sua casa senza licenza del pontefice^ U 
qual divietò fu poi dallo stesso papa pochi giorni appresa 
so levato. E in ciò operò il pontefice giustamente^ e^senàé 
egli stato già punito ahbastahza^ ed avendo' bisognoy de* 
crepito cmegli era^ di quiete è di riposoy ed^ essendo m- 
nùltre stato- di lui discepolo. Ma basti cosi di questo uomo 
éottissirno neUa greca e nella latina linguay scrittore di 
molti lihriy è a* nastri utilissifno. La perdita del pri«» 
ino libro della Storia di Gasparo ci vieta il sape^ 
re per qifta} ragione fosse Giorgio rinchiuso in car? 
cere. Ma il riflettere che verso quel tempo appunto 
seguì lo scioglimento del collegio degli abbrevia^ 
tori, e che come Giorgio^ cosi il Platina anemia 
stette per quattro mesi prigione, mi rende pra- 
babile che Giorgio pure fosse uno degli abbre-* 
viatori, e che avendo ne^suoi trasporti contro di 
Faolo imitato il Platina , gli fosse compagno an* 
«or nel gastigo . Era già allora Giorgio in età di 
oltre a sessanta anni, e continuò nondimeno ajvìve* 
ve ancora per lungo tempo. Nel 1471 era egli side- 
bole che^ come scrive egli stesso a Gola Montano in 
una lettera riferita dal Sassi (Histor. Typogr. mediala 
p. i65), non poteva né formare i caràtteri, uè leg^ 
gere cosa alcuna senza grande fatica, e nondimena 
in quelFanno stésso, ei fini il Gpmpendifl^ dj Priscia^^i 
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no delle pani:! dell' Orazione jch« fti poi Tanno ^-é. 
giiente stampato in Milano. Ma nell'ukimo della iri^^ 
ta gli avvenne ciò che di altri ancora si legge^ cioè- 
di pcìrdere interamente la inemoi*ia. Cosà ci assicti*^ 
ra Hafaello Volterrano che Favea già avuto a mae-: 
stro; In extrema seneSute Mitus erat omiiino litteramm^- 
sotusque per urbem baculo-innixus incedere malekflt. L^ 
inorte di Giorgio viene comunemefite fissat^^ da al- 
tri al i486> da altri al 14^5 ; ma il Zeno reca l'os^ 
servazion falla dal p. Papebrochio^ cioè che Andrea- 
di lui figlinolo dedicò al pootef. Sislo IV la tradii«> 
2Ìone delFAltnagesto di Tolommeo fatta da suo pa-» 
dre, affermando che questi non avea potuto fidarla 
sorpi'eso dalla morte. E certo dunque che Giorgia 
inori prima de' 12 d'agosK^ del i4^4 ^^ì^^o giorno 
della vita di Sisto; £i fa eepolto nella chieda disila 
Minerva, e l'Allacci si duole che l'iscrizion sepol-* 
crale, esposta al calpestio di chiunque entra in quel-, 
la chiesa, sia rosa per modo, che appena se ne rile^. 
va il nottie. 

XVII. MoUisÉime sono le opere di Giorgio da xvn. 
Trabisonda, ddlle q«ali più esattamente di tutti ragio-^ \^^ ^^ 
na il Zeno, e alcune altre ancora ne ha annoverate 1> 
erud«^imonsig« Mansi (fViòr«Biòl.]?icd.biirf. Latin. U 3^ 
p.- 36). E^se sono primieramente tra/duzioni di greco 
in latino sii di opere sacre , cioè della Preparazione 
di Eusebio, di più opere di & Cirillo alessandrino,^ 
di s. Gregorio nisseno e del namnzeno, e. di s.. Gio^ 
vanni- Grisostomo ^ come aiicor^ di profane , cioè di 
molte opere d'Aristotele, delle Leggi di Platone, e 
dell'Almagesto e del Gentiloqaio di TplfKDiiiieo ^ di 
i^na orazion di Demostene. Queete traduiiom furon 
j^jl^Sk è^ x^olti' avutflj kx granr pregio,, ^osiA ci daaiio 
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to' vedere lé lodi con cui abbiamo uditi parecchi ^à^ 
giotiare di Giorgio, ina poscia comunemente sono 
state ripi^«e singolarmente per la poca esattezza del 
ti^duttore, il quale, ciom^cigli stesso talvolta couf«s«- 
sa, .toglieva e aggiugneva airoriginale ciòcbeparear 
gli meglio* Più opuscoli egli scrisse nella natia sua 
lingua, i quali appartengono per lo più ad argoihen-^ 
io saci'o^ e principalmente al grande affare della riu> 
nione de'Gi*eci^ per cui egli mostrò sempre sincero 
% costante impegno. Molto ancora scrisse in latino^ 
e.meritan distinta menzione i cinque libri delFArte 
rettorica stampati la prima. volta in Venezia raiìT. 
no 1470 ) de' quali non solo parla con molta lode il 
Sabellico nel suo dialogo intorno alla Riparazione 
della lingua latioa , ma .tra' moderni ancora m. Gi" 
bert,.il.GUÌ giudizio sommamente onorevole a questi 
libri si produce dal Zeno,' ^ si, può vedere più am-* 
piamente ancora disteso neir opera di quello scrit^ 
ffìve (Jugem. des Sai/atis qui ont écrity ec. p* 160), Al" 
lo stesso argomento appartengono le rijQessioni e i 
^omenti su. alcune orazioni di Cicerone. Aggiungane 
si le orazioni « le lettere da lui scritte, gli opuscoli 
in sua. difesa e contro i suoi avversarj, e.altri libri^ 
(le'quali si può vedere il sopraccitato esattiss. Zeno^ 
che distingue quegli che èi hanno alle stampe^ da 
que'ch^ si conservano manoscritti, e dà una giusta 
idea delFargomento e dell'indole di ciascheduno di 
essi. Io debbo sol trattenermi su quello che appartici-» 
ne alla contesa di cui. trattiamo, e a cui, dopo aver 
fatto conoscere que'che vi ebbero le prime parti ^ 
dobbiamo qr fare ritorno. 

XVIII. Teodoro Gaza avendo scritto un libro 
contro Platone, e in difesa d'Aristotele da lui ingiu^ 
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rìpto, AieiAe cwicasìone al card. Bessanone di fargli xvin. 
una modesta risposta intitolata 'de Natura b Arte^ ^^'^u% 
ch'egli j)oi aggiunse più anni dopo aHa sua opera «®l<>fi« <** 
contro Giorgio da Trabisonda, Era il Gaza uoiìio 
modesto, e perciò là contesa tra lui e il cardinale 
non 3indò più okre. Ma Giorgio uomo di tutt' altro 
carattere, e sdegnato già col Bessàrioné, perchè que- 
sti in ^Itra occasione avealo posposto al Gaza, scris- 
se e divolgò una Ietterà in greco intitolata : Utruni 
'natura Consilio agat: in cui fingendo di combàttere 
contro il Gaza, si rivolse veramente contro il mede- 
simo cardinale, e iscrisse in maniera che troppo dis- 
diceva ad uno singolarmente che molti bénéficj ave^ 
da lui ricevuti. Più ancora si avanzò egli nella sua 
opera scritta in latino e intitolata Cbmparathnes Pfti- 
Ivsophorum Aristótelis tó Platonis^ da 1 ui composta, come 
si è détto , verso il i458 , e poi stampata in Venezia 
del 1 323 ; perciocché in essa non vi ha delitto di sor*» 
ta alcuna ch'ei non rimprovesri a Platone, né alcuna 
pubblica calamità eh ei non attribuisca alla plàtoni-* 
ca filosofia. Il card. Bessarione che era grande ammi- 
ratore di questo antico filosofo, e che amava innoJtre 
il suo maestro Pletone , prese a difendere amenduè, 
e pubblicò la sua opera intitolata: In CaiUmniatorem 
Platonis , che fu poi stampata in Ronla senza, nota di 
anno dai due- celebri stampatori tedeschi Pannarti 
eSweinheim. Giannandrea vescovo d'Aleria, nella 
prefazipne già accennata, alle Opere di Apuleip e di 
Alcinoo fatta nel i46^ afierma che il cardinale avea 
di fresco intrapresa e compita quest'opera : Befensicn 
nis Platonica libros njuper scribere adgressus tanta idma^ 
pestate fc^ felicitate egity ec. Ma essa n,on dovea ancora 
€5ser<? renduta pubblica , poiché Andrea figliuol da 
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Giorgio neiròpu scólo sopraccitato si vanta che nitlnn 
avea finallor risposto a suo padre, benché pur vi fos- 
se chi minacciava ^ran cose : Cui • • . nullus ad huno 
usque^ quod 9ideatur^ diem quicquam rescribere aut qui^ 
cquam comminisài pptuU , quamquam adversijLs hoc dU^t^ 
ììum Trapezuntii opus nescio quos feriint parturiré (a)« 
In questa opera con dottrina ed erudizion singolar^^ 
Si fa il Bessarioné ad esaminare le opinioni , prineir 
palmente in ciò che spetta alla morale, del suo Pia* 
tono ; mostra .quanto dappresso ei si sia accostato a^ 
dogmi della cristiana religione ; ribatte le Mcuse con 
cui Giorgio era sforzato di osciy'àrne la fama , e 
pruova che le opinioni d'Aristotele sono assai m^nd 
fondate di quelle di Platone i la cui -causa però ei 
non difende per modo, che non confessi esser lui 
ancora caduto in molti errori. Un breve e sugoso 
eompendip di questa dotta apologia si può vedere 
presso il Bruckero ( /. e. p. 46 ). Prima che il cardia 
naie intraprendesse quest'opera, altri erano insorti, 
e avean voluto aver parte in questa contesa^ Miche- 
le Apostolio costantinopolitano., uno de' rifugiati in 
Italia dopo la espugnazione di quella città, e accol*' 
to amorevolmente dal card. Bessarioné , si lusingò 
di ottener grazia sempre maggiore presso di lui, se 
avesse prese le armi per difender Platone, e per 
abbatterne gli avversar j. Scrisse dunque contro 1' 



(a) L'opera dèi card. Bessarlooe in difesa di Platone, benché 
kì stàihpasse in Roma sedza data di anno, ^ippartiene però al '4^ 
^udifredi Cat, rom, Edit, Sasc, XF^p, 2tf ec.)j nia for«c agli 
nltiini mesi di^sso, nel qual modo si ptiò conciliare • era <rlie ab* 
biamo veduto affermarsi da Andrea da Trabisonda nel suo opir- 
•colo s6ritto in qtiest* anno hiedesfimo , cioè che qucll' opera ao« 
«rcsic ancora v«duta la luce. 
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opera eia Teodoro Gaza. già ptibblicata in farvor di 
Aristetele ; e di lui e di Aristotele parlò con insof- 
ii^ibii disprezzo. Andronico soprannoiaato Callisto^ 
di cui diremo più a lungo nel trattare de'profeseori 
di lingua greca, rispose a Michele, ma in tal manie- 
ra, che difendendo Aristotele non ingiuriava Plato- 
ne. Egli inviò copia cosi del libro di Michele, come 
del suo al card. Bcssarione , e quésto grand' uomo ^ 
>che antiponeva l'amor della verità allo spirito di 
partito, rispondendo ad Andronico iipprovò il libro, 
e gl'invio insieme una lunga lettera ch'egli scriveva 
a Michele , in cui riprendevalo severameQte delle 
ingiurie e delle villanie che contro Teodoro e con- 
ti'o Platone e contro Aristotele avea dette nella sua 
opera, rammentandogli che non crr^ quello il modo, 
con cui una buona càusa dovea difendersi. Il libi^ 
di Michele conservasi manoscritto, secondo il Fabri- 
Tcio (BibL gr. U io, p. 224)» in alcune biblioteche. 
Di quel di Andronico non veggo chi accenni esem- 
plare che ancora esista. Le lettere del card. Bessario- 
ne ad amendue sono state pubblicate da tó. Boiyia 
( /. e. p. 720 ) insieme con un'altra di Niccolò Sagon- 
dino al medesimo Andronico, che disapprova pari- 
mente il libro dall' Apostolio pubblicato . Tutte que- 
ste lettere appartengono all'an. 1462; e m. Boivin 
asserisce che l' opex'a di Giorgio da Trabiijonda , da 
noi già rammentata, fu scritta solo dopo quest'epoca* 
Questo sentimento sembra che in qualche modo con- 
fermisi dal riflettere che ne l'Apostolio ne il cardi- 
nale non fanno menzione alcuna dell'opera di Gior- 
gio. Nondimeno si è già chiaramente mostrato che 
Giorgio fin dal i458 avea scritta la sua comparazio- 
ne fra Aristotele e Platone. Andx^ea di luì figliuola 
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levossi poscia a difesa del padro Taiu 14609 ina il 
libro da lui composto convien dire che non avesse 
gran paluso, poiché .non trovo chi ne faccia melino- 
ne; eriìon se ne avi*ebbe notizia , se non fosse sjtato 
di f^'esco, cpme si è detto, scoperto in Mantova. 
XIX. . XIX. Di questa lunga ed ostinata oontesa fra i 
miaplato. Platònici • gli Aristotelici furono gl'Italiani semplir 
ci spettatori, e niun di essi, ch'io sappia, si congìunr 
se a combattere o coli' uno, p coli' altro partito. Ci6 
non ostante appresso essi trionfò allora Platone, e 
la stima , a cui avealo sollevato in Firenze Gemisto 
Pletone, e l'esempio, che ne diedero prima Cosimo 
e Pietro , e poi il gran Lorenzo de' Medici , fece sì „ 
che in Italia, e singolarmente nella Toscana, ad al** 
tro quasi non s^ pensasse che alla platonica filosofia^ 
e si credesse di ristorare interamente le scienze col 
richiamarla in vita. L'accademia istituita da Cosimo, 
e perfezionata poi da Lorenzo , avea per suo parti- 
colare istituto il promuovere e rischiarare la dottri- 
na e l'opere di Platone, e noi abbiamo altrove veda- 
li gli eruditi congressi e i lauti insieme e dotti con- 
viti che da quegli accademici si solean tènere , o la 
festa con cui celebra vasi il di natailizio di quel filo- 
sofo. Platone era in certo modo il loi^o idolo, l'unico 
oggetto de'lor pensieri, de'loro ragionaqienti, delle 
loro fatiche ; e il lor trasporto per esso giunse a tal 
segno, che li condusse sino a scriver pazzie che noa 
si posson leggere senza risa. Ciò. che or ora diremo^ 
ragionando di quelli che più. in ciò si distinsero , 
cel proverà chiaramc^nte. Due furono i principali 
tra essi, uomini amendue di acuto ingegno e d'infa- 
ticabile studio, che volto a cose migliori avrebbe 
prodotti fruftì maravigliosi, ma che da essi Ì9>pit^ 




' - ' • '' iiihò li. 
gàto nelle mister ioise follie di Platone, ha rendutil 
kiutili tutt'i loro sudori. Essi sono Marsiglio Ficrnó' 
e Giovanni Pico della Mirandola, a'cjuali deesi a 
buon diritto in questa Storia una distinta menzione. 

XX. Molti tra'moderni sci^ittori ci han data la xx. 
Vita del FicinOi e fra essi più stesamente di tutti il Maraigho 

,' * ricino ne 

p. Niceroh (Mém. des Homm. ilL t. 5), lo' Schelhor-'è ano de» 

• / \ •ini • principali 

ilio [Amoenit. lltteì\ >. ij. e il Jorilckero [Hist. criu ornamenti. 
Fhilos. U 4, p* 49> ec.). Ma miglior lume ad illustrar- 
la ci ha dato di recente il eh. can. Bandini, col pub- 
blicai^ la vita che Fan. i5o6 ne iscrisse Giovanni 
Corsi fiorentino j e diligenti notizie se ne hanno an- 
córa negli Elogi degl'illustri Fiorentini (r. i). Di 
questi fónti noi ci varremo singolarmente , aggiu- 
gnendo solo, ove sia duopo, qualche altra notizia 
che dalle opere dello stesso Ficino e da'monumenti 
prodotti nelle note alla vita or mentovata ci venga 
somministrata. Marsiglio figliuol di Ficino chirurgo 
assai rinomato in Firenze (giacché non panni ab- 
bastanza provato ch'ei fosse figlio di quel Diótife- 
cfe daFighino, o daFighine, nominato in alcuni do- 
cumenti citati ne' suddetti Elògi, essendo per altro 
certo, che i suoi maggiori erano oriondi da quella 
terra) nacque a'i8 di ottóbre dèi r433. Istruito ne- 
gK elementi gi*amaticali da Luca Quarqualio da S. 
Geminiano maestro a qùe'tempi in Firenze, a cui 
Marsiglio confessa di dover molto (/. i Epist. ad 
Matth, P(2/mer.), nel legger le opere di Cicerone e di 
altri latini scrittori avendo osservato ciò ch'essi scri- 
Teano di Platone, cominciò ad ammirarlo e ad amar- 
lo, e a raccoglierne ovunque potesse le massime e 
le opinioni. Ma a Ficino, che non ostante l'eccellen- 
ia nella stia arte trovAVasi in assai poyero stato* 
Tomo VI. Parte IL 32 
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premeva più di aver nel figlio un buon medico c\ì^ 
un dotto platonico, e mandollo perciò agli studj a 
Bologna; e a Marsiglio, benché di mal animo, fu. 
forza ubbidire. Per buona sorte venuto una volta da 
Bologna a Firenze, e dal padre condotto aHa pre« 
senza di Cosimo de'Medici, questi fu preso per mo^ 
do e dalle sembianze e dagl'indie] di grande inge- 
gno che gli parve di ravvisare in Marsiglio, che 
tosto il trascelse, benché fosse ancora quasi fanciul- 
lo, a formai*e il principale sostegno dell'accademia 
platonica che ideava allor raccogliere, e voltosi al 
padre, tu gli disse, ci se stato dal del conceduto per 
curare i corpi^ ma cotesto tuo figlio è destinato per cer^, 
io a curar gli animi. £ presolo perciò in sua casa, 
venne a tal fine allevandolo con quelFaSetto eh* 
Marsiglio non cessò mai di esaltare, mostrando in 
ogni occasione la sua riconoscenza per Cosimo, e 
confessando di averlo avuto in conto di un altro 
padi*e. Lieto di ciò Marsiglio, tutto si volse a Plato- 
ne, e Fan. 1 456, essendo in età di soli 93 anni come 
racconta egli stesso in una sua lettera a Filippo Va-^ 
lori (£p. /• li), scrisse i quattro libri delle Istitu-< 
zioni platoniche, le quali avendo egli date a legge-» 
re a Cristoforo L'andini e a Co&imo, amendue ne 
disser gran lodi ; ma lo esortarono insieme a non 
pubblicarle, finché non avesj^e appresa Ulingua gre* 
ca, per poter quindi raccogliere dalle stesse opere 
originali la vera dottrina di Platone. Diedesi dun-. 
que allo studio del greco, in cui dice il Corsi aver 
udito ch'egli avesse a suo maestro il Platina. Ma il 
silenzio del Ficìno, che non ha mai fatta menzione 
di esso nelle sue opere, e la serie della vita del Pla- 
tina già esposta a suo luogo , mi fa dubitare che il 
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JL^j^rsi non fòsfse di ciò troppo bene Informato. Del 
fruttò raccolto con tale stùdio ei diede i primi sag«« 
gi còl recar di grecò in latino gtlnni attribuiti ad 
Orfeo ed altre poei^iè greche • Perciocché avendo e- 
gU lètto in PUtoné ohe la, mùsica ci è £;tàta da Dio 
conceduta aiich^ per sedar le passioni^ in essa am 
Cora V0II0 istruirsi^ é ^oddva di àccoiìipagnare qùe-^ 
grinhi còl èùort delU oétera; Tradusse poscia il li- 
bro dell' Orjgiù del Mondo attribuito a Mercurio 
Trism^gisto , é àvéiidò offerte a Cosimo queste Uue 
|>riiiié fatiche^ égli gli fece dóno di un bel podere 
nella sua villa di Gàréggi prèsso a Firenze, è innol'* 
h*è di una ca^a ih città ^-é di alcuni codici greci 
iitagnifìcaiUentè scritti delle Opere di Platone e di 
Plotino. £i prese quindi a tradurre in latino tutte Id 
Opere di Platone^ il qùal lavorò fu da lui in cinqùd 
anni bondoUo à fìnè ^ contandone égli allora 35 di 
età. Morto frattanto Còftimd^ Pieti^otli lui successo^ 
re e figliuolo imitò gli esempj del padre nello sti- 
mare e nell'amare il Ficiho. Per comando di esso 
ei pubblicò la suddétta sua traduzione, e prese A 
spiegare ptibblicattiente in Firenze le Opere di quel 
filosofo^ nella quale scuola ebbe grandissiiìio nume*" 
ro di uditòri, e molti tra essi per sapere e per erù« 
dizióne famosi, come si può veder nel catàlogo, cb^ 
ne ha dato il oan^ Baiidini (in not.ad Viu Ficirii pa-^ 
ginà 28, ec. ). Irl età di 4.2 anni fit Ordinato sàcer* 
dote, e Lorenzo deVMedici^ sUccedlito Pan. 1469 4 
PietiH) suo padre, e che non imitò solamente, ina 
superò ancora gli esempj del padre e delFqiVolo net 
beneficare Marsiglio , gli die dappriiiia il governo 
di .dite chiese in Firenze, e quindi verso il 1 4^4 ^^ 
canonicato in quella Cattedrale. Marsiglio pago de' 
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beni ecclesiastici che da Lorenzo avea ricevuti, la- 
sciò tutto il suo patrimonio a disposizione de'suoi 
fratelli , e fu si lungi dall'usare della bontà e della 
magnificenza del suo mecenate per arricchirsi, che 
unzi egli racconta (Epist. /. 8, 1 1 ) che i suoi parenr 
ti e domestici soleano spesso rimproverargli perchè 
non si valesse dell'amicizia di sì gran cittadino, co-^ 
me tant'altri faceano, per migliorar Io stato di sua 
famiglia. Agli studj filosofici congiunse ancora i teo- 
logici, come vedremo parlando delle opei*e da lui 
composte , e per soddisfare a'doveri del nuovo suo 
stato, prese ancora a spiegar dal pergamo al pof^o-^ 
lo i sacri Vangeli, 11 Corsi ci descrive ancor lunga- 
mente i costumi di questo insigne filosofo. D'indole 
mansueta e piacevole , se talvolta prorompeva in 
isdegno, tosto caliiiavasi, e dimenticava facilmente 
qualunque ingiuria. Non si vide in lui alcuna rea 
passione che lo trasportasse ; ma moderato in tutti 
' i suoi desiderj , visse in quell'aurea mediocrità che 
suole avere più ammiratori che seguaoi. Amante del- 
la solitudine, godeva di star sovente alla campagna 
in compagnia di alcuni più cari amici. La debole 
costituzion del suo corpo, e le infermità, alle quali 
era frequentemente soggetto, non poterono tratte^» 
nerlo dall' applicarsi alle scienze con quell 'ardore 
che in un uomo ancor robustissimo sarebbe stato 
ammirabile . Sisto IV, e Mattia Corvino r^ di Un- 
gheria tentarono di allettarlo con ampie prom.esse, 
perchè andasse alle lor corti y ma egli nimico del 
fasto, e pieno di riconoscenza pe'Medi^i, non volle 
da essi partirsi. Ma s'egli non volle abbandonare 
Firenze , molti, tratti dalla fama di sì grand'uomo, 
vennero a lui iìfi da lontani paesi , e singo}ai*ment6 
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éaìt'Allémagna , peiv istruirsi nella platonica filoso^ 
fia, che pareva allora là più alta meta. a cui Fuma'- 
no ingegno potesse, aspirare- Mori al primo d'otto- 
hve del i499 '^^ età di 66 anni, e fu con solenni ese*- 
quie sepolto nella cattedral di Firenze, ove Fan* 
na i52i nQ fu per ordin del Pabmico posta l'effigie 
in marmo. Le qu^U <50Se da me in breve accennate 
25Ì posson V6jdere più*'ampiamenie distese nella già 
mentovata Vita* 

V XXL Tutte le Opere di Marsiglio, oltre le par* XXt ^ 
ticolari edizioni di ciascheduna, furono stampate in re. 
due volumi a Basilea. nelFan. 1 56 1. Esse per Io più 
sì rivolgono intorno alla filosofia di Platone , a cui 
appartengono i diciotto libri intitolati T/ieo/ogia P/a^ 
tonica ^ e il compendio e i eomenti di tutte l' opere 
di Platone , e di più altri antichi filosofi di lui se-^ 
gufici, come di Plotino, di Jamblico, di Proclo, di 
Porfirio e di altri, a'quali egli ha aggiunta ancora 
la ti'aduzìpne di alcuni scrittori sacri, perciocché 
favorevoli a Platone, come delle opere attribuite a 
Dionigi areopagita , e del libro di Atenagora intor^ 
fio alla Risurrezione, Molti altri opuscoli di Mar9Ì« 
glio sono intornio allo stesso argomento ; alcuni son 
teologici ^ come il Iibro.de Religione Christiana^ altri 
scritturali, ossia cometiti su alcuni passi de' Libri 
sacri, altri finalmente di diverse altre materie» Ma> 
di qualunque cosa egli scriva , sembra che di altra 
parlar non sappia fuorché di Platone^ e anche ne* 
XII libri delle sue Lettere famigliari 9gni cosa s\yì* 
radiatone .£ veramente Tentusiasmo di Marsiglio, 
per questo filosofo andò tropp'oltre. S'ei si fosse apr« 
pagato. di raccogliere e dMllustrare le sagge massi-* 
me appart«|ienti a politica e a morale^ che si trovaa 
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nell'Opere di queirilluàtre filosofo, avrebbe recato 
^lla socÌ0(à e alle scienze non leggier giovamento . 
M4 egli , lasciate in disparte le cose più utìli^ volle 
ìmmergesi tutto nella profonda caligine ^ in cui ne 
avea involta ogni cosa non tanto lo stesso Fiatone, 
quanto la scuola de'filosofì alessandrini seguaci, o a 
dir meglio ) corrompitori delle opinioni di esso, 
Qqindi quello stile enimmatico e misterioso da Ini 
usato ancor nelle lettere , il quale spesso degenera 
in concetti ridicoli, come quando scrivendo ad An^ 
Ionio Calderini gli dice : Cum sub soHs dhfeSu a no^* 
bis abierisj cuinam mirum sit epistoiam quaque nostrani 
tunc ctcfeSh4.m fuisse perpessam / Nempe clnusukB in ejus 
calce ducB qucedam Solis quartm ìumine defecenmVy resum* 
psit Phcebus suuJti s\ibito lumen : resì^mpsit nastra mox 
epistola fiuem {epist^ U 8. )• Quindi l'impegno di vo^ 
)er ad ogni modo conciliare Platone colla sacrar Serìt-i 
tura, e l'usar perciò del]« espr^sioni bibliche a^pie^ 
gare le opinioni di quel fìlosofo j e il suggerir che 
ne'tempj si leggeJsse pubblicamente la platonica ^lo^ 
sofia. Quindi per ultimo le follia asti^>logiche, nelle 
quali egli cadde , come dà a radere singolarmente 
nel terzo de' libri da lui scritti intorno all^ conser-^ 
yazion della vita intitolati Die ^/r^ ealitus C0mparandaj 
é questo libro fu quello probabilmente che lo fece- 
cader presso alcuni in sospetto di mago;; inlorna 
^lla quale accusa, e alle difese che di sfe stessa ei fe^ 
ce felicemente, veggasi il sopraccitato Schelho^io ; 
Non dee però tacersi a qualunque discolpa ^i que- 
sto ^losofo , che in una su^ Ietterà scritti^ al FoK^ 
ziano ( Epist. U % 2), parlando della confutazione del- 
la pretesa scienza astrologica che questi sirest fatt4 
insieme con Qioyanni Pi<?o^ sembra egli ancóra con^ 
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' Vmfó della Impostura di quell'arte , e sd protesta di 
avere scritto nel libro sopraccennato più con pòeti- 

rcA ùint^Bia^ che conforia di raziocinio. Intorno al- 
le, opere e alla dottrina dèi Ficino ragionano a lun- 
go lo Schelhoniio e il Bruckero, acquali io mi ri- 
metto ichi voglia esserne più ampiamente istruito, e 
aggiugnerò solamente ch'egli è certo a dolersi che 
un uomo di m acuto ingegno e di sì indefessa appli- 
cazione hon n^ abbia lasciate opere più vantaggio- 
se, quali avremi^o da lui avuto, se non fosse anda- 
to si ciecamente perduto dietro alle favole de'pU^' 
tonici sognatori* 

XXlIv II secondo ornaménto e sostegno della xxii. 
^filosofia di Platone fti Giovanni Pico della Mirando- dMÌl'cT. 
la conte della Concordia» uomo ancor più ammira- l«breGio- 
bile del Ficino, perchè assai più olti-e distesele sue co, 
cognizioni, e rivolse i suoi stùdj comvmemente a più 
giovevoli oggetti , e rapito da immatura morte in 
età di soli 32 anni , lasciò nondimeno tai saggi dei 
suo sapere, che si crederebbe aver lui avuta 1 un* 
ghissima vita^ Gianfrancescp Pico di luì nipote , e 
di cui dovremo parlare nel secolo susseguente, né 
ha scritta la Vita the va innanzi alle Opere di Gio- 
vanni •£ noi da essa trarremo le principali notizie, 
più altre ancora aggiujgnendone raccòlte altrónde , 
poiché de'inoderni scrittori pochi son quelli che né 
jpagionino con esattézza (t?). Giovanni ebbe a genito* 
ri Gianfrancesco Pico, la cui famiglia già da gran 
tempo era signora della Mirandola e della Concor- 
dia^ e Giulia Boiarda j e nacque nell'an. 1 463 terzo 



(ri) Veggansi piii distinte notizie di Giovanni Pieo nella Biòlio' 
fèpO ìn(fdt^nese\t, 4? ?>• 9^> •ci ; t\ 6; p. i6i). 
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• tra'suoi fratelli. Perciocché innanzi a lui eran riartl 
Galeotto padre di queIGianfrancesc(> nominato poc*^ 
anzi, e Antonio Maria ; e nate già erano parimente 
due sorelle, una delle quali maritata prima a Leo* 
nello Pio , fu madre del celebre Alberto, e poi in 
seconde nozze si uni con Rodolfo Gonzaga; F^altra 
fu Inoglie prima di Pino degli OrdelafB signor di 
Forlì , poi del conte di Moiltagnano. Fin da^primi 
anni in lui si scoperse ingegno e memoria non ordi- 
naria ; perciocché udendo recitar molti versi, ei to- 
.sto con ordine retrogrado li ripeteva. Sembrava eh' 
egli avesse disposizione all'amena letteratura e alla 
poesia singolarmente. Ma essendo ei giunto all' età,, 
di i4 anni, la madre, che bramava di vederlo arro- 
tato nel clero; inviollo a Bologna allo studio de'sa*' 
cri canoni ; e Giovanni ad essi si volse, e con som^ 
ma attenzione ne fece un breve e ben ordinato com* 
pendjo. Ma dopo avere in ciò spesi due anni, la fi* 
losofìa eia teologia gli sembrarono studjti*oppo mi* 
gliori, e per acquistarne quella più ampia cognizio* 
ne che gli fosse ^possibile, si die a visitare viaggian- 
do le più celebri scuole d'Italia e di Francia, ove 
udendo i più illustri professori, e disputando con^ 
t|nuamento con essi, giunse ad avera in amendue 
quelle scienze una si vasta e si profonda erudizio- 
ne, che a que' tempi parve maravigliosa. Non sap- 
piamo quai fossero precisamente le scuole alle qua* 
li recossi Giovanni • Ma la prima fu certamente ì\ 
università di Ferrara, come si afferma nella poco 
anzi citata Vita, ove dal duca Ercole I fu caramente 
accolto, perciocché Bianca di lui sorella era moglie 
di Galeotto fratcl di Giovanni. Rafaello Volterrana 
racconta ( Comm. urbana /• 2 1 ) di averlo udito di- 
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spulare pubblicamente fra i comuni applausi j^coiI 
Leonardo Nogarola , e aggiugne che allora Giovane 
ni, qomechè ancora fanciullo, avea l'abito di proto- 
notarlo apostolico. Ne coltivò ei solamente in Fer- 
rara i gravi studj, ma ancor gli ameni^ ed ebbe in 
essi a suo maestro Battista Guarino ^ a cui perciò 
scrivendo dà questo nome {Op,p. 383 ed. BasiL iSS/); 
e lo stesso' Guarino si vanta di averlo avuto a suo 

scolaro (ibé p. 4^^)^ ^ ^^ ^^^ ^^^^ ^l<^gi^ inviatagli 
alla Mirandola esalta"con grandi elogi i talenti poe- 
, tic i di' Giovanni. . * 

Quod te Bacchus amatj PhèBhusque no^eniqué sororeSy 

PeStóre quod s^wit doSa Minerva tuo. 
Nam mihi ludus erii Vates evòlvere iecum^ 

Aut uter e nobis carmina plura ferùt 

Cann. p. 127 «d. MuU 1496. 

ivi ancora egli si strinse in amicizia con Tito Vespa* 
siano Strozzi celebre poeta latino a que'tempi, di cui 
abbiamo due lunghe elegie alni indirizzate (J^/o* 
sticon Z. 5, e/. I, 2), in una delle quali singolarmen* 
te loda la vastissima erudizione , di cui Giovanni, 
benché in età quasi ancor fanciullesca, era dotato^ 
£ troppo bello è qilesto elogio, perchè io non debba 
qui inserirlo* 

Jdde quod ingenium felix sortitus^^ fcf omni 
DoStrina insignis^ quod petiSy intus habes^ 

Sive quid ArgolicOy seu quid sermone Latino 
Tentaris^ linguam do6tus utramque tenesé 
. Sive aUquid prosa scribis^ seu carmina condiSy 
Pallada sic jurem Pieridasque loqui. 

^ Cui magis innumeras rerum caussasque vicesqutt 

» 

Juraque naturce condita npsse datum est? 

■X r . •• • . • • • . . 
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Quis Lance Solisque 9ias \3 lucida CiJèli 

MetUur tanto Mera juàicio? 
Quis nwmeros omnes. ad summam colligit unam 

Tarn subitOy fcf mira certlus arte notnt ? 
Quis rés prcpositas ita disserti acer^ ^ pmni 

JrrétitUm hostem cum ratione tenet ? 

« 

. Quis te de superis ac. Religione loquentem 
■Non admirandum duxerit essévirum? 
Te matura senem prudentia reddidit ; atqui > 
Prima tenet rosetts s^ix tibi barba genas. 
Allo studio delle lingue greca e latina congiunse é^ 
gli poscia ancora quello dell'ebraica, della caldaica 
e dell'arabica- Ma questo studio all'ingegno di Gio* 
vanni divenne dannoso. Perciocché abbattutosi in 
un impostore che gli diede a vedere sessanta codici 
ebraiciy e gli persuase ch'essi fossero stati composti 
per ordine di Esdra, e che contenessero i più re- 
conditi. misteri dalla religione e della filosofìa, egli 
giovane ancora inesperto gli comperò a gran prez- 
zo, come egli stesso racconta (in Apologia p. i25 Op.). 
Eran questi que'libri che dlceànsi diqlla Cabala, no- 
Ine che presso gli Ebrei significa tradizione, q con 
cui essi si nominavano appunto, perchè credeasi chei 
per cQinandodiEsdrasi fossero registrati in essi tut- 
ti i più venerandi arcani da'iiiaggiori per tradizion 
ricevuti. Di cotai libri non debbo io qni trattare più 
a lungo, e si può vedere ciò che diffusamente ne ra- 
giona il Bruckero (Hist, crii, Philos.t, 2, p, 916, ec), 
ed altri autori da lui citati. Allo studio di essi il cui 
catalogo si può vedere presso il Wolfio (ad calc^ t. i 
bibl. hebr.^y sì rivolse Giovanni con incrtjdibile ar- 
dore, e, considerandoli come altrettanti oracoli, nou 
J)erdonò a diligenza per intenderne il senso. 
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XXIII. Dopo avere in tali sludj e àeViaggi al- XXllt. 
ie principali università d'Italia e di Francia impie* brJTdispu- 
gati sette anni^ ed avendone égli 23 di éta^ sen ven- ìf^i'^anaf, 
ne a Roma essendo pontefice Innocenzo Vili. Ivi a * •*** ™**'' 
dar prova del suo ingegno e della sua ei*udizione, e- 
sp^dfe al pubblico novecento: proposizioni apparte^ 
nenti a dialettica, a morale, a fisica, a matematica, a 
metafisica, a teologia, a magia naturale e a Cabala, 
e tratte da'teologi latini^ da'filosofi arabi, caidd, greg- 
ei, latini^ ofiereudosi pronto a disputare tòn chic* 
eliessia sopra ciascheduna di eÈSé. Abbiamo ancora 
^ra le opera di Giovanni queste pVoposizioni, e nori 
possiam non dolerci che un sì felicef ingegno e uno 
jitudio sì ostinato si raggirasse intornio a sì frivoli ar-^ 
gomenti; perciocché finalmiènte poco sapi*ebbe chi 
altro non sapesse che ciò che in quelle proposizioni 
fii vede raccolto. Esse nondimeno fecero allor rimi- 
rare Giovanni come uomo maraviglioso e quasi di- 
vino, e la comun maraviglia tion andò disgiunta 
i^airinvidia di molti, i quali perciò si adoperarono 
perchè la disputa da lui progettata non sì conduces- 
se ad eflFetto, è accusarono al pontefice tredici di quel- 
le proposizioni come di poco sana dottrina, Aveale 
il Pico sottoposte prima all'esame di dotti teologi, e 
fra gì; altri di Buonfrancesco vescovo di Reggio am- 
basciadpre allora del duc^ di Ferrara presso Inno- 
cenzo ; i quali approvandole ^veano ad esse sotto- 
scritto il lor nome» Ei nondimeno a diijcolparsi an- 
cora più pienamente distese in venti notti, e pubbli- 
cò una assai lunga apologia di ^juelle proposizioni, 
mostrando in qcfal ^enso si potessero giustamente 
spiegare. Egli indirizzolla a Lorenzo de'Medici, e 
n^lU lettera dedicatoria parU in modo, che sembjuis^ 
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indicarci ch'ei fosse già stato per qualche téihpo iif 
Firenze. Innocenzo diecle ad esaininai^ le suddette 
proposiziaDÌ ad alcuni teologi^ i quali avendole di^ 
chiarate pericolose e sospette^ il pontefice le condan^ 
nò, dichiarando insieme che non pei^ciò doveare-*- 
carsi molèstia alcuna a Giovanni, ne crederlo reo d' 
eresia^ poiché avea protestato, con giurameli to di ce-^ 
deré in ogni cosa al giudizio che ne desse la Chiesa* 
Frattanto essendosi egli recato ih Francia^ fu di 
nuovo accusalo al pontefice, còme se toì dÌYolgai^*e 
l'apologia Avesse contrav venuto al suddetto giura-« 
mento. Quindi Ilfjnocenzo citollo un'altra volta al 
suo tribunale^ e Giovanni prontamente ubbidenda 
tornò in Italia^ e sfti^attenne in Firenze. Morto frati 
tanto Innocenzo, e succedutogli Alessandro. VI, il 
che accadde nel 149^9 questi con suo Breve del 18 
di giugno dell'alino seguente^ il qual si vede premes'* 
so all'Opere di Pico, dichiaroUo innocente dal nuw 
vo reato che venivagli apposto* Gianfrancesco. Pica 
l*acconta di aver udito dallo stesso Giovanni^ che le 
molestie ch'ei dovette perciò soffrire, furon cagione 
che interamente riformasse i suoi costumi. Giovane 
di fresca età, di leggiadro sembiante, di maniere 
piacevolissime, e ricco de'beni di fortuna, erasi per 
l'addietro abbandonato alquanto al piacere^^ Ma in 
questa occasione ei tutto si diede a una sincera e noiit 
ordinaria pietas Gittò al fuoco parecchie poesie amo'^ 
rose latine e italiane da se già composte; e le scienze 
sacre furono il principale oggetto a cuiallorsirivolse^ 
senza però trascurare la filosofia platonica che gli fa 
Sempre assai cara- In Firenze, ove soggiornò gli uhin 
mi anni della sua vita, godeva continuamente della^. 
con vei*saz ione di Marsiglio Ficino, di Angelo PoU-^l 



zìsLTìo e di Lorenzo de'Medicì^ e abbiamo altrove ve^ 
duto con quale affètto questi volle dargli gli ultimi 
aiiì|>lessi innanzi alla morte. A questi studj congitìin'- 
geva il costante esercizio* delle più belle virtù, esin^ 
polarmente di una singolare liberalità velrso i pove- 
ri; per cui fra le altre cose avea ordimito a Girola-* 
ino Benivieni cittadin fiorentino é '¥aIoi>oso j>oetay 
che sovvenisse a suo conto qual^inque povero ne a- 
wesse bisogno, e collocasie in matrimonio le fanciul- 
le prive di dote. Nemico della lode permise talvòlta 
cbe sotto altrui nome uscisse qualche sua opera, é 
jion volle più intraprendere quelle pubbliche dispu- 
te delle quali tanto erasi dilettato in addietix>^ e una 
volta sola a grande stento s'indusse a compiacere in 
ciò al duca Ercole I che istantemente l'avea pregato di 
venire a Ferrara aU'occasion del capitolo generale 
dell'Ordine de'PiHjdicatori, che ivi doveà tenersi. Di 
queste e di altre rare virtù, che del più dotto uomo 
di queiretà formarono ancora il più amabile e il più 
saggio, parla a lungo lo scrittor della Vita; e a me 
basta l'averne qui dato un cenno. Fra i molti scrit- 
tori contemporanei, che di lui han parlato con som- 
ma lode, io citerò solo Paolo Cortese, il quale di lui 
racconta {De Cardinal. /. i p. i4) che dodici ore o- 
gni giorno soleva impiegar nello studio, cosa tanto 
più ammirabile, dic'egli, quanto più era Giovanni© 
belio e giovane e ricco; e alti^ove accenna (ib, L 1, 
p. 71 ) che si trattò di onorarlo della sacra porpora, 
ma che ciò, qualunque ragion ne fosse, non si con- 
dusse ad effetto. Ei fu preso da morte nel più bel 
fiore degli anni, de'quali cohtavane sol 52, e fini di 
vivere in Firenze l'an. i494 nel giorno stesso in cui 
CaHo Vili, re di Francia, entrò in quella città, cioè 
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à'17 di novembre, é due mesi dopo la mòrte del cà4 
ro suo amico Angelo Poliziano, itiorto esso ancora 
in eU di $oli 4^ anni. 
XXIV. XXIV- Io non ini tratterrò a riferire gli elògi 

^Sue opc- ìj^jjj cui né ragionano gli scrittori di què'tempi,' tra' 
quali degni sono d'essere letti due epigrammi di Pan-^ 
filo Sassi (Carfn. l. 2). Basti il dir(j che per comune 
consensc^ ebbe il i^oprahiiome di Fenice degFiiigeghii 
Le 0pei*ef da Iili compiste, benché iiappian non pòco 
de'pregiùdizj de'qùali érasi infelicemente iinbévùtò^ 
tei mostrai! però uomo di grande ingegno è di éru^ 
dizion singolare. Oltre le proposizioni è rApòlogia, 
di cui già abbiamo parlato, abbiamo di liii VHéptaploi 
ossia la spiegazione del principiò della Geneii, me 
trattasi della creazione del mondò, opera da lui com-i 
posta ili età di 2S anni, e che^ benché abbia moltor 
delle Allégorie platòniche, contiene ancor nondime^nf 
ho dòtte ed Utili riflessioni; Diié anni appresso scrts-» 
se Uh trattato scolastico intitolato de Ente l^ Uno^ à 
cui si aggiùngono alcune lettere di Antonio Cittadi-t 
ni faentino, colle rispóste ad esse fatte dal Pico, trat- 
tane Tultima^ a cui invece rispose Gianfraiicescò di 
Jui nipote. Siegiiond poscia un orazione latina sulla 
dignità deirùomo, alcuni opuscoli ascetici, e otto li-- 
bi'i di lettere a'suoi amici, scritte però in uno stil« 
tion troppo elegante. La miglioi'é di tutte l'opere di 
Giovanni sono i dodici libri contro l'Astrologia gin- 
diciaria, in cui egli con ragioni comunemente assai 
sode e con molta erudizione combatte le follie di 
quella pretesa scienza; Lucio Bollanti, sanese, di cui 
diremo fra poco più a lungo, dopo la morte del Pi- 
co he impugnò quest'opera con dieci libri ch'ei pub- 
blicò in difesa dell'Astrologia giudiciaria, e a favor 



tìì essa pariiàent« stampóne! {4g4Mn picciol Hbret* 
to Giovanni Abiosi da Bagnuolo nel Principato In- 
teriore, autore ancora di qualche iibl'o, di cui trat^ 
tano il co. M awucchelH (Scritu itaL t. typan i^p. 24) 
1^ il p. d'Afflitto (Sieri jt>J* napol. U r, p, 2,ec.)* Treli-» 
bri ancora egli iscrìsse iti lingua italiana^ ch^sih^D- 
no alle stampe, in c\ii^ comentando una canzone d^l 
suddetto Girolamo. 3^mviem sopra Tampre platoq?-" 
co, tutto si avvolge fra l'oscura caligine delle plato<^ 
niche opinioni, e ad esse sì aggiungono alcupì ««gì 
gì di poesia latina e italiana, e alcuni versi se n* 
hanno pure in altre raccolta. Mólte altre opei-e ave* 
egli in animo di pubblicare, e ad alcUné avea ""già 
posto tUano, intorno alle quali parla aitìpiamente il 
più volte mentovato scrittor della Vita. Ma tutti i di- 
segni del Pico furon troncati dairimnìatiira isua mor- 
te, la quale privò ancora le scienze del frutto molto 
maggiore che lor aVrcbhon recato gli Studj di un 
uóm si grande in età più avanzata, e Spogliata de' 
pregiudizj da lui in addietro incautaniente séguiti* 

XXVi La stima in cui erano in Firenze il Fici- j^y 
no e il Pico, e r entusiasmo ond'essì eran compresi Q«ant© « 

1 m n t ' o • 1 • dilatasse 

per la tilosotia platonica, tu cagione che questa aVes^ la filosofili 

- ■ ■»i:^« » ^ . _^ • ^ • T «TI platonica. 

se tra t iprentmi gran numero di seguaci. I loro no- 
mi si posson veder raccolti dal <ian. Baudinì nelU 
sue note alla Vita del Fìcino (p. 28, ec). Angelo Po*' 
liatiauQ e Cristoforo Landini erano dopo il Pico e il 
Fìcino i più celebri; ma come essi hanno ottenuto 
più chiaro nome negli studj dell'amena let^e^ratura 
che ne'filosofìcì, perciù ad altro luogo rìserteremo 
il parlarne, il che pure faremo dì moltissimi altri 
ch'erano ammessi nell' accademia del Fìcino. Tm 
quelli, de'quali veggiam farsi più frequente menzìo^ 
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né nelle opere di amendue^ sono singolarmente Gio^ 
vanni Cavalcanti, Pellegrino e Antonio Aglio, Bar-^ 
tolonnneo e Filippo Valori, Bet'nardo Nuzzi, Baccia 
Ugolini, Bernardo Michélotti, Lorenzo Lippi, Che- 
rubino Quarquaglio, e moltissimi altri che lungo" 
sarebbe il nominare. Cosi Firenze era allora tutta 
rivolta a Platone, e pareva che non potesse aver ho-^ 
me di valoroso filosofo, anzi pur che noil meritasse 
d' esser creduto uom dotto, chi non seguiva le opi-^ 
nioni deir accademia , e chi non frequentavano le^ 
adunanze. Poco fu, a dir vero, il frutto che da tali* 
studj si trasse, e meglio sarebbe stato il rivolgere a 
più utili oggetti tante fatiche. Ma esse almeno giova- 
rono a far meglio conoscere l'opere e Fopinioni de- 
gli antichi filosofi, e del conoscerle fu poi frutto il 
veder quanto poco essi si fossero avanzati nel regno^ 
della natura, quindi il desiderare di ravvisarne me-< 
glio Tindole e le leggi, e Tottener finalmente ciòch& 
per si lungo tempo erasi desiderato. 
XXVL XXVI. La moltitudine di coloro che in questo 

flosofi. secolo presero a coltivare i filosofici studj, mi obbli- 
ga ad accennare sol di passaggio pai^ecchi altri y i 
quali o col tenere pubblica scucia, o col dare eru-» 
dite opere alla luce, li proiriossero, come allor po^ 
tevasi, felicemente. Tali f\fl*ono Lorenzo Lorenziano 
Jiomìnato poc'anzi, Apollinare Ofiredi cremonese, 
di cui abbiamo singolarmente un Comento su' libri 
de Anima d'Aristotele, e intorno a cui si ppssoii ve-- 
jiere le notizie che ce ne han dato l'Arisi {Crem. Uteu 
/. I, p. 248.^ e il Sassi (Hist. Typogr. medioL p. i53y 
4^4)> Antonio Cittadini da Faenza^ da nbi nominai- 
to poc'anzi per la contesa ch'egli ebbe col Pico, e 
4etto dallo stesso Pico filosofo grayissimo (Op. p. 365 
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ed. BasiL iSji) e da Niccolò Leomceno uomo di sirt^ 
gelar dottrina , e per fama rinomatissimo ( Antisophiita 
ad^trem.)^ pi*ofessore di filosofia • di medicina in 
Ferrara nell'anno i^jJ^ in Pisa, nel i4S2^ di nupv4» 
in Ferrara nel iJi^Qy in Padova nel i5o5, in Bolo* 
gna, non si sa precisamente in qual tempo, e secofv- 
do alcuni anche in Parigi , di che però non veggé 
che si produca autor43vdle documento^ del qual ce* 
lebre professore, è delle opere da lui composto sì 
può veder ciò che scrive, oltre gli storici delle uni«« 
versità sopraccennate, il eh. p.ab.GianbenedettaMit- 
tarelli camaldolese (DeLitterat. Favéntinor. p. 58, éc.); 
Candiano Bolani senator veneto, e autore di alcuna 
opere che fanno pruova del suo sapere in colali stu«- 
dj, di cui diligentemente ragionano il p. degli. Ago- 
stini (Scritt. venez. t. 2, p. iS/, ec.) e il co.Maz^zuc^ 
chelli [Scritto ital. u^^par. 3, p. iJ^Q). Paolo Barbo 
daSoncinO dell'Ord. de'PredicMori morto nel i494i 
di cui ci hanno alle stampe alcuni comai>ti sopra 
lopere d'Aristotele e alcuni libri teologici ancora, e 
di cui si danno più esatte notizie i pp. Quetif ed 
£<^ard (Script. Ord. Praed. t. i, p. 879), e il suddet-r 
to co. MazzuGchelli (/• e. t. 2^ par. 2, p. 3i2i.),. Lorena 
zo Maggioli genovese, autore di un libra intitolato 
Degradibusmedicinjarujny^ di un altro che ha. per tito# 
|o: J^pipMllides^ in DialeSticis sUnup^to nei i^QJ da AMq 
Manuzio, "il quale, inuna sua lettera al fin del libro, 
aggiunta, dice ch'ei fu professore di filosofia in Pado- 
va, in Ferrara ed in Pavia, e che vi ebbe a suoi uditori 
Gio.Piòo eAlberto Pio* IJimorìpoìiii.Genovanel i5oi, 
e fu sepolto nel chiostro di s. Maria di Castello (/z) ; 



(a) DA Maggiolo fa un onprevol elogio ne'snoi Annali di CJ^ 

J^om^o VI. Parte Ih 55 
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# più altH in gran numero potrei io qui venir nomi<» 
nando, te non temessi di recar noia a chi legge colla 
sovèrchia lunghézza. Essi, bench'i fossero per avven^ 
tura uomini di moUo ingegno e d'infaticabile studio^ 
nonrecaron però alle scienze cpMoro libri gran gio* 
^amento , e se noi dobbiamo esser grati al buon de* 
siderio che essi ebbero di giovarci, non dobbiamo 
però ammirarli per modo ohe li pròponiamp còme 
modelli degni d'imitazione. Io finirò dunque ciò che 
appartiene a'filosofi speculativi^e passerò a ragiona- 
re di quelli che pres6i*o ad oggetto de' loro studi 
inaterie più utili, cominciando da uno che colle sue 
opinioni diede occasione a una sanguinosa contesa, 
cioè 4la Galeotto Marzio da Narni. ' 

j^j^^j^ , XXVII. Ninno ho io trovato fra'modemi scrit^ 

Gonitncia- toi*], che ne abbia illustrata con qualche diligenza 

meati di,.* i n i •• 

Galeotto la Vita, la qua! pur lu soggetta a molle e curiose vi- 
^^^^' cende. Apostolo Zeno ne parla colFoi^dinaria sua 
esattezza in alcune delle sue lettere pubblicate tra 
quelle scritte a munsi g. Fontanini; ma non ce ne 
dà che alcune poche notizie^ e io perciò ho proccu-^ 
rato con qualche fatica di raccogliere da ogni paiate 
Ciò che fa d' uopo per darne contezza , valendomi 
singolarmente delle opere che se ne hanno alle stam- 
pe. Egli era nato in Narni città dell'Umbria, e per-^ 
ciò talvolta vieti détto Galeotto da Narni. Nella sua 



nova Ago3tioo Giustiniani, scrittore cooteinporaoePi dicepclo:: Et: 
inori questo anno ( |5oi ) Lorenio Magioli MeàicQ (T Philofopha 
tcc^Uente, come che avesse Iettò piii anni nei principali studii d'I- 
^/<Vt^ in Padoa, Pavia, Cr Ferrara g tr il tìioan Pic9 Conte éellm 
Mirandola O* Alberto Signor di Carpi l* hanno Oimtp in prezio > 
C?* sono stati auditori delle sue lettioni ; & ha lassato alqaante 
opere in Logica, O* era atudioso delle lettere Grjeche (p* ^5^)* 
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ì*ìspòi^a a Gioi*gto Merula,-<li cui poscia diremo, et 
ci i^acconta tìb^ fu agli studj in Padova, e che ivi 
essendo in età di s3 atini cQminciò a congiungere 
]o studiare in medicina col tenere scuola di lettere 
umane, e che per So anni. avea sostenuto l'impiego 
di pubblico professore : Legimus publica triginta an- 
jiQs j nam trium b i'iginti Mnorum eramusy cum do- 
cere incepimus: docebamus qUideniy ^ doc^bamur. Nam 
Medicina? Patni^ii in stUdiis humanitatis cum essemus 
professi operam dedimus {in Morula Rcfutatio p. qq ed., 
Taurin.i5i'^)j e continua dicendo che lungi dàllab^ 
bandonarsi ali ozio e a^pi^erì, godeva di occuparsi 
tcontinuamente o nello studio delle lettere, .o nel 
maneggio deir armi, di cui assa^ si piaceva, coinè 
fra poco vedremo. Il Paptidópoli e il Facoiolati non 
fanne itnenziane alcuna d^el Marzio , il quale pure 
dovrebbesi aggiugnere al catalogo degli scolari non 
meno che de'professori di quella celebre università. 
Della scuola da se tenuta in Padova, parla ancora 
in quel libro medesimo il Ma)*KÌo, ove dice che spie*' 
gandb egli ivi le Georgiche di Virgilio, ebbe talvoU 
ta a suo uditore il Merula benché più vecchio : f^alde 
enim ubiifue gloriatur Merula^ quod Galeotti fuerit au* 
ditor: homo senior juniorim adoptat Prmceptorem. Al 
ngo non memini vidisse Georgium in leSione mea\ nisi 
Fatava cum legebam liàrum Georgicorum (ib^ pi 1 18)» 
Padova non fu la sola università in cui Galeotto te^ 
nesse scuola. L'Aiidosi lo annovera ancora tra i pro^ 
fessori di rettoinca e di poesia nell'università di Bo- 
logna dal 1462 fino al i4j7 (Doti, foret» di TeoL ee^ 
p.37). Ma in questo numero d'anni vi ha certa* 
mente errore ; perciocché vedremo che assai prima 
del z477 ctgli era in Ungheria. U Marzio accenna. 
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ancora una disputa avuta in Venezia col suclctetto^ 

Merula (/. e. p. 83), e un'altra con lui tenuta in Row 

ma intorno air immortatità deiranima ( ib. p. i ly ), 

la qua! seconda seguì probabilmente nell'occasione 

di cui tra poco diremo. • 

xxvni XXyiIL Dopo aver per trent'anni, come ab* 

Suo fog- biamo udito da lui medesimo, tenuta scuola, contane 

fflcorte di done egli 53 di età, passò in Ungheria alla corte xli 

Corvino. Mattia Corvino, che fu re di quella provincia da| 

i458. fino al 1^9^^ ^ celebre protettore de' letterati, 

singolarmente deglltaliank £ qui convien- osservare 

che due volte fece Galeotto quel viaggio; la prima 

a'tempi di Paolo II; l'altra a'tempidi Sisto IV, come 

chiaramente, comprendesi da diversi passi dell' ope^ 

ra da lui scritta De dlBis ^ faSis MatthicB RegiSy e di 

quella più volte accennata contro il Merula. Inque«^ 

sta egli racconta (p. 99) la famosa lotta ch'egli ebbe 

in Boemia innanzi al re suddetto contro un celebra 

lottatore di nome Aleso, da cui sfidata Galeotto, ben^ 

che stranamente pingue, seppe nondimeno sì destra** 

mente difendersi edassalii*e, che afferrato ilbaldun-, 

toso nimico, e levatolo in alto, gitCollo contai inype^ 

to a terra, che convenne poi*tarlo via mwibondo.. 

Colla qual occasione egli accenna altre simili lotte. 

che in diversa parti d'Italia avea sostenute: CUeti^v 

ager Patai4ms ; citetuv Veroaensis:. adducatur Etruria 

in testlmonèum : non prcetermittatur regh Romana^ ubi 

documenta fortitudinis plunima émisimus^ Qr egli dice 

che la lotta sopraccen,nata seguì mentile Mattia ad e- 

sortazion di Paolo II faceva guerra al reGioi'gio Po« 

tliebracìo: il che accadde circa il i467» Kcerto^duiiT 

que che verso quest'anno Galeotto andossene la pri^ 

9)a volta al. i*^ Mattia. Qual fo^se il motivo di' <\^^ 
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Sto suo viàggio, égli noi elicè. Ma hoii v'iia duhbió 
the la firma dello splendore di quella corte e della 
mi^nifìcenia di quel sovratìò Versb de' letterati colà 
noi traesse. Le lodi còri tnì égli parla di esso nelle 
sue opere, ci provati senz'altro ch'ei irte (u accolta 
cortesemente. Il Giovio dice ch'ei gli fu segretario 
insieme e maestro. Ma panni più verisimile ch'egli 
instruisse Giovanni figliuol naturale di quel sovra-* 
ilo. Lo stesso Galeotto racconta che avea seco condot- 
to un suo proprio figlio, detttì egli ancora Giovanni 
(De diStis i3faBi Matth.c. 24)* Iv^i egli iscrisse da pri- 
ma i diìè libri deHojniney nel primo de'quali descri- 
ve i membri esterni dell'uomo, nel secondo gl'inter- 
* ni, spiegando' il lor uso, e aggiognetido più rifles- 
sioni anatomiche, mediche, fisiche, e anche astrolo* 
giche. Egli vi pi'emise la dedica a Giovanni Vitez 
arcivescovo di Strigonia uomo di gran sapere e aman- 
tissimo della letteratura; il quale poi l'anno ^47' 
ribellatosi a Mattia, morì in quell' anno medesimo 
{^Bànfin, Rer, Eungar. dee, ^^L 3). Flt dunque quell'o- 
pera scritta qualche tempo prima, e dicendo in essa 
Galeotto (p. 49) che avea lungamente con lui vissu** 
to : diw cum eo vixi^ conferma ciò che abbiam detto^ 
intorno al tempo in cui egli andossene a quella cor-* 
te. 11 librò del Marzio giunse in Italia, e fu letto fra 
gli altri da Giorgio Merui a uomo nato alle battaglie^ 
e <li ninna còsa più avido quanto di azzuffarsi cori 
altri.. Pai» ve al Merula, che una bella occasione glie- 
ne porgesse il libro del Marzio, e prese la penna 
per impugnarlo, criticandone le espressioni non me- 
no che la dottrina. Lo stile che in ciò egli tenne, fu 
il suo consueto^ cioè pieno d'ingiurie e di villanie* 
£i dedicò questa sua critica a Lorenzo e a Giuliano 
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» 

dè'Medici ; e fa meìiziané in essa delF univei'sità cìr 
Pisa ili fresco aperta t.>5ic enini vos partes lìtterarurn 
susccpistiSy ut lUter<irlo Gymnasio in nobilissima ItaiicB 
parte ccnstituto^ jam leges sanStissimce ^ liberales disci-^ 
plincB sic Lauretitium y Julianum parentes appellare pos^ 
iinty ec. (p. 53c*/r, ed.). L'università di Pisa fu rinno-» 
vata, comij si è dettò, l'anno 1472, e pare perciò, 
che in (|uest'aniio medesimo, o nel seguente, pub-' 
bltcasse il Merula questo libro. Or Galeotto a Ki? 
Irispòndendo, gli Hm prò vera fra le altre cose, che 
quattro anni abbia impiegati a scrivere quella sua 
critica : ad illius siquidem dieta refutanday quibus qua^ 
tucr annos impendity animus inclinabatur (i6. p. 80). E 
perciò sempre più si conferma che verso il «468 
scrisse il Marzio i sopraddietti suoi libri. Se il Me* 
rulci nel confutar Galeotto dimenticossi di ogni mo- 
derazione, non ne fu questi punto più ricordevole, 
e i titoli di pazzo*, di frenetico, di uomo degno dì 
catena e di bastone vi son pi'ofusi a piena mano* 
Non veggo che questa contesa avesse seguito, e for- 
se il Merula si avvide che non era a lui opportuno 
l'avere un tal avversario. La icritica del Merula e fa 
replica del Marzio sogliono andar congitinte a' due 
libri del medesimo Marzio, a cui e&se appartengo! io. 
Questi e ne Awe libri e nella loro apologia accenna 
più volte certe sue invettive contilo FMncesco Filel* 
fo (p. 85, 99, ec), e altrove aggiugne di avei'e scrit- 
to contro Gianmario figliuol di Francesco: sicut 
estenda mus in InueStii^a cantra Franciscum PhUelphum 
patreniy itemque cantra filium Marium (De Do8r. promi*- 
scua e. 28) ; ma non sappiamo su quàl argomento si 
aggirassero esse. Un'altra opera scrisse il Martioj 
mentre stava alla corte del re Mattia, e. a lui dedi" 



colla. inti(x>]ata De incognitis s^lgo^ Essa non ò inai 
aliata data alle^ampe^ ma se ne ha la copia nelle 
hibliotecbe del re dì Francia. (CopkL Mss. BiU* re^. 
pari^. t. 4) J^ ^56 ^ cod. 6565) e del re di Sardegna 
{BiU.taurin.t. 2, p. Z5y). Gli editori d>sl Catalogo di 
quesita seconda biblioteca avvertono cbe in quest'o* 
pera si tratta di molte ^uì^tioni teolo^gicl^e, e che vi 
si veggono aggiunte in margina alcune note in cui 
ì\ copiato!*^, o chiunqw alti*o^ riprende il Marzio 
come sQstenitoi'e di et^ticfae opinionL Questa opera 
in fatti: fu ai suo autot'e l'origine di <]uelle vicende 
dì C:ui egli stesso ci ha lasciata ineixM»*ia. Apostolo 
Ze^o ha sospettato {Lettere a mofuig, Fontam. p. 86^ 
l^y) che fosse tutto favoloso ciò che dell' eresie at^ 
tribulte al Mariuo raccontano alcuni recenti scritto- 
ri. Ma coi^vien dire ich'ei non abbia veduta l'opera 
De faatU iH diStis MAttiUce RagiSy la cui Iq stesso Maw 
7Ìo ne paria; e il fiilenuo del Morula^ ^o cui il Zeno 
si fonda, i tiX)ppo debole argomento a negarlo; poi- 
ché il fatto, a<^adde, carne vedi*enio, c|UAlcbe teuD^yo 
dopo la pi^bblicaeion della critica da: lui scritta con* 
ti*o i libri cfe Bomine. Yeggiam prima come si narri 
la «cosa dallo, slesso Marcio, e ne confronteremo po<» 
scia il racconto, con ciò^ cbe altri nei dicono., 

XXIX. Parla egli ( De diS. ^ faSt. MtXtK reg^ 
e. 27) di Giovanni Vitez. parente deirarctvescovo di 'sue^dj- 
Strigonia dello stesso nome e cognome, da noi no- ctode/^* 
^ piinato poc'ana^i, «^ dop^ averne lodato il sapei*e nel 
I)iritto canonico e neir amena letteratura , dice cb% 
ciò non ostante per la parentela ch'egli avea con 
<}ueU'. arcivescovo, la cui memoria per la ribellione 
accennati^ era spiacevole al 1*6* Mattia^ <}uesti mal 
Ifolentieri udiva di lui x^onaret i^ mc^vUc^ proa^ 



XXIX. 
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siegue egli, che Galeotto Marzio^ il qudle per tunwetsé^ 
le sua erudizione e per la sua piacevole ed amena elo^ 
quenza era carissimo al re^ si troi^asse spesio a pericolo 
de* suoi beni e ancor della vita ;- e che pel ii6rov De ineo- 
'giìitis vulgo fosse dannato à! eresia. La causa fu finale 
mente portata innanzi a Sisto IV ^ pontefice^ uomo dottisi 
^simoy per cui comando Galeotto tratto da orribil prigiont 
recossi a Roma. Ivi Galeotto trovò molti emuli e nimiq 
^ferissimi j ma il pontefice esaminatane la dottrina^ U 
jdichiarè innocente y e gli rendette interamente f onoree 
tutti i suoi beni. Siegue poi a narrare ch^ssendo egli 
tornato alla corte di Mattia, è avendo nel raccolta* 
re le sue avventure fatto intendere al re che Gioran- 
ni Vitez, il quale allora tin>vavasi in Roma, .«rasi 
adoperato con sommo impegno in suo favore^ davea 
fra le altre cose ottenuto che il processo non gli co- 
stasse nulla, quell'ottimo principe alFudir ctò depo- 
se lo sdegno che avea contro Giovanni, e iollevolló 
poi a ragguardevoli onori. Fin qui Galeotto. Per 
qual maniera avvenisse che a lui non bastasse la 
protezione del re Mattia per isfuggire colali molestie, 
e dove ei fosse fatto prigione, egli noi dice. Ma qual- 
che lume maggiore ce ne dà il Giovio, ove ne' suoi 
Elogi (p. 29, ed. ven. i546), parlando di Galeotto, 
dice : Scrisse per sua sventura ancor qualche libro, di 
sacra e di morale filosofia ; perciocché avendo egli detto 
che chiunque vivesse secondo i lumi della ragione e dél^ 
la legge di natura avrebbe ottenuta f eterna felicità^ fu^ 
perciò accusato da^ monaci^ e condennato. Ma SistOy che 
da giovane taveva avuto a maestro^ il sottrasse dalVim-* 
minente pericolo y non però senza grave infamia. Per^ 
ciocché fu condotto in Venezia alla pubblica piazza , oc- 
ciocché U/i confessasse di aver errato y e ne richiedesse 
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'perdane. Siegue poi raccontando che quella tragedia 

-cambìossi in commedia per un delto faceto, con 

'cui Galeotto rispose a un cotale che motleggiavàlo 

•sulla sua enorme grassezza. Egli è adunque proba- 

^bile che Galeotto, dopo aver pubblicato il suddetto 

Jibro, venuto per qualche affare in Italia, fosse in 

^Venezia arrestato e posto prigione; e che poscia do>- 

po la solenne ritrattaziohe'(se pur non è quella una 

circostanza aggiunta dal Giovio senz'altro fondanien- 

to che di qualche popolar tradizione ), chiamato a 

Koma da Sisto, fosse ivi dichiarato innocente (^)« 



(^') A rischiarare questo punto, gioita non poco la narrazione 
del fatto inserita dal Sanudo nelle Vite de' Dogi di Venezia pub- 
blicate dal Muratori (Script, rer. itaL voi, 22, p. 1206): In questo 
tempoy die* egli all' an. i477> essendo stato per l* Inquisitore^ del- 
l' Eretica pravità accUscao alla Signoria^ che un Galeotto JVarnio 
da Ufontagnanay uomo e savio e molti? dotto e grassoy che stoi'a a 
Afontagnanay era eretico O* male sentiehat de Fide^ dimandò alla 
Signoria il braccio secolare , e il mandarono a ritenere e a met^ 
terlo in prigione, Avea fatto certo lihroy il quale detto Inquisitore 
dices^Uy eh' era d^annabile^ e, Ip portava in Ungheria e in Boemia^ 
dove avea grandissinio seguito, Alla fine il condannarono ad esse^ 
re messo sopra un Solajó in piazza con una corona di diavoli in 
testOy dove fvsse letta la sentenza^ e àShrugiato il Libroy ed egli 
si C:hiamasse in colpa di quello^ che aitea detto o scritto^ che fos- 
se contro la Chiesa. Poi fu condennato per penitenza dell* errqr 
commesso a stare mesi sei in prigione a pane e acqua. Fu eseguita 
la sentenza^ e fatto il Solajo in piazza, dove era l'Inquisitore dell*Or^ 
dine de* Frati Minori colla banca sedente prò Tribunali, Fa tratto 
il detto Galeotto di prigione, e menato colla corona di diàvoli in 
tèsta per piazza, T^i fu^ un Gentiluomo che disse : o che corpo gras^ 
so! E colui si voltò dicendo: è meglio esser porco grasso, éhe 
becco magro. Andò poi sul Solajo, Eseguita la sentenza fi rimes- 
so in- prigione. Costui andando in Boemia 'cadde d$ cavallo, e cre- 
pò. Era dottissimo e faceto , ma molto grasso e corpuier^to ,' Qui 
non si parla di appello al p^pa, né della dichiaràzion d'innoceiiza 
fa(Une da Sisto IV ; anzi si afFeritia «he la penitenza ingiuntagli 
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sfornò allora Galeotto alla corte del re Mattia, e alf 
lora dovette avvenire ciò chei racconta. nel già ci- 
tato Iibi*o defletti e de' fatti di quel «ovrano, e che 
ci darà lepoca del fatto. or or mentovato* Palpando: 
Galeotto di una guerra del re Mattia, dice (c« 28); 
Era ii^in^l campo Galeotto Marzio venuto dali* Italia per 
'chied€JPe4U re la dote alle sue figlie y che av^ea date a mar 
ritOy.e per ueder la gloria dd quel soffrano; perciocché e- 
gli aveia pochi giorni prinui espugnato Haynburgo gran- 
de e quasi inespugnabil castello. Or 1 assedio e Tespu- 
gnazion ^i Haynburgo forte castello tra l'Austria e 
rUngheria accadde nel i482 (Bonfin^Lcdec.^yl* 6); 
e perciò poco prima dovean esser seguite le vicen- 
de di Galeotto in Italia. Aggiugne poi egli, che ot- 
tenuto ciò che bramava, volendo tornare in Italia , 
chiese al re una scorta per psissare sicuramente tra 
tante truppe ^ e che Mattia gli rispose che frattanto 
se ne andasse in Ungheria, ove poiavrebbegli scrit- 
to che dovesse fai*e. S'ei veramente tornasse tosto in 
Italia, o se ancor qualche anno colà si fermasse,noa 
trovo argomento a deciderlo. £ certo però, che egli 
era in Italia al più tardi nel i488« Io ne traggo la 
pruovà da un'altra di lui opei*a, che si ha alle stam- 
pe, intitolata de DoSrina promiscua ^ in cui Galeotto 
ragiona di parecchie quistioni mediche, fisiche , a- 



tu eseguita, Nondiinepo non par che d^bbasi negar fede allo stes- 
M> Galeotto che espreisamepte il racconta. Il Sanivlo innoltre fa 
ntorir Galeotto per caduta da cavallo andando in Boemia 5 e cer* 
40 rantorità di questo scrittore dee aver molta forz^» perciocché 
il Samido dovea essere uom maturo ìjb dal 1^9^ (JF^fCér, Letter, 
kfenez, p, i64) > e poteri perciò aver conosciuto Galeotto. Io kocio 
perciò ai 'lettori il decidere quale fra le diverse opSoioai iatorna 
«Ila morte di esso sia Ila più r^risimi W . . > ; . : . « 



» 



tIBR<)ll. ■ •. 525^ 

9 

^IrologichfS è d'ogni altra materia , e frequentissi- 
mamente j3ren'cle occasione di far qualche elogio di 
Lorenzo de'Medici, a- cui essa è dedicata. Il veder 
Galeotto tutto intento in quell'opera ad acquistarsi 
la grafia di quel gran mecenate de'Ietterati, e il non: 
vedervi fatta alcuna menzione di Mattia, è argómen-' 
to, a mio parére, assai fòrte a conchiudei*e ch'eglr 
allora era in Italia. Or questo libro fu scritto tra'l 
1488 e 'I i49<>- Perciocché in esso egli accenna lat 
prigionia di Giovanni Bentivòglio, e la liberazione 
di 'esse, di cui dà lode a Lorenzo de* Medici (e. 6), e 
questa accadde nell'an. 1 488 (Marat. Anrié à^Iu adhM.)y 
e innoltre parla del corso che doveva tener Vènere 
nelFan. i49o« f^enu^ aliquando per integrum annumpro^ 
gredi^tur^ sicut anì%o MCCCCLXXXX accHet (e. 56). 
In Italia ancora egli scrisse il libro più volte accen- 
nato De dictis i^ factis MatthieeRegh^ come sipruovd 
manifestamente dal dii*e che in esso ei fa: Cum iti 
Hungaria jam duobu:^ annis elapsis fui (e. 3i ), con che 
pruova abbastanza ch'ei non vi era/ mentre scriveà 
tal libro. Ei dedicollo à Giovanni figliuol naturale 
di quel sovrano, vivente per6 ancora il padre; per- 
ciocché nel fine di esso ei dice: Hunc Ubellarrty inclite 
DuXy dicai^imus tibiy sed censorefn Judicem<jue Regertt 
Matthiam caastituimas (e. 32) ; e perciò esso non po- 
tè essei*e scritto dopo il i49<^} <^he fu l'ultimo della 
vita del re Mattia. 

XXX. Fin quando vivesse Galeotto, non è ben ^xx. 
eerto, e più incerto è ancora di qual morte moris- ^"* ™®''' 
se ; perciocché due scrittori, visrsuti àmèndue con lui op«rc. 
qualche anno, discordano in ciò stirànamente rùnò 
dall'altro, e &n discordare i più recenti scrittori > 
de'quali chi siegue l'uno, chi l'altro. Il Giovio dice 
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in breve eh' ei morì vecchio a M ontagnaiia pi^esi^ 
Este sul padovai^, soffocato dalla soverchia grassez^ 
za. Gian Pietro Valeriano al contrario racconta (Di? 
Lltterator, Infdic» U i , p. 3o ecL ifen. iQlo ) che Oaleòt^ 
Xfiy mentre stava alla €Oi*te del re Mattia, invitata 
da Lui^i XI, re di Francia, partì dairUingheria peip 
colà trasferirsi, e che giunto a Lione, nell'entrare 
a cavallo in città, incontrossi col re che ne usciva, t 
^he. volendo perciò scendere a terra, trascinato dal-^ 
la^ua enorme grassezza cadde con tale impeto, che 
rimase morto sul colpo^ A quale di questi due rac- 
conti ci atterrem noi ? Il Valevano era di alcuni an- 
ni più vecchio del Giovio; e pare perciò, ch'ei pos- 
$a esigere con più ragione di esser creduto. Ma cer- 
tamente egli erra in questa sua narrazione. Luigi XI 
morì; nel i4S3, e Galeotto viveva ancora, come ab- 
biamo provato, nel i48B. Forse si poti*ebbe rispon- 
dere che per errore siasi scritto Luigi XI, invece di 
XII. Ma questi non cominciò a regalare che nel 1498, 
e. parmi difficile che Galeotto finallora sopravvives- 
se. Carlo Vili è il Te a cui j>iù facil,mente si potreb- 
be ciò attribuire. Ma il vedere il Valeriano si mal 
informato delle circostanze di questo fatto, mi fa te- 
mere ch'egli anche nella sostanza non abbia; ignito 
che qualche opinion popolare. Innoltre Galeotto, co* 
me si è detto^ lasciò la corte del re Mattia per tor- 
nai*sene in Italia; né io trovo che poscia ei facesse 
colà ritorno, e quindi anche per questo capo non 
regge la narrazione del Valeriano che il fa passare 
dall'Ungheria- In Francia. Io credo perciò, che come 
più: semplice cosi più sincero sia il racconto delGio- 
yio , e che la mostruosa grassezza ;di Galeotto rim- 
proveratagli dal MeruU nel già accennato libro, pò- 
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l^fsi in bui'la dal ineclesiino Galeotto , e comprovatét 
ancor da una medaglia che se ne ha nel Museo màz-^ 
zucchelHano (^ i, p. i3i ), gli tefglfesse col soffoipar- 
lo la vita. Delle operfe da lui composte abbiàm già 
parlato. In esseei simosfi^a uomo di molta erudizio* 
ne, ma ^crittor poco colto, e infatuato egli pure dell' 
astrologia giudiciaria. Il p. Decolonia (Hist. ìitu éè 
Lyon, t» 2, p. Sgi), non so su qual fondamento, gli 
attribuisca ancora un trattato sul Cielo apeHo a có^ 
loro che osservano la legge naturale. Ma io crédo 
che su ciò non iscrivesse già egli espressamente un 
trattato; ma che solo ne ragionasse ^ come abbiamo 
udito narrarsi dal Giovio, nella sua opera De Ìwco^\ 
gnitis s^ulga. là debbo bensì aggiugnere che in questa 
biblioteca estense si ha un poemetto latino Ai Gaieot^ 
to in lode di Stella dalFAssassino, o dell'Assissino^^ 
come altri leggono. Era ella figlia di un ramo della 
famiglia Tolcunmei stabilita in Ferrara , e distinta 
con quel soprannome ; e fii quella da cui Nicco- 
lò III ebbe Ugo, Leonello e Borso, e mori nel i4i9 
[ScripU rer^ itaL voi. 24 p* i84)* £i lo dedica a ùnt 
Giovanni dell'Assissino, e ali)» lodi di Stella aggiu-^ 
gne quelle dello stesso Giovanni e di altri di quella 
famiglia, la ^ non credo, però, che ei fòsse il padr» 
già mentovata di Stella, perciocché il .poeta dicendo 
che due sana i lumi di quella famiglia, nomina prif 
ma Stella, poscia Giovanni, 

, Duo sunt PtolomecB lumina gentisy 
Quce tantam stirpem deeorant B nomina prothent ; 
- Primum Stella cboros inter celebran^ci Dearum ; 
. Ast aliud numen mira gì^as^itate Joaniws 
Assissine, eSj cui Mus(b npsterque llbellus 
flunc (1. hic) daUiX indenti SteU^B canf^Bus, honore.. . 
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Or non mi semb1^4 probabile cbe il poeta posponesse 
il padre alla figlia : e io penso che qui $i parli di un 
altroOiovanni nipote forse di Stella, in gratta di cut 
ei prèndesse a lodar la zia. £ èiò atncora mi si ren-* 
de più verisimile al riflettere ch'essendo Stella mor^ 
ta nel t4i99 ^ assai difficile che Galeotto, morto cir-^ 
ca il i49<^ al più pi^sto, avesse potuto conoscerne it 
pàdi*e, sicché per ^riguardo a lui stesso avesse preso 
a lodarla , e non piuttosto per riguardo a qualche 
altro da lui discendente. Per altro questo poemetto ' 
ti mostra fin dove possa giugnere un'adulazione ser- 
vile ; perciocché Galeotto nel parlare di una donna 
che non essendo maritata ai^ea avuti tre figli, non ha 
rossore di esaltarne T illibata purézza fino ad afier- 
mare che, trattane la Madre di Dio^ non v'ebbe'iiì 
terra la più pudica donna di lei* 

XXXL Tra' migliori filosofi dì qiiesto secolo 
Siogio di dobbiamo ancor rammentare Antonio Ferrari dal 
èalateo* l**^?^ della sua nascita dettò Galateo. Di lui diremo 
più a Tango nel trattar degli storici. Qui osservei'em 
solamente che abbiamo di lui alle stampe alcuni 
opuscoli filosofici , come quelli De siiu ElemeAtorum^ 
De Htu terrarurriy De mari i^ àquh^ i^'fluì>iorum origi- 
ne* Io non dirò eh' ei siegua le migliori opinioni, 
poiché appena ihai si discosta dagli antichi maestrìa 
Vedesi in lui nondimeno un ingegno libero, cbe si 
solleva talvolta sopra i volgari^pregiudizj. Cosi ah-* 
biamo veduto eh ei fil un de'primi a ricercar dispu- 
tando se fosse possibile la navigazione alle Indie o- 
rientali : e cosi pure in altre opere non filosofiche 
ei tratta di molte quistioni assai utili e interessanti, 
e ne parla da uom ragionevole e saggio. Bello é il 
vedere com^ei deride le opinioni del volgo in quelle 



)n!oyincie intorno alle streghe : Sunt qui credutiti dic^ 
egli (De situ JapigUB p. 128 ed. lyciens. 1727), mulic'» 
res quasdam malefieag seu potius vmefieas mediicamen* 
tis delihutas noSu in varias animalium fortnas i^rtiy B 
vagavi^ gfu pótius isolare per longinquas regiones^ acìUin* 
tiar^y qua ibi aguntur, choreùs per palude^ ducere^ \S 
icemonibus congredi ; ingredi^ hf egredi per clùusa ostia 
fcf foramina^ pueros necare^ i3 n/escio quce alia delira^ 
jnenta. Nò ciò solamente: anche le sognate e ridico- 
le apparizioni de' vampiri veggiam ^n d'allora da 
lui descritte, benché sotto altro nome, e saggiamen- 
te derise : Simitis est Brocolarum fabula (ib,) ^ qua: t(h 
tum Orientem càpite Ajunt eorum^ qui sceleste vitam e- 
gerunty anfmaSy tamquam flammariiTn globos^ noStu a 
sepulcris eifotarcy nòtis fc^ amlcis appnrerCy animalibus 
vesciy pueros fugere (1. sugere) ac necarey delnde in se* 
pillerà referti. Superstitiosa gens sepulcra effodity ac 
scisso cadavere detraStum cor exurity atque in quùtuot 
i^entoSyhoc est in quatùor mundi plagascineremprojicit; 
sic cessare pesfem cr«4^^. Veggiam finalmente da lui^ 
descrìtti i fenomeni che si veggon talvolta nell'a- 
ria su' lidi della Calabria (ib. p* 128, ec.)/a' quali il 
volgo dà il npme di Fata Morgana, e che sono stati 
ultimamente illustrati con 'Una dotta dissertazione 
dal p. Minasi domenicano* Cosi anciie nelle cose 
fisiche cominciamo a veder qualche lume quasi fo-- 
mro della gran luce che su «ssa dovea risplendere 
nei secoli susseguenti. E veramente convien confes- 
sare che: al regno di Napoli noi siam debitori de' 
primi sfòrzi che in questo secolo si fecero 41 squar- 
ciare la densa nube che involgeva ogpi cosa. Gio- 
viano Fontano ne fu testiinonio, e ce nK lasciò una 
beltà testimoaianzà iie'suol libri de Obòdlentiorindi'' 
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rizzati a Roberto Sanseverino principe di Salerno^ 
ove fa un magnifico elògio di un certo Giovanni At^ 
taldo filosofo sconosciuto a' di nostri, e di cui niun 
fa parola^v ma che pure ha diritto all' immortalità 
per r ardir eh' egli ebbe di tentar cose nuove. Ecca 
come parla il Fontano di questo grand' uomo ^ poi* 
che io non posso a meno di non recarne qui intero 
il passo, tanto esso mi sembra bello e all' italiana 
letteratura glorioso (1. 5 init.): Quwrentem diu me, 
Robertey de Philosophias ccnditione^ quce primo a GrcBcU 
excultay deinde a i^eteribus Latinis honoratay postea ùero 
apud Gallos Britannasque 'ac nostrates quosdam homines 
tantum de veteri cultu dignitateque pèrdidisset^ consola-* 
tur tandem Joannes ÀSaìdus nohilis Pèripatèticus^ ma-^ 
gno vir ingenio magnaque doSrina ^ judiclo v^el Inter 
paucissimos exquisito. Is enim Aristotelica omnia j non 
' contentus tara multis interpretibusj quùs ^ i^idit adoie^ 
scens ii didicit^ alia ratione perscrutatasi nec tam sophi^ 
staneas has argfitias quam res ipsas quasrens spem atta-- 
lity fore jamy ut Philosophia clarior appareaty nec in 
tam varios ac dU^ersos traSa sensus litignndi magis 
quam tecte sentiendi materiam studiosìs sui prmbeai ^ 
Philosophos enim grasce loquentes sua lingua & auiit i^ 
intelligit; veteres nostros àuBares traSat; Grascìs uete^ 
ribus i^etera Latina comparai* Et quoniam GrceciSy qui 
in Italia non didicerinty PhUosophia parum nunc cognita 
esty ab illis tradita per fidos ac veterts tum Grascos tum 
nostros auBores noscitat. Itaque dum nec ignorat Grm^ 
ca^ nec veteres scriptores negligity in nof^a ista Philoso^ 
phia non acquiescity nec in errores passim multos inai* 
dit. Sed de ingenio y judiciOy doSrinaque ejus alias • De 
sape ita quidem mihi persuadéOy brevi fare quoà dèxi, ut: 
\fi Philosophia clariotem formani induaty cutn^e uiif^ 
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dit br certa ^eritas^ minime fututa sit iartì i>aria ac lu-^ 
hrica^ y qui Eloquentiam. sequuntur habeantj unde faci^ 
ìius hauriant , quod exornare s^erbis passini 4 Convien 
dive che sì belle speranze fosser troncate o dall' im-^ 
matura morte di questo filosofo, o da altra sventa-» 
ra 'y poiché niun' altra memoria ce n' è rimasta. L& 
stesso Fontano apri egli pure nuovi sentieri nella 
filosofìa; ma di ciò diremo trattando degli scrittori 
di filosofìa moraler 

XXXII. Ciò che abbiamo ffià detto dì Rfarsi- 

• XXICII» 

glio Ficino e di Galeotto Marzio, ci dà senz'altro » L'àsiro- 
vedere che l'astrologia giudiciaria ebbe in quésto- cycUri?*"" 
secolo ancora gran numero di seguaci non Ki^no^ JJ'^y^JJj*^ 
che di ammiratori. Fra gli altri Filippo Maria Vi- coltWata. 
sconti duca di Milano fu uno de' più superstiziosi 
hell'osservare le stelle e nel consultare gli astrologi. 
Pier Candido Decembrio , che né ha scritta la Vita, 
racconta (e. 68 Script, ver. itaLyoL 20, p. io 17) eh' 
ei chiamò alla sua corte i più é'ccellenti tra essi, e 
singolarmente Pietro da Siena e Stefano da Faenza ; 
poi negli ultimi anni Antonio Bemardigio, Luigi 
Terzago e Lanfranco da Parma, e finalmente un eei*^ 
to ebreo di nome Elia; e siegue poscia a jnarrarei 
con qual puerile superstizione si regolasse egli in 
qualunque affair col lor consiglio. Ma gli astrologi 
tanto cari a Filippo Maria non ti*ovarono ugual 
protezione presso il successore Franceso Sforza , . il, 
quale ti*oppo più saggio di esso ben conosceva l;a 
loro impostura, e appena faceane alcun <;onto ( Script* 
Ter. itah s^oL 21, p.779) (*). Degli astrologi or nomi- 

— — I ' ■ _ ■ ■ ^^^_^_^^^^___^ ■ ut ■ ^. 

(*> Beadiè il dùca Francesco Maria Sfòrza nOB facesse aleno 
conto de' seguaci dell' astrologia gìndiciam > ct$i però oob la$cia«> 
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Mti, appena sì trova altra memoria ; edessi piH^ahil*- 
mente non lasciarono opera alcuna in pruova del 
\or sapei'Q. Antonio Bernardigio però, ossia Berna* 
roggio y. eh' è Io stesso, dovea esser uo^ó- avuto in 
conto di dotto , percioechè veggiamo eh' <i fa un0 
deM^pUlati a formare nel i447 la nuova tuiì versila 
di Milano, di cui abbiam parlato a siio luogo ( Corti 
Notizie de Medici milan. p* 280 )• E ihnoltre ahtbiaiào 
una lettera a lui scritta neiran. i449 ^^ Francesco 
Fileffò ( /. 6, €p. 5Z ), ili cui, dopo averlo lodato per- 
chè egli, è cum in cceteris Philosophicé partìbus , tum 
in mathematicis disciplinis bf emditus bT doSus , gli 
ebiede il sUo sentimento intorno alla grandezza 
del sole. .Più distinte memorie abbiamo di tré famo-' 
si astrologi che verso la fine di questo secolo vivea* 
no in Bologna; perciocché di essi, come òi uomini 
incomparabili e poco men che divini, dice gran Io- 
di Giovanni Garzoni nell'opuscolo da noi a]ti*e voi* 
(e cit^^Q De dìgnitate Vibii Bononiee ( Script, ren itàl^ 



rono di far pompa deHe loro imposture nella corte del sovrano 
med^aiiiiD. Ne è prupva un bel codice in pergamena in 4 > ^ *** 
^9^ bene scritto 3 che sj conserva in, tVfìlano presso l'altre voltf 
lodato sig. d. Carlo de' Marchesi Trivalzi> e che contiene un yo^ 
luminoso oroscopo diviso in tre parti y e ciascuna d' esse in pifi 
capi) fatto a Galeazzo Maria primogenito e poi sueòessore del 
detto duca, da Rafa^Ilo da Vimercate 1, scrittore noa coflpscinto 
dall' Argelati. Al fine di esso si legge ? Èxplicit liber judicicrnm 
in nativitate Comitis Gnleazzi Marie Vicecomitit Lj-etirum futuri 
Duci» dighanter eleBi y quem Rùphael de yicomercàto composuit^ 
Finis 1461 die murtis secando mensis JuniL hora ociava precise^ 
Nel primo foglio vedesi vagamente miniato il giov^inettò jvineipe 
in atto di ricevere dalla mano dìsll' autore genuflesso ai suoi piedi 
il libro 9 e nell' estremità di èssa si scorge l' arme de* duchi di 
lidilano, il che ci mostra: che fu questo il* codice òfitrto al giova- 
ne principe} o tii padre di e«so. 
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ì. e. p. 1 163 }• II primp tra essi è Qirolaiii^d M anfi^dtl 
di cui' racconla ehe^ per mezio^ deira9t]x>ldgÌA, 4& 
povero eh' egli èra cliv^iinQ ricchissimo ^ érgomenCo 
che sèmpre fai àvtUta gran forza a far ièr^dàré ràstro** 
logia a^ssai vaiiftaggiòaa , %e nùn àgli altri ^ a chi Pe- 
iiei*citaàIih^BOi Né d mal*avig[lia che io ciò rinscisse il 
Manfréctì ; jpércidcchè égli, àé crédìainó al Gairzoni^ 
avendi^ àllaktròlogia còugtitata la triédiciità, rendet-^ 
te Ì4ii tònjfci à ìholti ìnfenxu già disperati e'<»xiai 
indribohdi. Aggiugriiài (;hé scrisse délibri in amenn 
due quelle isicieoié, è che osaértando iì pùnlo* della 
lor nàscita^ pi*édiiisa a molti le^ vicènde della k>r ¥Ì-« 
ibj uè inai, WSà vehaiiienté attkiaii^ilnlè, fuconrinta 
di tnenzogna. Ma Giovanni Pico dèlia Mirandola for* 
laaidahil fieinied di tiitli gli astrologi né jKU^iré ben 
^llriinonti ; à Pino degù Oréélàjfi Signor ài Fatti y die* 
^g\i.(I>eÀs[troH. iyC. g), éhé fotà^ per nwglié Lucr^ié 
mia sor ella j in qudfànrko Msso in cui finì Ji ftU^àtt^ 
uMeiz preméssa una perfetta saliate GLrotatno Manfredi 
Astrologo eccèllente dé^nòstri tempi. Ma non i a stupire 
thè non prevedesse la morte altrui ^ chi non ^otè pur 
pre^^^deré hi propria i Percioèckè èssendo égli mort& 
nella ptQssifha passata siate f il F^icò scriveva tià 
verso il i49^i ^ l Alidd&i ili fatti ( t)ott. botogn. di 
feoL. p. gii ) dice inc^'to hel i4q^ il Mahfi'edi ) 
nelle predizioni di tjueir arino stesso che gli fu fa- 
tale , ài^ea promesso pid volte di voler rièlC anno it&ienté 
predir cose granii é mafà^i^iosà. L'Orlandi ilei; ^Dq*' 
vera {Scritti botogn. pi 176 ) alcune opere mediche^ 
che *i hanno alle éitaiipipel, è tra ^ssé il libro che poi 
in altre egiziani JÈii intitolato UPevchèyW qijale è itt 
smnma Una teadiision^i dcfi Problemi di Aristotela 
con più giunte. Alcune altre G^pére iHiedieht; del 
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Manfredi ili Hhgud italiana stampate in' Bologna: 
nel secolo di cui scriviamo, accenna il Maittaire 
(*Ann. typogr. t* 5, pars 2, pé 49) (^)* H isecondo degli 
astrologi nominati dal Garzoni è Gioranni Pasio , 
di cui dice che fu fatto cavaliere da Pio II, e che- 
per isfuggir l'ozio diede$i all'astrologia, e in essa 
gerisse egli pui*e predizioni maravigliose. M^^ di liii 
non abbiamo, ch'io sappia, cosa alcuna stampata. 
XXXIII. Il terzo fra gli astrologi dal Garzoni 
Gi^fa"Iii lodati è Giovanni Bianchini, di cui egli dice soltan* 
Biancijìnj ^^ j |^ Tavole astronomiche da lui pubblicate mo-* 

valoroso •"-''*' ^ r 

strano dì quanta lode èi sia meritevole, e che scris- 
se tai comenti sull'Almagesto, che fa maraviglia it 
vedere come potesse saper tanto. £ questi fu uomo 
veramente assai dotto, e che sé ^i lasciò ingannare 
dalle follie astrologiche, ad esse perp congiunse una 
vera e solida cognizione dell' astronomia.' Il conte 
^azzucchelli ha raccolte tutte* quelle notizie (Scrìtu 
itaL t, 2, par. 2, p. 1 18) che di lui ci danno i monu** 
menti non meno, che gli scrittori; ed afferma ch'éi 
fu di patria bolognese (*), e figliuolo di Bianchìno 
di Giovanpi ; che in Bologna ebbe la laurea dotto* 
rale in filoso6a, in matematica e in amendue le leg. 
gì; che passato in età ancor giovanile a Ferrara, ser* 
yi per molti annià Niccolò III, a Leonello, a Borse; 



•stroiio* 
ino. 



(a) Più clistinte notizie intorno alla vita e alle opere <le] iVlan- 
fredi si hanno ora negli «ycrit^ori bolognesi del eh, co. Fantuzit 
<f. 5,^. 196, ec.). : , . ' 

(*) 11 sig. dott. B^rottì si trattiene assai limgamente n«J dis- 
putare sulla patria di Giovanni Bianchini^ e nel provare eh* ei fu 
ferrarese, e jion bolognese (Mem, de' Leti er. ferrar, t, ly p, 91, éc^); 
r di cid ragiopa ancora il eh. sig. ab. Lórènìa dì lui figliuolo sel- 
la prcfazian^ alPopera del padre da lui p)reni«fi9a,: 
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* cìié dal primd eli essi fu fatto l'an* i432 cittaclirl 
fbrrài^eisè ; che ciò non ostante non dimenticò la sua 
pàtria; e che nel 1 44^ ft^ ^^i tr^'Cinquanta elei Gre-» 
rlitoj e nei i 466 Uno degli Anziani. Ciò non ostante 
il Borsetti soiltiene chei fa ferrarese non solo per 
•cittadinanza ottenuta^ ma veramente di 'patria (HisU 
<}ymn* ferrar* t. 2, p^ 24)* Le ragioni^ ch^egli ne ré 
t;a^ ^ono prima Tautorità dei fiiancani, la iiufil vera»- 
tnente non è grandissima, essendo questi vìssuto nel 
-sec. XYII; in secondo luogo la dedica dal Bi)sinchini 
iàtta Tan* 14S2 delle sue Tavole astrononiiche alHmp* 
Federigo III, che leggesi in un codice della libre-r 
•ria Benti voglio in Ferrara, in cui egli si dice : /oan-* 
Mes Btanchinlus Ferrar lensisé Inupltre. uno strom^nta 
•autentico aggiunto al medesimo codice, che contiene 
i^assoluzione del Bianchini di tutti i conti per Tarn* 
ininistrazione da luì sostenuta de'heni camerali fat* 
^tagU da Borso nell'àn. lA^J^ in cui egli è detto fi- 
^liuoi d'AJm9i*igp (non di Giovanni, come si affer* 
^na dal Dolfi e dal co» Mazzuccbelli), e cittadin di 
Ferrara della contrada di s. Romano. Finalmeìitd 
] a dedica delle accennate Tavole fatta da lui, prima 

':«>he a Federigo, al march. Leonello, e che sì legge 
Inell'edìzion Veneta del ii^%5y in cui egli dice: curti 

• . . * me tumCwem esse non ì gnor arem* A tutte que* 
uste ragioni risponde il co. Mazzucchelli, che il Bian^ 
*chini volle dirsi cittadin ferrarese per gratitudine 
'al beneficio della cittadinanza avuto dagli Estensi* 
iLa qual risposta avrebbe non poca forza, se fosse 
•certo che il Bianchini fosse veramente nato in Bolò^ 

gna. Ma ei non ne addiice altra autorità che quella 
^del Dòlfi scrittore non troppo sicuro, e delle cui gè- 
•iuealogie i Bolognesi, stéssi noi\ fanno gran conto. In 
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fatti qui certamente egli ei'ra, chiamanclo Giovaln^j 
iigliuol di Bianchino, mentre rautentìco stiHimenta 
citato dal Borsetti Io dice figIii;iQl di Alm^rigo. Iil^ 
noltre egli il fa anziano ia Bologna nel i466. L'Ali- 
dk)$i al contrario neLcatalogo, che ci ha dato degli 
Anziani, al detto anno nomina invece Giovanni Bi^in-^ 
chi Branchiiii. E io perciò inclinerei anzi a, creder^ 
lo ferrarese che holognefie. Ma r^utoricà del Garro- 
ni, che poteva aver conos^imtQ lo ste^o Bianchini, 
è cha il pone tra' funosi astrologi bolognesi, è trop- 
pp valevole, peix^è non debba fsu*ci abbracciare la 
stessa opii^ione, e ad «sea si aggi(sgi)e ancor c|uella 
tli 8en«dettQ Morandi scrittx)re esso aiKsora aHUem-^ 
poraneo, che lo annover^^ tra^celebiù Bolognesi di 
i^uell'eti {Orat. 4e Laindié. Bùiian. p. 36] (a).ll Bor^ 



(a) Ma Id c{iiistìone intorno alla patina del Biaiu;^mi sembra 
ornai decisa in «lodo die Do& ammetta più alcim dubbio. TI yig. 
co. Fantiiz^i h& pop^ofte (Scritta Ì>oiù^n, t, a^ f, -ifio^ in pf}|>l)jioo 
«^oeumemtOj in «cui 'con ^niii altre da famiglia Ibioiichliqi e aovtix^^a*: 
juente Amerigo (padre del matematico) i^Iio di Criow^anai , atteso 
il soggiorno di molto tempo addietro fatto in Bologna, ci servigi 
H f{tiel£iomime prestati, % atnmc^s^ acjtTelia dttadraanta l'aa, f 4oo. 
£gU ha «iiG^e jn-odottp <ii ^i|}Io|Ma dt f'eleri^ Hi ce» cw V^ 
ili maggio del i452 a Gixivaxmi i^ianchiai figlio del |a Atnei^go « 
fattor generale del duca I^or$o accorda gli opori della nobiltà, « 
gli assegna 1- ariAe gentili^LÌa, niella quale si vg&e inserita la sfer^ 
4» JÌgrvujn tcltìrissàtum ^trtmum Sc$enii0'y tfiM te aliÌ4 Mnguiai* 
jffrmjtane eminentm agnwimus^ Ì Qerto duo^i:^ ^lic ^ipv^anni dda 
in figlio di im altro Giovanni, ma di Amerigo cittadin J>olpgae«e, 
*e perciò, ove ci dicesi cittaAin ferrarese, deesi intendere della Citr. 
iMtaaAxa aoconlatafU 4«1 tnarch, $i<»olò HI ^ an» i^H> ^er M 
ynale siat>Ui^o»i 4« Feoravai, vimt ivi «<H||a«£^wen(c, 4ig^i^pi«nda 
aj^l'impiegbi or di fattor generale del principe, qt di uQciftle alle 
l^ollette, gli studj matematici ed astronomici . Talvolta p^T^» c^ 
ijne >osser¥a lo stesso co. Fan^nzii, ei rivide la patria ^ come ci 
«mo^lyjmo «ilciuii contratti d« Ini svi «ipal#<i ^ ma eh.* ci yì sfm^ 
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©etti k) pone fralettori délFani versila dì l'errara. 
Ma. di Ciò non veggo ch'ei rechi piniova. Anzi né in 
alcun de catalogi di qiie'professoin in questo secolo 
io Teggo far&i dT Ini menzione, né egli si dicis mai 
professore. £ panni difficile che riknpiego ch'egli eb- 
he dì amministrator generale deiref>ti*ate destre sud- 
detti prìncipi estensi, gli pei*mettesse di salire anco-* 
t*a le cattedre. Ma tenesse, o no, pubblica scuola, è 
cei*to ch'ei fu uomo in astronomia dottissimo ; e ne 
^son pintova le sopraccennate Tavole de'movimenti 
de'Pianeti stampate più volte anche nel secol seguen- 
te; e pet' le. quali egli ottenne dairimp, Federigo li 
«e « a'suoi agnati il privilegio di aggiugnere alla pro- 
«riA divisa l'aquila imperialef Olti*e queste Tavole, 
due opuscoli laiiiai inediti, e da tiiun mentovati, ne 
conferva questa biblioteca estense; uno intitolato De 
Stniòusy l'altrp che contiene la descrizione di uno 
jstromento d^ lui ritrovato per misurare la distanza 
e 1 altezza di qtlalanque oggetto a cai non sia possi-* 
bile racconciarsi ; e questo ancora vien da lui dedi^ 
4^ato al maroh« Lecmello («)• 

M^""~^"^'^^ " ' ■ ■ !■ ■ I I II » I ll f I I I , I ■ » , H I » . . H I ' "^ , ^— — i— ^ 

nesse pnl)b]ici iinpìtpghi| da questo seritCor non li dice. Di Ini ji 
trova memoria ne^ documenti ferraresi fino al i4^' Dt^Ile Tavof« 
del BiaBcfimi fa theDtiolié attch^ il B^iily (ftìjiè, df^ tAs^ton, iitòA^ 

(a) Il «ig. Cristoforo Teoillo Pc Mnrr ha pubblicato non ha 
molto {Memorabilia Biòlìothecar, Norimberg, U i> p. 74» ce. A^o- 
Timb» 1786) parecclìre if«tere> ehé «ì tenssero a nbendA i\ BiaA- 
chitii e il Regs€kiii,ontaBÓ9 di dm ^ireiBO tra pèco;, proppn<éi]ldoM a 
vi«c«da e scioglieiido ^tvehsi profaiémi di astronomia > di geome- 
^Hà} ^'aritm(^ca4 ec. , « akun^ anitre «trittt «1 Regiomt>iHaiitb 
«tesso da Mattia Gristiaiio màtématieo di £rfitrt > e da /acopo dì 
^ira mateitiaticD di Feder%o ooate di Urbiiio^ le quali «rigiiiali 
conaervonsi nella pubblica biblioteca di Norimberga « % chit «oaq 

■ * 
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XXXIV. XXXIV. A questi tre astrologi bolognesi titt 

?*Ma"* ^^'^^ deeii aggìugnere che, benché ferrarese di pa- 
NoTara .tria, lungo tempo però visse ed insegnò in Bologna^ 
del Coperà ed ebbe la sorte di avere a suo scolaro il primo ri* 
• formatore delFastronomia Niccolò Copernico. £i fu 
Domenico Maria Novara, che dal pé Riccioli si di* 
-ce [AlmagesUU i in indice Astrón.ec.) nato Fan. i464 
'£ul fondamento delF iscrizion sepolcrale che il dice 
morto Fan. i5i4 in età di 5o anni^ Chei fosse di 
patria ferrarese, oltre il comun consenso degli scrit- 
tori , lo pruova la lettera con cui Girolamo Salio 
-faentino gli dedica il Quadripartito di Tolommeo , e 
sì fa insieme a difendere F astrologia : Hieronirrius 
. Salius Fai^entinus Artium b Medicina Doctor Dominico 
MaricB de Anuaria ( cosi per errore di stampa inve- 
ce di Nos^aria ) Ferrariensi Artium b Medicinas Dodo- 
' ri Astrotogoque excellàntissimo de Nobilitate AsVfologiaè* 
Lo stesso Riccioli, seguito dal Borsetti [Hist* Gymn* 
ferrar, t. 2, p. 80 ), afferma ch'ei fu professoi'e di 
-astronomia in Ferrara, in Bologna, in Perugia e in 
Roma . Né io ho motivo a negare clve a tutte queste 
università fosse chiamato Domenico. Ma ciò non 
può combinarsi colF asserzione dpIFAlidosi (Dott^ 
forest. p. ig) che lo dice professore d'astronomia in 
Bologna dal i484(cioò quando il Novara non avea 
che 20 anni di età) fino al i5i4) nel qual anno ino^ 



una bella teitimoniaiiza d«l molto loro sapere > e potrebbon gio^ 
var non poco a chi avesse agio 3' esaminarle per conoscere lo 
.«tato di quelle scienze a qne' tempi ; da tma di esse (p. 79 ) noi 
raccogliamo che una figlia del Bianchini era moglie di Annibale 
Conzaga, personaggio carissimo al duca Sorso. Ei ci Iia dati an- 
cora incisi i saggi del carattere del Bianchini, del RegiomonUiM» 
vJt di Jacopo. . . . j 
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ì4; liino , o Taltro di questi scrittori si san duri^ 
que ingannati; ma io non troVo tai momunenti ch« 
ci mostrino chi abbia colto nel vero. Il lungo i^og* 
giorno di Domenico Maria in Bologna è Certo si per 
i' iscrizion sepolcrale ivi póstagli nella chiesa dell' 
f Annunziata, che dall'Alidosi medesimo si riferisce^ 
si per la testimonianza di Giorgio Gìoachimo Reti-* 
vcQ scolaro e compagno indivisibile del Copernico* 
A questo scrittore dobbi^un la notizia di ciò che più 
d'ogni cosa è gloriosi) a Domenico Maria ^ cioè di 
«aver avuto non solo'a suo scolano, ma ancora acom*» 
pagno nelle sue osservazioni astronomiche il dett» 
Copernico, e ihnoUre dellessere stato il Copernico 
in età «ncor giovailile professore di astronomia in 
Roma, e di avere ivi avuto concorso grandissimo di 
«coiaio e di ragguardevoli personaggi. Rechiamo }• 
:4$te^se parole di questo scrittore, che alla nostra Ita.*^ 
Jia son troppo onorevoli , perchè non debbano es^ 
i0ere a questo luogo inserite : Cum D. Doctor meus^ 
dic'egli pavlaiido del Copernico (Narrat. de Cop. ec), 
BononicB non tam discipulus quam adjutor Ì^ testis ob^ 
^ervatlonum àoctissifni viri Dominici MaricBy Romas au* 
'tem cltca annutn Domini MD, rtatus annos plusminas 
vigintiseptemy Professor MathcmatUm , in magna, scho^ 
iasticpram frequentia , fe corona màgnorum piirorum i3 
Jàrtificum in hocdodtrinoe genere^ deinàehìcVarrtiióB suis 
i^acans studiis summa dura obseti^ation&s adnotàssety ec. 
E forse fu lo stesso Novara che diede al Copernico 
-la prima idea del sistema che questi poscia propose. 
Alcuni scrittori attribuiscono la prima idea di quef*- 
i8to sistema a Girolamo Tagliavia calabrese, che viiS- 
"Se verso questi tempi inèdesimi. Fama esty d ice Tom*- 
imaso Cornelio ^ci'ittq^* del sed* XVir(iProò/em^ P^J^-), 
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Uèeroirirmum Tallauiam Caiabmm plurima secwm ànitiik 
i^gita^sCy & nomuila etiam de Jnocsy stimate pertcripsisse^ 
kf iUms tandem fatB prcBrcpti ndt^érfaria in nuinus Coperà 
tuoi pervenisse « Ma io non so quàlfdndataeoto abbia 
ìà, fama qui acoetinata. £ se il Gopernttcù dovette aA 
jtlcuRO il «jfidieilia da lui proposto, è più verisimile 
«he questi fosse il No vara, Certo egli era uomo d'ii> 
^l^no arditole nulla ^dhiavò de'pnegiiiditj ; e ne è 
prtiova un'opinione ehe^ eame osserva il Montucla 
{Hin^ des Maihém^ t. i^p. 4^4) > ^1^ solenne, cioè 
i2he dopo i tempi di Totommeo il p<4o delimond^ 
eiK^en cambiata sittiatione^ e in questi paesi erasi ac^ 
imitato al nostro Zenith ; opinione^ ebe, benché fal- 
sa, ebbe pur nondimeno qualche MSteYiitore anch^ 
jnello scorso seci^o. Ma alk oeservaitioni astronomi^ 
die ei toMgiunse ancora le astrologiche) e in ciò non 
lebbe coraggio dìaUontanaitri dal volgo. Quindi 
tieiriscrieion sepolcrale fra k altre gii si dà questui 
Jtxie, db^ meglio per lui sarebbe «tato non meritarla; 

Qui responsa dabat Cceli internuncius ore 
Veridico^ fati sidera sacra probansn 

XXXV. XXXV« Io lascio di ragionare distesamente di 

^1^^' ^*' altri non pochi che all'astroneuiia si applicarono £&« 
lioementei benché ad essa per lo più congìqnges «er 
'TP le astrologiche superstÌ2;ioni • Giorgio Valla, di 
.cui diremo più a lungo nel favellar de'gramaticì^ 
scrisse qualche comento sulle opere astronomiche di 
Tolommeo e di altri antichi , alcune ancor delle 
.quali furor) da lui racat§ in latino, come dimostra 
il Weidlero {Hist. Astron. p. 3o4). Abbjai^ pure air 
.cuni Comenti sulle Opere del Sacrobosco e d^l Peurr 
Ibachio di Qiambattisu^a Cé^pva.prQfejssiqgi^^ 
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iirot!ioxaia in Padova nel i475 (ìò« fi. Z74yf'oocMi 
Fasti Gymn* p&t. pars 2, p* 117). I poemi diGioviana 
PonUno sulle stelle e sulle meteore^ de^qualì Aiu^^ 
mo alti^ove, ci mostrano quanto studio avesse fattd 
egli pure nella scienza astronomica («)« Un Gomen-* 
to sulla sfera scrisse ancora Gasparino Borro Tene-* 
viano de'Servi di Maria, uomo che fu al tempo i»e^ 
j^esitno teologo, ^filosofo, astrcmouao e poeta, je niòrà 
pei 1498, ài cui pia copiose notizie si posson ^^e-*' 
re presso 1} co« MazEUccfaelli (Scrltt, Ha,h t.siy par. 3, 
p. 1787, ec), ed altri scrittori da lui citati. Anto^ 
pio Flaminio siciliano professore ÌìQ n'orna sulla &ìm 
di questo secolo diiq volumi avea scritti su' movi« 
mentì celasti , come, pruova il Mongitoure ( Bièh Si^ 
0utatn ly'p.^'/) ceirautorità di un^ Jetttra dilui me- 
desimo, cIìQ trovasi fra quelle di Liicio Mai'inèa 
{MarinMpisUU 3 )\ £d egli èqueirAntonioFlamlnioi 
di •cui Pietro Y^leriano ci descrivie lo strano carat- 
tei'e (£>^ Littemfyr. b^felic, /* 1} , dicendo ch'egU ni- 
9nicQ della società non conversara niiai con alcuno ì 
non voile mai in sua casa alcMn servidore ^ mai non 
lindi» alla tavola altrui, ne ammise mai alcuno alla 
«qa^ e ohe dopo aver vissuto cosi in 9egreto ancora 
.morii percioccltè il bett^gliere, ohe ogni giorno ven-» 
de vagli il cibo, non veggendoio già da tre dì com* 
|»arire , entratogli in casa per una finestra il trovo 
fteso in Éerra^ e.ìmQi'to fra i libri, Antonio Torqua^ 

»y— ■— "Try . I , j. .... . 1 I II . <■■ ■ ■ ■■ ■ ■ '— . * , ■■■- Il ". I y» - ' ■■■ »-.. < ■'■' * 

» 

(a) M. Railljr (Hist. de l* Astror^ mod, t, i , p. ógS) e prima 
dì lui il "ITei^lero ^ffist, Astrati, p, SzS) t^aDiio osservato che seih- 
htA il Poi^ta^o essere stato il primo a rinnovare i'opinioa di D*- 
^ocrì^o che attribuiva la luc^ della via lattea a un luiniero ìa4' 
^Ì\Q 4i {>icclol« fi(ell«, 
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to ferrarese medico e astrologo scrisse uh pronostl-*. 
co suUa rovina d'Europa indirizzato a Mattia re d* 
Ungheria, in cui pi*ediceva gli avvenimenti dal 
i48o fino al i54o. Il Borsetti ne cita due codici da: 
luì veduti {ia.ist.Oymn. ferrar, té 2, pi 28), e un altro» 
pur ne conserva questa biblioteca estense, il quale 
è scritto dopo Y avvenimento di tutto ciò che quel; 
Valente astrologo avea predetto j e perciò il copista^ 
ha accennati in margine i fatti de'quali il Torquàta 
intendeva di favellare ; e con queste note esso è stai 
to plibblicato dal Frehero [Script, ver. German. t. 2^: 
p. 569) • Ma questo pronostico stesso basta a mostrai^ 
1' impostura di questa pretesa scienza^ perciocché 
fra qualche cosa, in cui si può in qualche senso af<« 
fermare che Fautore abbia colto nel vero, ve ne ha 
mille in cui ha errato solennemente. Lo stesso Bor* 
«etti fa menzione dì Battista Piasio filosofo e astro-> 
nomo cremonese ( L e. ), e ripete il breve elogio che 
ne ha fatto FArisi» Migliòri iiotizie te ne ha date il 
p. Lyron maurino [Singultire Utti t* i, p. 3i6 ) traen^* 
dole dairorazion funebi'e che ne recitò Niccolò Lu* 
caro cremonese egli pure, stampata nella Raccolta 
de'Sermoni ài f. Gregorio Britannico , in cui dice 
ch'egli era stato scolaro di Jacopo Alieri , di Nicco* 
lo da Cremona ag&stiniano , e di Apollinare Offre* 
di ; che allo studio della, filosofia congiunse quello 
ancora della medicina; ma che singolam&ente ap» 
plicos5Ì all'astronomia, chiamato perciò a insegnar* 
la pubblicamente da Leonello d'Este a Ferrara {a)y 



^^*i 



(a) Del soggiorno di Battista Piasio in Ferrara si ha tm'altr» 
rmova itt un tnelnofiale offerto al duca Borso l'an. i45o prò par^ 
t€ Baptistm de Piasiis de Cremona Artium & Medici nite Dòif ori» 
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dff Francesco Sforza a Mil^M^o, e da Pio li a Roma ;, 
parla della grande stima In cui egli era presso tut- 
ti, e accenna alcune opere astronomiche da lui com- 
poste . Francesco Filelfo però, che Fan. i455 il vi- 
de in Ferrara , in una sua lettera si prende giuoco 
di lui e de'giudizj astrologici da lui formati (/. 12, 
tp. J^)^ mostrando ch'egli avea errato nel formar 
r oroscopo al duca Francesco Sforza. Ei morì nel, 
^1492 in età di 82 aìini. Ai quali astronomi moltis- 
simi altri potrei qui aggiugnerne, se tutti volessi an-» 
noverare coloro de' quali sappiai^o o che furono 
professori di astronomia , o di astrologia in alcune 
università italiane, o che di queste scienze trattaro- 
no in qualche lor libro. 

XXXyi. Niuna provincia però si ardentemen-, xxxvi. 
te si volse a coltivar tali studj , quanto la Toscana, ti' in'favot 
11 dottiss. ab. Ximenes nella seconda pailte dell'in- J*^ \'^^r 
troduzione storica alla sua opera sul Gnomone fio- *t'^08»» 
Tentino ne annovera i più famosi, e tra essi veggia- 
mp quel Guglielmo Becchi agostiniano, da noi men-^ 
tovato già fra'teologi, autore di alcune osservazioni 
sopra una cometa, che conservansi nella Magliabec- 
chiana; Goro di Staggio Dati , che scrisse vm poe- 
ma in ottava rima sopra la Sfera (*), di cui si han- 
no più edizioni, e più altri che ivi si annoverano; 



con«« 



<T Astrologi^ con cui Iq wipplica pel pagamento di ciò che gli re* 
«tava ^à avere del suo stipendio. Esso conservasi in cniesto .àrchi<< 
Vio camerale. 

(*) Il sig. Domenico Maria Manni accenna in una sua prefa- 
lione Ja recentissima scoperta fatta ( Prefaz, al Volgarizzam. delle 
Favole di Esopoy Ven, 1778, p. 3i, ec.) clìe Goro di Suggio Dati 
non tu già 1* autore del poema in ottava rima sopra la Sfera , e 
eh* altro egli non fece che copiare il detto poema composto d« 
£ Leonardo Dati domenicano suo fratello. 
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a^qttiili si può aggiùgnere Paolo Alamanni, che clà 
Giovanni Pko della Mirandola ( In Astrolog. l. ^, 
ic^* II») vién dettò matematico insigne a servigio d^ 
duca d'Urbino, ina nimico <IeH aerologia giiidicià-* 
l*ia«Giì aì>biamb osservato ctieMarisiglioFicino noti 
aindo égli pure esente dà questa tabcia. Ma due sin- 
golarmente ottennero in questa sciènza gran nòuie^ 
Lucio BeHànti ì^anèsé, é Lorenzo fitìonihcòntri da S» 
Minialo . Il primo al pubblicarsi dell'opera di Gio-* 
vanni Pico contilo V Astrologia impugnò V armi a. 
oombaètòrla, é a confutar gli argoménti cóntro èssa 
irecati da tjuel grand^ iìémo ^ di cui per altro égli, 
parla con molta stima , dolendosi che èoloro i qua^' 
li dopò la iiiortè dì esso he areAh pubblicata quést* 
opera ^ he avessero con biò oscurato il nóme, é ag- 
giughéndo che, s'ei fosse vissuto, non àvrebbéla cèi"-^ 
tamente d^ta alla lucè. L'opera dèi Béllanti è intitò-^ 
lata: De Astrologia (>€ritaìe Libér QucBstiohutn ; e in és^ 
l^a, divisa in vénti questioni, usa ogni sforzo per prd- 
varci quanto possìain fidarci a' giudizj astrologici ^ 
Segue poscia Astròìogià defensio contrd Joannem Picixìii 
Mirandutanutn ^ in cui in dodici brèvi libri si sforza 
di confuta gli altrettanti del sud avversario, ina tort 
quél ièlicè succèsso che ognun può immaginare. Tra 
gli argomenti cìi'ei reca a favor degli astrologi^ lino 
è la predizione fatta da Paolo da Mèddèlbtirga 
Vescovo di Fossoinbroné e famóso* astronomcf di que* 
teiilpi ( di cui farefn cenno huovaitiénCè he! sec. 
^ XVI ) ^ il quale predetta aveà la Venuta di un feilso 
profeta^ E questo pretende egli {Contra Picum L S) 
che fosse il celebre f. Girolamo Savonarola; artzi àg- 
giugne dì se medtisiiiid, che può citar mòltissluii te^ 
stimohj , che cinque mesi innanzi alla tragica fine 



jili (}aeÌ religioso «vea pronostica^ <^Vess« incHiiéì 
Va ali eresi», q che 9^v^hhéBt3Ai>$t^W3^kXci: Compierei 
mnt aut^m Florentim t^stcs fi4e dtgnUsmiy quMut iik^ 
speàa Kièrpnymi' Sai^onctrola^ gèrurturéy q.umqtké anSf ^14^ 
jaBuramTnénseSy éumfi^ìrebét^y ipswnBi^<>Mymum ai 
heresim incliikitumy 15 iaquep ifltam tjgrminatufum preedi- 
.nei. Mas ei voleva ottener iFed0, doveianomiBar^^duiliìa* 
iament^ i lestiixióni di co^al sua pi*e4^^ì^^» ^* qiital 
jper altro potéa ag^volinéntè far^i^ ^m^ coasutur^ 
le stelle, da qhi rifletteva all^ qircosUaz^ in <sUt cliii-^ 
cjUe mesi innanzi alla inorte trovavati il SasoWiX^ 
la. Il co. Màzzucchelli annovera [^SarUt^ it^U U %^ 
,par. iy p. 639) due edizioni di quest'opera fatt^. n^l 
XV Secolo, la prima in Bologna nel i^^Byla èiecjOtìr 
da irl Firenze nel f4QS . Or il S^vonairola fu ucci^ 
iiéll^àprile di questo secóndo anno ; è perciò io. c>*%* 
do che non esista la prinìa edizione del i49^y s^ 
.pure il Bellanti ristampandola nel i49$ dopo la 
morte del Savonarola non vi aggiiinse le ^rrècat0 
parole. E^sé pero bastano a mostrarci Terrore del 
p. Riccioli che afférina [ChfonoU refqrm. E. 3, 7). 256) 
morto il Bellanti nel t^QSfi L'tJgUrgiQri aggiog^nef 
{Pompe sanesitiL ctìy P.6Q2) che al i^icq ancora eglji 
predisse che non avrebbe passata Tetà di 55 anni • 
.Ma se ciò fòsse avvenvitd, ei né avrebbe nella i^U4 
opera menato trionfo j e io non trOyd ch'ei ne faccia 
in essa alcun cenno. Airopèra del Bellariti un'altra 
.si aggiugne in difesa dell'Astrologia di GabrieIl0 
Pirovano medico milanese, di cui parla l'Argelati 
{BibL iScript. medid.U*ìy par. I, p. 1089), e di Cui 
però non si trova che fuor di qUe$topubblicdiS;se al- 
tro libro. Il co- Mazzucchelli attribuisee ancora al 
^elianti un'altr'opera intitolata : P<? i?/Vw/ift»« flff 
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astra 'j ma essa non è probabilmente diversa Ja quel- 
la di cui abbiamo ora parlato, e néHa quale, a gi u« 
dizio del sig. àb.Ximenes (introd. al Tratt. delGnom^ 
fior* p. C, ec), in mezzo a errori gra^i .... trasparisco;-' 
kìo molte dottrine di buona Astronomia sparse in tutto H 
suo libro sopra le irregolarità dei moti solari e lun^riy 
sopra le massime elongazioni di Mercurio^ sopra le mac" 
chine costruite per ben rappresentare i moti de Pianeti 
e gli Ecclissi lunari e solari» Della vita da lui condotta 
altro non sappiamo di certo^ se non ciò ch'egli stes- 
so ci narra nella prefazione alla citata sua oper%.e 
ch^ io recherò qui tradotto nella volgar nostra lin« 
gua. Esule dalla patria^ die* egli, cioè da Siena^ perchè 
non sieguo il partito dei cittadini mali^agi , uis^o in Fi^ 
'renze. Mentre laifóro intorno a guest* opera , sempre mi 
sta innanzi al pensiero la libertà della patria. Ed ecco 
<he mentre scrivo tai cose^ entra nella scuola un messo 
che mi ai^verte es^er pronti gli assassini destinati ad uc^ 
ciderml. In ogni luogo mi veggo tese V insidie ^ talché l 
m>iei amici mi appellano un Damocle^ o un Dionigi ; e 
benché col trovarmi contìnuamente fra mille pericoli io 
sia divenuto intrepido^ non può a meno peròy che dalle 
lànguide mani non mi cada a quando a quando la penna* 
Ma se il Bellanti era' astrologo si valoroso , perchè 
non consultava egli le stelle a conoscere accertata^ 
mente quando e di qual morte avesse a morire ? 
irT'WTi XXXVII. Lorenzo Buonincontri di S. Miniato 

Notizie di alla scienza astrologica congiunse ancora Io studio 
Puonin- della storia e della poesia. Il Muratori (Script, rer. 
contri, ^j.^^^ ^^^ 21, p. 3, ec), il Lami (Dalie, Eruditor. t. 5^ 
praef. ec.) e il co. Mazzucchelli (Scritt. ital. t. 2^ 
par. 4, P« 2393, ec.) han racjcolto dalle opere di lai 
medesimo e di altri scrittox^i di que'tempi le più ©^ 
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siìUe'nòtiiìe intorno alla vita da lui condotta, e io 
perciò non farò che accennarle, aggiugnendo sol 
qualche còsa da essi ommessa. Lorenzo nato à^23 di 
febbraro del 1 4 ^ i > ^^^ ^^ ^ì ^ i ^^^ì dovette co'suoi 
Abbandonare la patria, perchè un suo zio avea fatto 
ricorso all'imp. Sigismondo pregandolo a sottrarre i 
Sanminiàtesi al giogo de'Fiorentini. Lorenzo ebbe 
ricórso al medesimo Sigismondo; e da lui sovvenu- 
to, ritirossi a Pisa. Indi prese le armi, militò lunga- 
mente sotto Francesco Sforza che fu poi duca di Mi- 
lano. Passato poscia a Napoli, vi fu onorevolmente 
accolto dal ré Alfonso, e ivi lesse pubblicamente V 
astronomia di Manilio, ed ebbe la sorte di avere a 
suo scolaro Gioviano Fontano^ Dopo si lungo esilio, 
lan. 1474 fu richiamato in patria, e venuto a Firen- 
ze vi spiegò lo stesso poeta. I suddetti scrittori ci la- 
sciano incerti intorno all'anno in cui Lorenzo mo-* 
risse: e io pure non trovo argomento a fissarlo. Ma 
è certo ch'ei vivea ancora non solo nel i48o, nel qual 
anno er^ al servigio di Gost^^nzo Sforza signor di Pe- • 
sarò, ma anche nel i4^9> in cui era in Roma, come 
vedremo fra poco parlando dell'opere da lui cónipo- 
éte; ed è certo che era inorto nel. i5o2, poiché que- 
st'anno fu l'ultimo della vita del Pontano, che pian- 
se con un suo epigramma la morte del Buonin- 
contri; e Rafaello Volterrano, che scriveva ne'primi 
anni del sec.XVI, dice (Comm. urbana L 21) ch'egli 
era morto in Roma pochi anni prima. Il cq. Ma^zuc- 
ehelli annovera le opere di Lorenzo, che si possoiì 
dividere in ti*e classi. Alcune sono £^sti*onomiche, 
cioè il comento suirOpere di Manilio, un. opuscolo 
intitolato TraStatus^ Astrologicus^ eleSionum al fin del 
quale si legge : perfeSum RomiB duodecima Mail anno 
Tomo VI. Parte U.. 55 
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incarn» 1 489. per Laurentium Boniricrontriùm Aitrologum 
Miiiiatensem; un altro De rei^olutionibus annorurriy i tre 
libri Rerum Naturalium i^ DMnarum sive deHebusCas^ 
lestibusy oltre alcune altre che si conservano mano« 
scritte (^)« I tre libri suddetti si possono ancor ri^ 
ferire tra le opere poetiche, poiché sono scrìtti in 
versi esàmetri, e in essi con intreccio assai capric^ 
cioso, dopo aver dato un compendio della Religi oa 
cristiana, entra nelle follie astrologiche, congiunte 
però ad alcune buone dottrine di geografia e d'astro- 
nomia. Lo stile non è incolto, e talvolta ancora è eie* 
gante* Udiamo il principio della dedica ch'egli ne 
£1 al re Ferdinando di Napoli figliuolo del re AU 
fonso: 

In nova tentantem deducere carmina Musas^ 

Atque aperire viam vercB rationis i^ artis^ 

Te regum^ Femande^ precor^ justissime Princeps^ 

Qui quondam tanto hdlorum turbine pressus 

Ini^iSa fortuncB iSus pirtute tulistiy 

FleEte ànttnum, f^atemque tuum ne desere^ ec. 

Alle opere poetiche, olti'e questi tre libri, appartie^ 
ne quelle de'Fastl {**)y ch'è pure ìu versi latini, e 



(*) Il sig. càn. Bandini ci dk notizia di un poeta afionìmo y 
di cui nella Laurenziana conservati un poema de Rtbut IVatarali-' 
hni diviso in sei libri , e di ciascheduno di essi ci dà un saggio 
he* pimi e negli ultimi versi {Cai. Codd, lat, BiòL tawrent, t. 2,' 
p, l'jSf ec). il conlVonto ch'io ne ha fatto, mi ha dato a cono*- 
scere che gli ultimi tre libri sono appunta i tre libri di Lorento 
fiuonincontro , che abbiamo alle stampe 9 e che da me ((ui si ac- 
cennano) intitolati Rffruin naturalium <$' coBlesttum, 

{**) L' opera de* Fasti di Lorenzo Buonincontri da S. Miniato 
dicesi comanemeate composta di im sol libro» Io non: Tho vedu« 



tìil Atlante in oUavariina, ch'era manoscritto nel- 
la libreria Capponi ( Cat. della Libr^ Capponi p. 436). 
Alle òpere stòriche finalménte appartengono gli An-- 
nali da lui scritti in latino dairan. QoZfinp al 14^8, 
i quali sonò sIslìi pubblicati dal Muratori (Script, rer. 
itaL Z, c.)^ cominciando però solamente dal i360j e, 
la Stòria de'Re di Napoli fino al i436, divisa in nove 
libri, i primi Sètte (Je'qtialij che giungono al i4^4> 
isono stati dati alla luce dal dòtt. Lami {Delie, Erudit,. 
t. 5, 6, 8)! Di queste òpere, del loro iil<u*ìto, e dèlie lo- 
ro^edizionì, si può vedére il più Volte citato co. Maz- 
Zrucchelli. Ma io débj^ò aggiugriere che tré altre ope- 
rette inèdite se tié Conservano in questa biblioteca 
estènse, cioè /. Èxpositiò Super textum Àlcabici, IL De 
vi ac potestaid mentis humance^ ànimaèqae motibus^ i3 
iejus substantia» III. Tabulas AstonomlcaSy al fine delle 
quali si legge: Anno Domini i48o prò toto anno per 
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ta, ne posiò perciò accertare se cosi sia veramente ; Mi nella li-^ 
lireria di s. Maria del Popolo irl Roma se he conserva iirt bel fco* 
dice^ in cui essA è divisa in IV libri> coinè mi ha avvertito il |>iCt 
volte lodato p. Totiiinaso Vera>i« Precede ad ti^à la dèdica del- 
1 autore al Card.. QiuijahQ d^lla Ròvere nipote di Sisto IV, in cui 
égli accenna di essere nell' ottantesinio anno di età ; e dice cht 
Taver veduta là statua di bronzo^ che il cardinale Iacea lavorare 
per ornarne il sepolcro del defunto lìo^ l^avea detei^minato à. dar 
l'ultima mano a c^ueiropéra da lui composta affine di dedicarla -al 
pontefice stesso. L^operà h in versi elegiaci^ ma frammischiata 4i 
ode e di compotìithenti d* altri diversi metri i £ al fine si legger 
Pinit mi dierutn soUmnium Chiristian^ Religignis Liòer Làiu 
Bunincontr( Miniatetisis Astrologi O" Poete» *' A ciò debbo ota 
aggiugnere che l*opera de*Fasti del Buonineootro divisa in IV libri 
fu anche stampata in Roih^ ilei iigj) benché il libro sia sì rarOi 
eh* esso è sfuggito anche alle x'icerche de^ diligeptiss. p. Audifre- 
di. E la soia .copi 1 9 che finora se ne coj^osce^ e quella della scei'. 
lissimii libraria Pinejlli {Bìòl, pìnell. t. iy pé 4^^) * ^ 
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nos Lai^rentium Buonincontrum Minidtensem bf ì^agi^ 
strum Camillum Lunardum Pisaurensem anno Domini 
suprascriptOy nobis existentibus ad servitia III* Dom. Co- 
stàntii Sfortias. Camillo Lunalrdi, o Leonardi, da Pe-t 
sarò fu egli pure asti'ologo accreditato a'que^tempi^ 
e ne abbiamo ancora un opuscolo stampato in Pesa- 
1^0 nel 14969 intitolato Canones csquatorii Cmlestium 
•moti4um (Weidier. Risi. Astron» p* Sa/), e un altro ap- 
partenente a storia naturale intitolato Speculum La- 
pidum stampato in Venezia Fan. 1S02, in cui parla 
dell'indole e delle virtù creile pietre, e delle gemme, 
degli anelli, de'lolH) simboli, ec. Egli è nominato in 
un monumento di Pesaro del i4g3 pubblicato dal- 
l' eruditissimo sig. Annibale degli Abati Olivieri: 
Magister Camillus de Leonardis artium (5 medicine do- 
Sor (Notizie delDiploiHit. p. i3). Or tornando al Buon- 
incontrò, fra i molti amici ch'egli ebbe, debbonsi 
annoverare singolarmente Marsiglio Ficino, di cui 
|ibbiai|ìo alcune lettei*e a lui scritte (epist. l. 3, 4> 5), 
nelle quali Io dice astronomo e poeta; e Oioviano 
Fontano, che non solo ne fece con un epigramma il 
funebre epitafio (Tumul, L 1, p. 70 ^. ald^ i5i8), ma 
^ lui indirizzò le sue poesie de Lai^ibus Diyinis con 
un endecasillabo al fin di esse aggiunto, in cui fj\ 
foenzione ancor di Qic^lla mpglie di Lorenzo : 

Q quid conjuge dulciMs f/enusta .' 
Aut quid carius optimi marito! 
QtMes suìit Miniatiks ^ Cicella. * 

Ne parla ancor con lode Paolo Cortese nel suo dia-, 
logo degli Uomini dotti, ove afferma [De Homirì. dòB. 
p. 54) che à si gran fama era egli giunto pel suo sa-. 
^ere astrologico, che a lui da ogni parte ditali^ ^ 
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racéa ricorisò; e altrove dite (tìe Cardinalatu L t^ 
p. 26) ch'egli era appellato FEudosso italiano; ma 
che ciò non ostante sai^ebbe stato assai povero, se ìt 
card. Rafaello Riario non l'avesse ogni giorno con 
liberalità sostentato. Finalmente Rafaello Volterra* 
no poc'anzi citato, dice (ih'egli era non tanto perfet- 
to astrologo, quanto il primo che avesse all'astrolo- 
gia congiunta l'eleganza e l'eloquenza. 

XXXVIIL Assai maggior diritto ad occupare xjrvvnr 
lìn onorevole luogo nella Storia della Letteratura dì Fa*)o 
italiana ha Paolo Toscanelli astronomo veramente ij I^TdeC 
dotto, e che del suo sapere lasciò non dubbiosa "^n^*" 
pruova a Firenze sua patria» La niemorià di questo 
grand'uomo, di cui appena sape vasi il hoiiie, è sta-* 
ta rinnovata dal poc'anzi mentovato ah. Ximeiies 
(/. e. ;;. 72, ec.)j che assai diligentemente ne ha ri-> 
schiarata la vita ; e dietro lui ne ragionerò qui bre* 
vemente. Paolo figlio di ìnaestro Domenico di Piero 
nacque in Firenze nell'anno iSg^, e benché appli- . 
cato, probabilmente a imitazione del padre, alla 
medicina, più assai che ad essa però rivolse ranimo 
alla geometria sotto la direzione di Filippo Brunel*^ 
leschi, di cui diremo parlando degli architetti. Quin-* 
di tutto si diede all'astronomia, congiungendo ad 
essa, per testimonianza di Giovanni Pico (in Astrth 
log. L i), lo studio delle litigue greca e latina; e ve- 
nuto perciò in concetto d'uomo assai dotto, fii scelto 
da Niccolò Niccoli tra que' dodici a' quali egli nel 
suo testamento commise la cura della stia copiosa 
bibIiotec£^. Il suddetto scrittore sull'autorità del Pico 
rammenta le diverse e diligenti ossei^azioni che fe-^ 
ce Paolo intorno a'moti solai^i, e intomo alle Tavole 
astronomiche del re Alfonso e degli Arabi , che fa« 
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ròiio da lui corrette, intopnóf a'moti lunari, e intdrnq 
«Ile stelle. Ne èpicciola lode di questo ralente astro.- 
nomo che, mentre i più dotti uomini ancora comu- 
demente correvan perduti dietro le imposture astròr 
logiche, egli non se ne lasciasse punto sedurre, anzi 
le deridesse, còme afferma lo stesso Pico. Egli è vero 
che il Bellanti nella sua risposta al Pico non gli dà 
per poco una solenne mentita, affermando (Contra 
Picum L i) che Paolo credeva internamente a quest' 
arte, e che, comunque in pubblico non ne usasse, iil 
segreto però scopriva agli amici le cose ch'ei legge- 
va nelle stelle ; e che Cosmo dé'Medicì lo consulta- 
va perciò in ogni afiar di momento. Ma egli non 
può citarne altrapruovà che la testimonianza ii^ ge- 
nerale de'domesticì dello stesso Paolo, jnoito già da 
più anni, i^enza indicarne alcuno, distintamente, fuor- 
ché Leon Battista Alberti , del quale ancora altro 
non dice se non eh era amico di Paolo, e che créde- 
va all'astrologia giudiciària; argomento trpppo de- 
bole a provare che Paolo ancora le desse fede. A co- 
se assai più utili era questi rivolto, e he abbiamo, 
tuttora Un bel monumento, nel gran gnomone della 
ihetropolitana di Firenze di altezza sì smisurata che, 
còme afferma il sopraccitato, ab. Xime.nes(Z. e. j;?. 20), 
a mettere insieme le. altezze de più insigni gnomoni dei- 
la terra y cioè quella di s. Maria degli Angeli a Romay 
quella di s* Petronio a Bologna y e quella di s.,Sutpitio. 
a Parigi y esse tutte insieme restan disotto alt altezza 
•del hostroy e i^i resterebbe anco tanto spaziOy che servi" 
rebbe per l altezza di un quarto gnomtìtie non disprè- 
giablle. Lo stesso scrittore prdoya che T autore, ne fii 
il Toscànelli, è che esso fu fatto cii'Ca il i468^ lode-, 
-ferivo con somma esattezza, è mostra come esso fì\ 
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|)Oscia condotto a sempre inaggior perfezione; tutte 
le quali coso si posson vedere ampiamente svolte 
da esso, e con chiari argomenti provate. Né fu Pào- 
lo versato solo nella scienza astronomicdé Era egli 
' curiosissimo ricercatore di tutto ciò che appartiene 
alla geografia; e Cristoforo Landino, nel suo Co- 
mento sopra Virgilio, racponta (mi. i Georg.y di es-^ 
sersi talvolta: trovato presente egli stesso, quando 
Paolo facevasi a interrogare minutamente alcuni ve* 
nuti dàlie provincie bagnate dal Tanai« Quindi ne 
venner le riflessioni ch^ ei fejce seco medesimo sulla 
navigazione air Indie orientali, e che poscia distese 
nelle sue lettera già da noi mentovate a Fei^nando 
Martinez canonico di Lisbona ^ a Cristoforo Colom- 
bo, e nella carta di navigare che adesse congiunse; 
colle quali non pochi lumi ei diede pel felice succes- 
so de'via^ì tentati allora da' Portoghesi e dal Co- 
lombo. Questa sopa 3tate ristampate e con belle an- 
notazioni illustivite dal sopraccitato ab.. Ximenes 
(/•c.p. 8i,ec.).Mori Paolo a'i5 di maggio del 1482^ 
-come abbiama negli Annali di Bartolommeo Fonti 
pubblicati dal Lami nel Cataloga della Riccardia- 
na, ove a queiranno, ne forma quesjto breve ma ono- 
revole elogio : Paulu.s Tuscanellus Medieus tf insignii 
Philosophus magnum exemplar pirtutis mmum /igens 
quintum i3 oStogesimum Idibus Majis FtoxentUe in patrio 
4olo TnorituTn Ma di un uomo, sì dotto non ci è rima-* 
'Sta, oltre le lettere or mentovate, opera di sorta aU 
«una ; ne veggo, che se n^ accenni cosa la qual con- 
•servisi pui^ i];|tanosct*itta. Prima però di passar oltre, 
/vaì conviene far riflessione sulla u^^aniera con cui 
paria di questa gnomone il Montitela: Ella è com, 
4ic'egli {Uisu des Mathém. u 2, p. 495) , ^ farne le^ 
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maraifigUe^ il uedere che questo bel monumeìUasia staèo 
còme sconosciuto e negletto nella patria de' Galilei e 4^ 
Vis^iahi.- M. de la Condaminè passando per Firenze V an. 
ij55* lo scopri in certo- modo j e ne sollecitò il ristora- 
mento* Così Una uolta Cicerone trombandosi in Siracusa 
séoprl U sepolcro à' Archimede j che i suoi ingrati concit- 
iadini aveano dimenticato^ lasciandolo ingombrare da 
bronchi e da spine. Il p. Leonardo Ximenes della Camp, 
di Gesd incaricato di un tale ristoramento^ lo ha esegui- 
to felicemente^ e con tutta f attenzione e la destrezza che 
< questa operazione richiede» Abbiam altrove veduto ehe 
Fab. de Sade usa di questa stessa similitudine paiN 
landò dell'insegnar ch'egli ha fatto agl'Italiani chi fos* 
se il Petrarca da essi prima non conosciuto. E pare 
ornai che ogni viaggiator francese che viene in Italia^ 
sia un nuovo Cicerone che va in Siracusa. Noi ren- 
diam )oro grazie della lor cortesia nell'additarci db 
che* ignoriamo ; ma li preghiamo, se questo è il solo 
motivo de'loro viaggi, a non voler sofferire iì gran 
disagio. Se il Montucla avesse letto più attentamente 
il libro, ch'ei cita, dell'ab. Ximenes, avrebbe vediv- 
lo che il gnomone di Firenze è sempre stato notissi- 
mo a' Fiorentini, e avrebbe trovate le osservazioni 
au esso fatte negli anni i5io, iSS/, 1668, 1703, e 
che ^olo era a bramarsi che qualche valente astvo* 
nomo illustrasse quel bel monumento con osserva^ 
ziopi più esatte ; che l'ab. Ximenes già da più anni 
pensava a renderlo più vantàggic»o ; ma ehe attera 
ri vaio la difficolta dell'impresa; e che finalmente 
venutq m. de la Gondamine. a Firenze, ei gli comu- 
nicò le sue idee, e die questi, esaminato attentamene 
te il gnomone, approvò il progetto da lui formato^ 
e ne parlò al ministro .conte, di Bichecom^t^ da cui 
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poi il^rogettofu fatto eseguire allo stesso ab^ Xime- 
nes (Uc* p* %fj ec). Deesi dunque a m. de la Conda- 
mine la lode di aver sollecitato il ris|;oraiiiento di 
questo gnomone; ma il Montucla gliene attribuisce 
più di quel che conviene; e a questo luogp ei sié 
dimenticato di rendere agli Italiani quella giustizia 
che per altro ei non suol loro comunemente ne^ 
gare. 

XXXIX* A questi Italiani, che felicemei^*-. j^xxix. 
te illustrarono l'astronomia, due stranieri dpl|- Afitrono- 
biam qui agguignere , che invitati m Italia, giovar ri in ita- 
ron non poco ad avvivar sempre maggiormente ^** 
il fervore in cui tra noi erano cotali studj, Giorgio 
Peurbach e Giovanni MuUer da Konigsberg nella 
Franconia, detto comunemente Regiomontano* Il 
primo quasi sol di passaggio insegnò qualche tem* 
pò in Padova e in Bologna, e mentre era per rìtoiv* 
narejn Italia a istanza del card, fiessarione, mori 
in Vienna d'Austria Tanno i46i* Più lungo soggioPr 
no vi fece il secondo, cbVra stato scolaro del primo^ 
Venuto in Italia col suddetto card. Bessarione? l'aa- 
no 1 463, 'per opera del medesimo fu nomitiafo in 
Padova pin>fes$ore d'astronomia {FaccioL Fasti Gymn. 
paU par. 2, p. 1 1 7 ) , e recitovvi un' orazione, ehé fii 
poscia stampata, in cui promise di fabbricar certi 
specchi somiglianti a que' d' Archimede. Dopo un 
anno, lasciata Padova, passò a Venezia, e qualche 
tempo appresso fece ritomo in Germania. Frattanto 
il pontef. Sisto IV avendo formato in disegno di ri*- 
formare il Calendario romano, credette a ciò opporr 
tuna l'opera di Giovanni, e invitoUo perciò a Roma* 
Egli vi si condusse nel 147^^ ; t^^ mentre si cornine 
Clava a pensare come eseguire sì difficile intrapresa^ 
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'mori' Tannò seguente. Di questi due aMi'onoini hst 
scritta lungamente* la Vita il Ga^sendi : e a* me basta 
l'aver accennato ciò che ad essi dee Tltalia, j^rchè 
non sembri che vogliamo essere ingrati inverso d,e- 
gli stranieri) da'-quali i. nostri maggiori ebbero ne' 
loro studj indirizzo ed aiuto. E qui non deesi anco-^ 
ya tacere di Rodolfo Agricola j una de'pìù fam.os^i ri- 
storatori delie scienze e della letteratura in Germa- 
nia, il quale venuto in Italia si trattenne l'anno 1476 
e il seguente in Ferrara, assai caro a quel duca e a 
molti letterati, che ivi allora fiorivano, e d^lla cori* 
versazione de'quali giovossi egli non ytóco (Vi Bruck^ 
HUt. Philos. t. 4) P- 35, ce). 

XL. N^ mancarono di studiosi coltivatoti le al- 

XL. . • 

Materna* tre parti della matematica. La geometria, Taritmeti- 
tacioli?** ca, r algebra, l'architettura, la scienza militare, la 
musica^ sorsero di (jubsti tempi a nuova vita in Ita- 
lia, e cominciarono a t-ergere lo squallore fra cui 
erano finallora giaciute. Di esse ancora dobbiam qui 
cercare partitamente, e <{ueste ricerche ci proveran- 
no quanto debbano all'Italia le scienze tutte, e quan- 
to mal le convenga il farsi ora discepoU di <juei 
tnedesimi a'quali è stata per sì gran tempo maestra.. 
In questo secolo ci si fa innanzi f. Luca Pacioli da 
Borgo S. Sepolcro dell' Ordine de' Minori, che in 
«ritinetica, ia algebra e in geometria scrisse e di voi- 
^ò più opere, le quali, comunque^ oggi sieno dimen- 
ticate, chi nondimeno le esamina, non può non am- 
loiirare t'ingegno q l'ardire del loro autore, chès'in- 
noltrò il primo entro a si vasto, e non ben conosciu- 
to regno. Appena abbiamo chi ci dia qualche noti- 
zia della vita da lui condptta. Daniello Gaetano ere- 
SQonese , nella lettera a Daniello Rainiero, con cui 
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gli manda la tracluzJone e il Comentodl Lucasopi'at 
Eticlide, dice che, oltre V essere maesti^o a^sai dottò 
di tetìilogki, egli era ancora zelante ed eloquènte ora- 
tore, e ch'era 9tato udito con inaràyiglifi^ non solo in 
Atalia, ma fuòri di èssa ahcora. In un'altra lettera di 
Francesco M assario a Jacopo Cocchi , che siegiie a 
<|uella del Gaetano, egli n'esalta Vaóutó ingegno, la 
profonda n(ìeinoria,rampf]ssiina- erudizione, e dice 
ch'era perciò stato sempre <;arissii1[iQ a tutti i sommi 
pontefici , a tutti i vescovi, a' principi tutti d' Italia; 
Egli er^ stato professore' di matematica in Napoli 
prima del 1 494* come afferpia egli stessQ nella pre- 
fazione premessa alla sua Surruna di .Aritmetica , ec* 
in quell'anno stampata. Dat duca Lodovico Sforza 
fu éhianiatoai Milano a sostenere la nuova cattedra 
di matematica da lui ivi introdotta, e ne fa menzio^ 
ne egli stesso, neU'opera. intitolata De Dip'ma proporri«>- 
7ìe scHtta assai rozzamente in italiano , ove ^così ra- 
giona al medesimo Lodovico (è, 2): E questo al prèsen- 
-te de le Mattematici a lor commendatione» De le quali 
già el mimerò in questa vostra inclita cita a la giornata 
comenza per grazia di F. D. Celsitudine non, poco accre- 
scere per ^assidua pubblica de lor leStura novellamente 
per lei introduBa col proficere degli egregii audienti sé-- 

§ 

condo la gratia in quelle a me delV altissimo concessa^ 
chiaramente^ e con tutta diligentia a lor JudiciOy al su- 
bllìi\e volume del prefato Euclide in la scientia de A* 
rithmetica e Geometria proportioni e proportionalitày cx- 
pónendoli. Nel trattato dell' Ai'chitettura dice (e. 6) 
.eh' ei si trattenne in Milano a' servigi di quel du- 
ca insieme conXeonardo da Vinci dal 1496, fino 
*l '499j donde poiy continua eglf, d^ assieme per diversi 
successi da quelle parti ci partsmmo^ e a Firenx^pùr 
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insieme trhaemmo domicilio (a). Dalla stessa opera 
d^lla Proportione raccogliamo che egli era stato pei' 
qualche tempo in Roma; perciocché egli narra 
(e. 5j) la burla che fece a un architetto, il qual 
vanta vasi di saper fare un capitello di una cotal for^ 
ma determinata nel palazzo che ivi allor fabbricava 
il co. Girolamo Riario, e con sua vergogna non vi 
poti mai riuscire. £ più chiaramente nel trattato 
d'Architettura, parlando di Leon Battista Alberti, 
dice (e. 8) : con lo (juale piti e piti mesi ne l* alma Ko- 
ma al tempo del Pontefice Paulo Barbo da Vinegia 
(Paolo II) in proprio domicilio con lui a sue spesi sèm- 
pre ben traSatOy ec. Egli passò poscia a Venezia, ove 
parimente prese a spiegare Euclide, e nell'edizion 
da lui fatta di questo geometra abbiamo laprelezion 
da lui detta nella chiesa di s. Bartolommeo a' 2 1 
d'agosto del i5o8 innanzi alla spiegazione del libro 
V, al fin della quale egli annovera i più ragguarde- 
voli personaggi, ambasciadori, magistrati, patrizj, 
teologi, medici, giureconsulti che ad essa interven- 
nero, e, dopo averne nominati moltissimi, conehìu- 
de : aliique plurimi^ quorum nomina sigillatim referre 
ad quingentos operosum nimis foret. Fin quando egli 
vivesse, non possiamo né accertarlo, né congetturar- 
lo. Le opere da lui composte sono primieramente • 
Summa de Arithmeticay Geometriay Proportioni^ i^ Pro- 
porthonalità stampata prima in Venezia Fan. i494> 
poscia di nuovo in Toscolano sul lago di Garda nel 
i523. Di quest'opera io recherò qui il favorevol 



(a) li Pacìoli fu anche professor in Perugia, ove trovasi ch'e- 
gli era tìegli anni i47S> i486, j5oo e i5io, come ha osservato il 
eh. sig. Annibale Marietti, (Lettere pittar, Perug, p. 1 27 ). 
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giudizio che ne dà il eh. sig. ab. Ximenes, a cui io 
credo che ognuno soscri vera volentieri. Eglidimque 
afferma (DeZ Gnom, introd. p, 63) che W sono espresse 
le regole algebrichCy e vi son capitoli interi che trattano 
delle equazioni algebriche con questo' nome^ma' collusa 
di certi segni^ di certi {focaboU^ e di certe riduzioni che 
sono affatto ignote^ e il cui linguaggio bisogna studiarcy 
per intendere la forza delle operazioni algébrichCy come 
erano a quel tempo. Vi son proibenti del secondo grado 
scipiti colluso deli* equazioni. Delle operazioni algebriche 
ffi sono le dimostrazioni geornetricht. Se die$ro alle pe» 
date di questo e di altri scrittori si fosse in Toscnrta con- 
tinuata la scienza analitica^ innoltrùndola pid in là^ co- 
xne sarebbe stato agevolissimo j la Toscana avrebbe sola 
la ghria deir invenzione deli* arte algebristica si ben pro^ 
mossa in qué* tempi. Al che io aggiungo chVssa anco- 
ra può giovare non poco alla storia del <ioinmer« 
ciò per le minute notizie che ci somministra intor- 
no alle monete a que'ten^pi usate, alle merci, alle 
fiere, alle leggi del traffico di diversi paesi. Abbiamo 
inoltre Fopeiyi già citata De divina proportione^ in cui 
tratta della proporzione che hanno tra loro i corpi 
di diverse figui^e, scritta essa pure in rozzo italiano^ 
e stampata in Venezia nel 1 5 09. Egli la dedicò a 
Pietro Soderini, a cui scrivendo dice di averla più 
anni addietro offerta al duca^Lodovico Sforza, ag- 
giuntevi le figure scolpite per mano di Leonardo 
da Vinci, e eh' erane stato d* quel gran principe 
ampiamente ricompensato. In fatti i primi due capi 
di questa opera sono in lode di Lodovico, e ram- 
menta in essa i dotti uomini eh' ei tenea alla sua 
<;orte, e fra essi Ambrogio Rosate, Luigi Marliani, 
Gabriello Pirovano, Niccolò Gusani, e Andrea d» 
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Novara medici Valorosi, il suddetto Leonardo dà 
Vinci, di cui accenna la statua equestre fatta in òìiò^ 
re del medesimo dùca alta dodici braccia,- e la ma'" 
gnifica pittura della cena di Cristo, che ancor si ve- 
de bel convento delie Grazile, e Jacopo Andrea da 
Ferrara peritissiiilo architetto; e dice ch'ei gli ofiì*^ 
quel libro a decore ancora e pérfecto ornamento de la 
sua dignissima biblioteca de inumerabile mottitudine dt 
ifoLùmi in ogni f acuità ^ doSrina adorna (a) , Sieguà 
a quest'opera un trattato d'Architettura da luieom^ 
posto nel medesimo tempo in Milano, e dopo esso 
un altro trattato sopra la misura de'corpi regolari 
scritto anch'esso in italiano, ma intitolato latina-^ 
mente: Libellus in tres partiales traSatus di^^isus^ 
quinque corporum'regularium ii depenàentiurn ,aBii»é 
perscrutationis.lEì sì affaticò finalmente intoi'no ad 
Euclide i e il recò in lingua italiana , come egli 
stesso ci assicura nella lettera a Pietro Sbderini 
gii da noi mentovata : Accessit nunc ad eam curam 
ut confluente studiosorum copia Megarensis Euctidis eie- 
menta lingua patria donare coactus sim : cessit id^ t>iis 
bene jui^antibus^ felicissime. Questa versione io non 
trovo che sia mai stata stampata, benché ciò si af- 
fermi dall'Argelati [BibL dei Volgarizzai, t. 2, p. 47) 



(a) Nella Biblioteca puliblica di Ginevra conservasi tui- codi- 
ce ms. di quest'opera De divina propcrtione di f. Luca scritto 
con somma eleganza , e in ctii si veggono vagamente dipinte Je 
armi del duca di Milano {Seneli*»r Cat. dei MSS, de là hihl, de 
Gen, p. 4^4)* È dtmqTie verisimile che sia qnesto TesetUplare cl\e. 
al duca Lodovico Sforza fu presentato^ e che le figure aggiuntevi^ 
Je quaii sono di una esattezza e finezza grandissima^ sian di ma- 
no di Leonardo da Vinci, il che ognun Vede qiial pregio aggiun^ 
a questo codice. 



cke la confonde scolla Somma di Aritmetica e Geo- 
metria già pammentata. Ben abbiamo alle stampe 
la versione latina d'Euclide fatta due secoli prima 
da Campano novarése, ed emendata poscia, e illur ' 
strata coi> note dal Pacioli; la qual edizione fu fatta 
in Venem nel, iSog. Intorno alle quali opere io mi 
son trattenuto più che non sembri convenire agl'idea 
di questa mia Storia, perchè non ho trovato chi ne 
ragioni con qualche esattezza ; ed essendo il Pacioli 
«tato uno. de' primi ristoratori delle matematiche 
scienze, era ben conveniente che io cercassi di ri« 
schiarai^e con diligenza ciò che a. lui appartiene- Ei 
però non fu ì\ solo scrittoio di tale argomento. Un 
trattato d'Aritmetica di Pietro Borgo veneziano ft| 
stampato in Venezia l'anno i484« Il co^ Mazzucchel* 
li dubita qual fosse la patria di questo autore (5criir» 
ItaL U 2, par. 3, p. 1735 ) ; ma nel titolo dell'opera 
che si ha in questa biblioteca estense, egli è chiara- 
unente detto Piero Borgo da Venetia^ e lo stesso dicesi 
in un sonetto aggiunto al fine del libro. In questa 
biblioteca Biedesima si ha un codice che contiene 
un trattato anonimo della Radice de'numeri* Al fine 
leggesi ii nome di Cesare dal Montale modenese* 
Ma non e chiaro abbastanza s'ei fosse l'autore, o i\ 
posseditore del libro. I quali autori di minor nome 
ci basti l'aver solo accennati, tacendone ancora più 
altri a lor somigliami. 

XLI. Non cosi brevemente dobbiam ragionare ^^j-j 
di Leon Battista Albei'ji uno de'più.Ki'dndi upuiini Principi di 

, , * Leon Bal- 

di questo secolo, in cui si videro maravigliosanien- ti«tii ai« 

te congiunte quasi tutte le scienze. Il co. Mazzuc- 
clieTli ce ne ha date Hdolte notizie {i^ij* h P^^" }h. 
p. 3 io), ma ne tutte mi se^branc^abbastaiuaprova-* 
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•te, e più cose ancóra non son riscbiai^ate abbastanza* 
«£i non ha veduta fra le altre cose la Vita di quest' 
uomo erudito scritta da anonimo ma anticoautore^e 
•pubblicata dal Muratori (ScripU rer. itaL voi. 2&^ 
p. 695) due anni prima ch'ei desse a luce il primo to- 
mo de' suoi Scrittori italiani, la qual per dtro è un 
Elogio anziché una Vita. Ciò ch'è più strano, si è che 
anche nel secondo tomo degli Elogi degrillustri To* 
acani stampato in Firenze nel 1768, e neìFultima e- 
dizione delle Vite del Vasari fatta ivi nel 1 77 1, que- 
sta Vita di Leon Battista Alberti è stata creduta ine- 
dita, e perciò dagli editori del Vasari in gran parte 
stampata. Egli era di antica e illustre famiglia, e fi- 
glio di Lorenzo Alberti, com'egli stesso dice nel pi*oe- 
mio alla sua commedia, che conservasi manoscritta 
in questa biblioteca estense, e sul principio dell'ope^ 
ra De commoiis Litterarum atque incommodis. In qual 
anno ei nascesse, non è ben certo. Il Manni afferma 
(De Florenulm^entis e. 3i), ma senza recarne piniova^ 
che ciò avvenisse nel iSgS, e cosi pure si afierma 
nelle Novelle fiorentine ( 1 745, p. 4^2 ). U Bocchi lo 
difierisce fino al secol seguente, ma senza spiega^' 
re in qual anna, dicendo Florentiw natus est an* 
no MGGGG .... (Etog. Vir.florentin. p. So). E io creda 
veramente eh egli nascesse dopo il cominciamento del 
sec. XV (a). Perciocché vedremo eh' egli in età di 



(a) L'inotrtezza intprao «U^aniid della nascita dell'Alberti è 
o^a tolta dalla nota trovata dal eh. ab. Serassi in una copia del-, 
la prima edizione dell' opera d^ Re JEdificatoria fatu in. Firenze, 
nel i4d5, la qnal conservasi presso ì Minori Osservanti di. Urbi- 
no» perciocché sulla tavola interna di essa si legge' scritto in csy 
^aiXteiz di ^uei tempi, cVei nacque in Cenara af la di febbraio. 



poeo oltre atrent'anhi inviò a Leonello marchese di 
Ferrara la sua commèdia, e questi non cominciò'a 
signoreggiare che nel 144^- Iodm>ito ancora s'eì ve- 
latamente nascesse in Firenze. Il suddetto anonimo ci 
racconta ch'egli era non molto elegante scrittore nel* 
la lingua italiana, perchè patriam linguam apud exte* 
ras nationes per diutinum familicB Albertorum exilium 
educatus' non tenebat. Or l'esilio degli Alberti si narra 
da Poggio fiorentino avvenuto la prima volta l'an. 
I SgS {HistA. 3), e la seconda volta si assegna dall' Am- 
miralo all'an. i4oi {Stor. di Fir. t. i, Z. i6, adh. a.). 
Ovunque egli nascesse, rammenta egli stessa l'amo- 
rosa sollecitudine con cui fu dasuo padre allevato (De 
commod.Litter.atque incommod.sub init,) ; e quindi, s'ei 
nacque veramente, come io congetturo, verso il i4t4j 
non sembra che possa ammettersi ciò che si narra 
negli Elogi degl'illustri Fiorentini, che il padre mo- 
ri in Padova nel i422, quando non avendo Leon 
Battista che otto anni di età, non poteva aver rac- 
colto gran frutto dalla educazione ricevutane, né e- 
va in istatodi attendere allo studio de'Canoni, come 
vedremo ch'egli allora faceva. L' anonimo ci dice 



■* 



del i4o4 {Myinu per le belle Arti t. 4> 178B, p. 20). Quindi ren- 
desi or verisimile ciò « di che io avea dtibiuto. che il padre di 
Leon Battista morisse nel 1422. L'epoca della nascita di Leon 
battista vien confermata con altri documenti ,e eon altre pruove 
dal eh. p. Pompilio Pozzetti delle Sduole Pie nel belP Elògio di 
<(ùel celeJjre uomo da lui composto ^ e illiittrato con copiose ed 
erudite annotazioni, e stampato in Firenze nel 1789, in cui della 
vita, degli studj e dell'opere dell'Alberti ragiona ampiamente non 
meno che esattamente. Egli però non si mostra disposto aJ am- 
Biettere eh' ei ns^cesse in Genova» come si aifcnna s^Ja memo- 
ria pubblicata dall'afe. Serassi; e crede più verisimile che. nasces- 
se in Venezia , ove gli Alberti > partiti da . Firenze in occasiona 
delle fazioni di quella repubblica, eransi ritirati. "• 

Tomo n. Parte IL 36 
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gran cose del felice successo con cui egli ancor* gid^ 
vinetto si volse non solo agli studi, ma ancora a*ca- 
vallereschi esercii j, frammischiando per isfuggir« 
la noja gli uni agli altri. Nel giocare alla palla, nel 
lanciar dardi, nel danzare, nel correre, nella lotta ^ 
nel salire s^pra erti monti, non avea chi lo pareg- 
giasse. Saltava a pie giunti ài disopra di un uomo 
ritto in piedi* Una saetta da lui lanciata trapasr 
sa va qualunque forte corazza di ferro « Scagliava 
dalla mano con si gran forza una piccola moneta 
d'argento , che giungeva alla volta di un altissimo 
tempio, e se ne udiva l'urtar che in essa faceva. Di 
tai prodigi di destrezza e di forza più altri ivi si 
accennano, e si aggìugne che apprese nel medesimo 
tempo a dipingere, a scolpire, a cantare. Cresciuto 
alquanto negli anni, si volse allo studio del Diritto 
canonico e del civile, ed egli stesso nel proemio del- 
la sua commedia ci dice che ciò fece in Bologna, e 
che in quel tempo mori suo padre : Mortuò Laurent 
tio ^Iberto patre meOy cum ipse apud Bononiam juri pon- 
tificio operam darem^ in ca disciplina enitebar ita profi^ 
cere^ ut meis essem carior ii nostroe domai ornamento^ 
Siegue egli pui*e a narrare che alcuni de' suoi pa- 
renti si fecero allora a recargli molestia, come sd 
invidiassero all'onore di cui cominciava a godere, 
e eh' égli per trovar sollievo alla noia che ne senti- 
va,, scrisse la sua commedia intitolata Philodoxeos, a 
poco prima avea <lette ch'ei contava allora non pii!r 
di vent'anni: ab adolescenti non majori annis XX edi- 
tami 1\ che pure affennasi dall'anonimo. Questa, 
commedia, come Io stesso Alberto soggiugne, non 
avendo ahcora d^ lui ricevuta l'ultima mano, gli 
fu da un suo amico involata j e questi copiandola iq 



^•elta, VI aggiunse non pòchi èriH>ri, e molti «neoi»< 
ve ne aggiunsero gli seritlori che ne fecer più altre^ 
copie. Ed élla J>iàCqiie per liìock), che avendogli al-^ 
cuni chièsto òiide l'avesse tratta, ed avendo egli 
scherzando risposto di avérla iDopiata da un antico* 
codice, fu creduto, -ed èssa isrì ebbe per dieci anni, 
in cui girò per le mani di molti^ cioè firtchè eglr 
giunse a 3o di età ^ per òpera di antico autore. Fi- 
nalnlèntè avendo égli coinpiuti gli stùdj de'Ganòtìi^^ 
ed avendo ricévuto la laurea è '1 isàcèrdozio, aut<?a 
ónulOy i^ fldfnine doMtuSy la ritoccò e corresse, e Co-' 
Ine Sila divolgolla; E qtìiesta coihmédia, die 'égli, che- 
quahdòferedévàsi antìtia^ benché fosse gliasta èscór-^ 
retta, era anìmii*ata^ Or ch'io ne sono scopèrto au- 
toi^ bèhchè sia assai più emendata,; vien disprez- 
zata e derisa^ Questa narràziohe dell'Alberti finora* 
non osservata^ (ch'io ^appia^ da alcuno, ci iscuopi*e 
l'origine dell'errore ch^ fu poi preso da Aldo Ma- 
nuzio il giovane, che nel 1 588 pubblicò questa com-' 
inèdia Sotto il hotoe di Lepido comico poeta àhticòj 
e trasse più altri in eiToi'é. Ed essa pruoVa insieiu' 
«chiaramente che l'Alberti M fu veramente, com«^ 
alti'i àncora haìi già osservato, l' atitorci Nel còdice' 
estense essa è dedicata al march* Leonello d'EsteJ 
Del i»esto tiòn è maraviglia ch'essa fosse allora ere-' 
duta opera di antico scrittore ; perchè, comimque 
scritta in prosa, ha nondimeno alquanto dello stile 
de'comtci antichi, e prilova lo studio che l'Alberti' 
avea fatto nella lingua latina. ► . > 

XLIL Continuava egli frattanto i suoi studj,* xui. 
quando, come racconta Panonimo, fu preso dà una' Ij""*^ *^**' 
mortai malattia che gl'indeboM le forze e là mertte'"*^'" 
per modo, che spesso non si ricordava de'nomi de* 
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suoi più cari amici. Qniiidi a persuasione de'mecliei 
lasciati gli studj ne'quaK.era d'uopo affaticar la me- 
moria, si volse in età di 24 anni a quelli che gli pa- 
revan richieder solo I-ingegno, cioè alla filosofia & 
alla matematica. In questo tempo però scrisse egli 
alcune di quelle operette che si hanno alle stampe 
col titolo di Opuscoli morali, ti*adotti da Cosimo 
Bartoli, dei quali vedasi il co. Mazzucchelli. Alcu- 
ne altre ne annovera Tanonimo, che da niuno si ac- 
cennano, e che debbono esser perite, cioè una inti- 
tolata Ephebia^YsAtvside Religione^ e qualche altra. -Al- 
le quali si deve aggiugnere un dialogo morale scrit- 
to in italiano, intitolato TTzeog^nìo, stampato prima in 
Venezia nel i545,e.poi inserito dal Bartoli fra gli 
altri Opuscoli, e di cui conservasi una copia assai 
elegantemente scritta in questa biblioteca estense con 
lettera dedicatoria dell'Alberti al march. Leonello, 
nella quale egli accenna di. essere stato in Ferrara, 
e di avervi da lui ricevuta dolce ed onorevole acco- 
glienza ; Et a me quando venni a visitarti^ vedermi ri^ 
cevuto da te chon tanta facilità b humanità^ non, fu in^ 
ditio esserti bapt. alò. se non molto accestissimo? In 
età di 3o anni egli era in Roma; pexxiocchè l'ano- 
nimo racconta ch'ivi in tal età scrisse nello spazio 
di soli 90 giorni i. tre primi Whvì Della Famiglia ^ che 
gli spiacque non poco il vedei*e che niuno de'suoì 
parenti degnolli di un guardo; e ch'egli voleva qua- 
si gittarli al fuoco; ma che poscia tre anni dopo vi 
aggiunse il quarto, e che offrendolo ad essi, cosi lor 
disse: se voi siete saggi,vComincerete ad amarmi; se 
no, la vostra malignità ìitessa tornerà a vostr;o dan- 
. no. Questa maniera di favellare ci mostra che l'Al- 
berti avea frattanto ottenuto di recarsi alla patria : 
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*ct ivi in htti egli era' liei 1 44 1) P^i*eiocchè ahbìaind 
ókrQve descritto (/. i , e. 2 ) il letterario combattimeli*' 
to che ad istanza di Pietro de' Medici e dell'Alberti 
si fece in queiranno in Firenze. L'an. i443 ei volle 
mandare a non so qual personaggio in Sicilia una 
copia della sua opera sopra la famiglia (la quale è 
rimasta inedita); e invioHa perciò a Leonardo Dati 
e a Tommaso CeSì, acciocché la esaminassero , e 
gitene dicessero il lòr parere; ed es£a liberamente 
gli scrissero nel giugno di quell'anna stesso ripren- 
dendo in essa lo stile alquanto aspro, e il valersi eh' 
egli faceva dell'autorità altrui , senza citarne i nomi 
(Leon. Dati ep^ 1 3). Verso il tempo medesimo comin-* 
ciò l'Alberti a dar p^uova del suo valore in archi- 
lettura» Delle fabbriche da lui disegnate parla il Va- 
sari (FitedePttu r* 2, p. 235, ec; ed.fir. 1771), il qua- 
le però gliene attribuisce alcune che i moderni edi- 
tori nelle lor note credono appartenere ad altri. Quel- 
le, che da niuuo gli si contrastano, sono il tempio 
di 8. Francesco di Rimini cominciato nel i447 e fi-^ 
nito nel 1 4^0, di cui però vuole il sig. Giambattista 
Costa, ^che la sola parte esterna fosse opera dell'Al- 
berti (Miscellanea di Lucca ^ 5, p. '/'/)'y quello di s. An- 
' dri^a in Mantova ; il palazzo di Cosimo Rucellai, e 
alcune altre che si pósspn veder presso il suddetto 
Vasari, il quale ne esamina i pregi insieme e i di-, 
fetti. Ei dice ancora che, prima che a Rimini, ei fu 
in Roma ai tempi di Niccolò V, e che questo ponte- 
fice di lui si valse in. opere di architettura. Ma se 
rifliettasi ch'egli fu eletto nel marzo dell'anno stesso, 
in cui l'Alberti fu adoiperato in Rimini, si vejlrà chia- 
ramente che anzi da .Rimini ei dovette passare a Ro-. 
ma. In fatti Mattia Palmieri, storico contemporaoeo^ 
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racconta (Chron, U i Script, rer. UaL'Florenu ad %'a.) 
che Fan. i45* ei distoUe Niccolò V dal disegno che 
avea formato di fabbricare una nuova basilica vati- 
eana. In Roma parimente egli era nei i453, in cui 
accadde la congiura di Stefano Porcari contro Nic- 
colò V da lui stesso descritta j ed era vi anche versa 
Fan. i46o; perciocché a questo tempo racconta Cri- 
stoforo Landino (qucssU camaldL iniu) che venendo eg]i 
da Roma a Firenze, trattennesi per qualche tempo 
nell eremo di Gamaldoli insieme con lui, con Lorenzo 
' e Giuliana de' Medici, con Alamanno Rinuccini, con 
Pietro e con Donato A^ciaiuolj, é con più altri eru-^ 
diti, ed ivi s'introdussero que'dotti. ragionamenti chet 
poi dal Landino furono esposti nelle sue Questioni ca- 
maldolesi, e nelle quali ebbe sì gran parte I^Alberti, 
disputando or su punti di jìlo^ofia morale^ or sul 
poema di Vii'gilio. Egli era parimente in Firenze 
nel i464) i^^l i{\xèA anno intervenne a un convito che 
Lorenzo de'Medici diede a'più dotti chealloi'a ivievai^ 
i\o(y. Bandirli Specimen Litterat.florent. C.2, p. iQ8,ec^)* 
Passò poscia di nuovo a Roma a'tempi di Paolo li, 
cioè tra'l i464 «'1 '47'j ov« abbiam veduto poc'an- 
zi ch'èi trovossi insieme con f. Luca da Borgo San- 
sepolcro, e che questi confessa di essere stata da lui 
ricevuto in sua casa, e pier molti mesi c^imamente 
trattato. Il Palmieri è il solo fra gli scrittoio dì cpie' 
fiempi^ che abbia fissata l'epoca della morte di Leon 
Battista, dicendo ch'ei morì in Roma Fan. i472 Q'^^ 
ad h. a.y. Ed èssendo egli scvittom contemporaneo, 
• che vivea nella stessa città, ove parimente morì 
l'an. i4&3(V, Zeno r>w» f^ow. t,2,p, 169), questa- testi* 
montanza non ammette eccezione» II co,, Mazzuccbel- 
M, che non rba veduta, no» essemIo> allora stampa-* 
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tà la Cronaca del Palmieri, crede che l'Alberti mò- 
fisse Versò il i48o; e sì vale à provarlo della Iette- 
rà del Poliziano scritta a Lorenzo de'Medici, irt cui 
grindirizza l'Architettura deirAlberli già iilortb, la 
tjual lettera crede egli che sia Scritta verso il détto 
tempo/ Ma io rifletto che il Palmieri ci narra chefi- 
lio dal 1452 offri rAlberti a Niccolò V quella sua 
opeM. Or se ciò nonostante ella non fu pubblicata 
in istampa, quando quest' invenzione s'introdus- 
ie'in Italia^ e quando egli viveva ancora^ potè 
parimente ritardarsene di alcuni anni dòpo la 
morte di lui la pubblicazione, E quindi potè il Po- 
liziano scrivere quella lettera, e divolgar l'opera del- 
PAlberti solo verso il 14803 berichè ei fosse morto 
alcuni anni prima. 

XLIII. L'artohimo scrittbr della Vita di Leon 
Battista che poche notizie ci dà deVarj avvetiimien- SaoTarat- 
ti di essa , molto ih vece diffondesi nello spiegarne ^^ * 
i costumi, l'indole e il fervor nello studio. Io lasce- 
rò in disparte ciò che al mio argomento non appar- 
tiene, come la non curanza che in lui era delle rifc- 
chéfcze, la pazienza con bui egli sostenne le ingiurie 
eie villanie di molti (del che però ci fa dubitare aL 
quanto una lettera di Leohardo Bruni (/. 9, èp. io), 
in cui lo esoHa a deporre la nimicizia che avea con 
aTcani ) , e altre siiii ili doti delFanimo ^ dèll'A Iberti, 
e solo riferirò in parte ciò che spetta aglistudj. Egli 
dunque, secondò l'anonimo, dava volentieri a cor- 
reggere lé proprie sue opere, e con piacere riceveva 
le critiche che alenino amichevolmente gliene faces- 
se. Avido di apparar cose nuove, -qualunque uotn 
dotto sàpeisse esser giunto alla città, ov'egli era; cer- 
cava di renderselo amico, e d« chiunque apprende* 
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va volentieri ciò che pria non sapesse .Perfino aYàfe^ 
bri, agli architetti^ a' barcaruoli, a'calzolai inedesi-^ 
mi, e a sarti. chiedeva se avessero qualche utìl se- 
greto per renderlo poi a pubblica utilità comune e 
noto. Continuamente era intento a meditar qualche 
cosa; e anche sedendo a mensa andava ògnor rumi^ 
nando, ed era perciiò sovente taciturno e pensoso^ 
Ma all'occasione egli erra piacevole parlatore, né gli. 
ifiancavano graziosi motti, con cui rallegrar la bri- 
gata« E molti ne riporta l'anonimo, che si stende su 
ciò più olti'e ancora che non parea necessario. Alle 
lodi , di cui egli l'onora, corrispondono gli elogi 
che ne han fatto tutti gli scrittori di quei tempi. Tra' 
molti, che potremmo recare, ne sceglieremo due so- 
li di due uomini amendue dottissimi a quell'età, An* 
giolo Poliziano e Cristoforo Landino. Il primo nella 
lettera già citata a Lorenzo de'Medici ne parla eoa 
queste onorevoli espressioni, ch'io recherò qui nelF 
originai latino per non isminuirne punto la forza « 
Baptista Leo Florentinas e da rissima Jlbertorum fami^ 
liaj vir ingtnii elegantia^ acerrimi judiciij exqumìiwi- 
mceque doSrincBy cum complur/i alia egregia mpriumenta 
poster is reliquissety tum libros elucubra^it de architeSu^ 
ra decemy quos propemodum emendatos perpoUtosque edi" 
turus jam jam in lucemy oc tuo dedicaturus nominiy fa* 
to est funSus ... • ÀuSoris autem laudes non solum ^pi^ 
stola angustiasy sed nostrce omnino paupertatem oratici 
nis reformidant. Nulla: quippe hunc hominem latuerunt 
quatnlibet remota: litera^y quamlibet recondite^ disciplina:. 
Dubitare possiSy utrum ad àratoriam magis an ai poeti" 
cen faSuSy utrum grai^ior illi sermo fuerit qn urbahior. 
Ita perscrutatas antiquitatis {vestigia esty ut omnem f/e- 
terummchiteSkanii rationem bdMprehenderity b in exemr" 
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^rh ret^dcai^erit ; sic ut non solum machinàs tf pegmd* 
ta automaiaque permultay sed formas quoque cedUjìcioruTti 
aàrnitAbiles eoccogita^erit. Optimus prasterea & piBor U 
statuaìius tst haèituSy cum tamen interim ita ex amus* 
sifn teneret xnnmay ut vix pauci singula. Quaré ego de 
illOy ut de Cartagine SailustiuSj tacere satius puto^ quam 
' pauca dicere. Più magnifico ancora è Felògio che nd 
fa il Landini nella sua apologia de' Fioréntihi pre« 
mòssa al Cbmento sopra Dante, e citata dal eh. càn» 
Bandini {/. c% pv aSi ): Ma da/e làss:io^ die' egli, Bati^ 
sta Albertiy o in che generazióne di docti lo ripongo P Di** 
rat tra^ Fisici ? Certo affermo^ esser^ nato solo per im^e^ 
stigare sdo i secreti della natura. Ma quale spècie di. 
Matematica gli fu incognita ? lui geometra^ lui astMth 
gOy lui musicOy € nella prospettiva maravigliàsOy piti che 
uomo di molti secoli j le quali tutte doSrme quanto in 
lui risplendissìno , manifesto lo dimostrano i libri de ar* 
chlt^tturay da lui divinissimamente scriptiy e' quali sono 
riferii d^ogni doStrina ed illustrati di somma eloquentià; 
scripse de piSuraj scripse de scolpturay el qual libro è 
intitolato statua. Né solam^ente ' scripse^ ma di propria 
mano fece^ e restano nelle mani nostre commendatissime 
opere di peinneìtoy di scalpellOy di bulinOy e di geSto da 
lui faSe* Il Vasari però non crede degne di molta 
lode le pitture dell'Alberti, e io lascerò che di ciò 
decidano ^ maestri dell'arte, e passerò a dire per 
ultima delle opere da lui composte, e delle ingegno** 
se invenzioni da lui trovate. 

XLIV. Molte delle opere dell'Albei^i sotto sta- 
te già da noi accennate^ e si può vedere l'esatto ca* Sue ope« 
talogo che ne ha fatto il co» Mazzucchelli* Ad esso «coperte, 
però si debbono aggiugnere quelle che noi abbiam 
riferite sull'autorità dell'anonimo, e alc^une egloghe 
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td elegie, ora forse perite, deUe quali parla il Lari* 
dino in una sua orazione inedita citata dal can. Ban« 
dini (ib.): Ba scritto Batista Alberti i^ Egloghe fcf Eie- 
gie tali^ che in quelle molto bene osserva i pastorali costu^ 
inij i^ i)n queste è maratfigUoso ad exprimereyanzi quasi 
tipingere tutti gli affetti y perturbationi amatorie ; e 
finalmente la breve Scoria della congiura inutilmen- 
te ordita Fan* i453 da Stefano Porcari contro Nic^ 
colò Yy che dal Muratori è stata data in luce (Script, 
ter. itaL i>oL 25, p. Sog, ec.)r La più famosa tra I^ 
t)pere dell'Alberti sono i dieci libri d'Architettura^ 
opera reramente dotta e per la erudizione ch'eimo^ 
ètra de^precetti degli antichi scrittori, e per lerego^ 
}e che prescrive a quest'arte, e per l'eleganza con cui 
le espone in latino, tanto più ammirabile in si di$^ 
eile argomento^ quanto era allora più rara anche 
nelle matene piacevoli e leggiadre ^ né è maraviglia 
perciò, che tante edizioni se né siano fatte, e ch'ella 
iìsL stata, ancora recata, in altre lingue. Ai còdici 
mss.che dal co. Mazzucchelli se ne annoverano, dee 
aggiugnersi uno scritto con eleganza e magnifìcen^ 
za. non ordinaria, che ne ha questa biblioteca esten- 
se. Né mixior plauso ottennero i tÉ*e libri della Pit- 
tura stampati essi ancora più volte, e aggiunti da 
Rafaiello du Fresne alla magnìfica edizione del Trat^ 
tato della Pittura di Leonardo da Vinci, ch'ei*fece 
in Parigi l'an. iG5i, a cui ancora premise la Vita 
di Leon Battista raccolta dal Vasari, e da altri scrit-^ 
tori (a). Delle altre opere minori da lui composte^ 



. / . . . 

(a) Questi tre libri deirAlberti colle altre opere cjui indicate 
cori im breve transimto dell* opera di Prospettiva dèi Pozzo t'iiro- 
AO aachc tradotti in greco da Faiia^iotto cavali«r di Dossara pìt* 
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j0. Inscio che ognun vegga il mentOTato catalogo, ^ 
da esso ognuno potrà raccogliere che non v'ebbe 
5orta di scienza che da lui non fosse illustrata. Né 
ifainor lode egli ottenne colle ingegnose site ^inVèrt- 
zìoni; II sìgé Domenico Maria Manni^ citando altri 
autori moderni, attribuisce ali- Alberti (De flerehU 
Iwentis e. 3 1 ), Fin ven2Ìono di uno Strumento coti 
eui misurare lisi profondità del nvape, e dice che «i 
j^agiona nel sesto libro della sua Architettura^ • A me 
Jion è riuscito di trovare ivi tal cosa ; ma forse ei 
ne avea parlato nel libro intorno alle Nà^i, eh egli 
accenna di avere scritto, e che ora foiose è perito: 
Alibi de ncufium rationibus in eo libellOyqui Nùi^lsin&eti-^ 
Mturj pfofusius prosccHti sumus (De ArehiteSt^ h 5, ^* 1 7t\ 
e poco appresso^ accenna alcune sue invenz^ioni pei^ 
disciogliere e ricomporre in un momento il tavola- 
to di una nave, e per altri usi in tempo dì guerra, 
de'quali riservasi a dire altrove (*). Degno ancor d' 
essere letto è il ipodo con cui egli sollevò dal fondo 
del mare, }:^enchè in più pezzi, ima nave che dice* 
vasi ivi sommerga da Traiano, Egli lo ficcenna nel 
passo poc'anzi citalo; ma più lungamente il descrì-' 
ve Biondo Flavio (ItaK illustra reg. 3), il quale' dice 
ancora comVssa fosse formata. Il Vasari aggiugne 
ch'egli nelFanno stesso in cui fu trovata la stampa 
^la.qual eppca però si può difficilmente accertare)^ 
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iÒ^e peloponiiesiaco ; e il codice scritto nel 1720 si conSerra lièl- 
ìa celebre biblioteca NaìiI ìm< Venem-^ conie ini ba^' Jivyertito i^ 
qU, ab, Andres. 

(*) Una bella Lettera su* precetti d' Architettura, scritta da 
tieon Battista Alberti a Matteo della Bastìa^ è stata di fresco 
pubblicata dal p. ab. MittarelJi (,Bi6L MSS. s, MichocL^Fenet^ 
||, 665, coov ... 
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trovò per uia d'uno strumento il modo di lucidare té 
prospeìtif^e natutaliy e diminuire le figure^ ed il modo 
parimenti da potere ridurre le còse piccole in niaggior 
fcrrncy e ringrandirle. Questa maniera di parlar del 
Vasari, che liOn è troppo chiara^ riceve qualche inag-' 
gior lume da ciò che liarr'a ratìonimo, le cui parole 
recherò qui he} volgai* nostro italiano : Scrisse egli. 
(1^ Alberti) alcuni libri sulla pittura^ e con quesf arte 
fece opere non pidudite^ e incredibili a que^m^desithi che 
le vedearìo* Ei le a^^ea racàhiuse in una picciola cassa^ e 
le mostrai^a per ifiezao di un picciól foro. Tu ai^reiti ivi 
veduti altissimi monti e s>aste provincie intorho cimare^., 
e piti da lungi paesi cosi lontani^ che f occhio non ben 
giungci^a d cederli • Tai cose eran da lui dette dimostra-* 
zioniy ed esse ertno tali che i rozzi e i dotti crede^anor 
dt veder cose reoli^ non già dipinte. Due sorti ne àvea^, 
altre diurne^ altre notturne. Nelle notturne vedeansi Ar-* 
turo^ le Pleiadi^ Orione^ ed altre stelle splendenti ; rimi" 
radasi Sorger là luna dietro alle cime de^fnàntij è dlstin* 
guevansi le stelle che precedon Vaurordé Nelle diurne ve^ 
deasi il Sole^ che per ógni parte spargeva i suoi raggi. 
Ei fece stupire alcuni grandi della Grecia^ cK erano bene 
esperti fieli e tose di mare; perciocdhè mostrando loro per 
mezzo di quel picciolo pertugio questo suo finto mondo^ 
e chiedendo lor che vedessero; ecco^ dissero^ che noi veg- 
giamo un' armata navale fra V onde : essa giugnerà qua 
innanzi al mezzodì^ se pure qualche tempesta non trat^ 
ter ralla; perciocché veggiamo il mare che comincia a^ 
gonfiarsi^ e ripercuote troppo i raggi del Sole. Egli era 
pili intento a trovar tali cosCy che a promulgarle^ percioc^ 
che piìX dilettavasi di esercitar t ingegno^ che di ottener 
fama. Questa descrizione sembra che non possa in- 
tendersi che di una camera ottica, di cui ' quindi 
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converi'ebbe attribuir l'invenzione all'Alberti, e non 
a Giambattista Porta vissuto nel secol seguente, che 
comunemente n'é creduto l'inventore. Ma ancorché 
ella fesse invenzion di altro genere, cosi essa, come 
le àlti'e sopraccennate, ci scuoprono che l'Alberti 
fu uno dei più gran genj che a questo secol vives- 
sero, e, ch'ebbe dalla natura un singolare talento 
per qualunque opera d'ingegno, a cui gli piacesse 
applicarsi. 

XLV. La scienza militare trovò essa pure in XLV. 
Italia un dotto scrittore eh' eruditamente prima di valturìo 
ogni altro illùstrolla. Ei fu Roberto Valturiò da Ri- arte*riilì!!' 
mini, che scrisse di ess4 dodici libri, e dedicolli a **^^ 
Sigismondo Pandolfo Malatesta signoi*e della sua pa* 
tria, che fini di vivere l'an. i468. Appena troviamo 
di lui menzione presso gli scrittori di questo tempo. - 
Nel tempio di s. Francesco di Rimini se ne legge V 
kcrizion sepocrale ch'è la seguente : 

D. O. M. 
ROBERTI. VALTVRII. QVI. DE. RE.. MILITARI. XII. LIBRIS. 

AD. SIGISMVNDVM. 
PAN. MAL. ACCVRATISSIME. SCRIPSIT. QVIQVE. ROBERTO. 

MAL. FILIO. 
GOMITATE. irtSICm. FACVNDIA. ATQVE. FIDE. CHARVS. 

EXTITIT. PANDVLPHVS. MAL. 
KOB. F. SIGIS. NEPOS. ADHVC. IMPUBES. OFFICII. MEMOR. 

HOC. MONVMENTO. 
B. M. OSSA, condì. IVSSIT. VIX. AN. LXX. M. VI. D. XVL 

Questa iscnzione ci pruova ch'ei visse ancora a'tem- 
pi di Roberto Malatesta figliuolo di Sigismondo Pan- 
dolfo, il quale morì nel 1482, e ch'egli fini di vivere, 
come sembra, al principio del governo di Pandolfo 
figliuolo naturale e successor di Roberto. L'ab. Gio- 
vanni Antonio Battarra, che ha pubblicato il primo 
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Quest'iscrizione in una lettera pubblicata al nne del 
secontlo tomo della Raccolta milaliese ^ dice cbe il; 
Vahurio fii Consigliere di Sigismondo Pandolfo ^ che 
disegnò varie macchine, le quali fiirono Scolpite dal • 
bisavolo di Federico Barocci e da Simone suo tra-? 
Ielle, ed esistono tuttavia nel iiiuseo d'Urbino erètto. 
Iloti mólti anni sono dal cardi Stoppani ; è ch'ei die-, 
de il disegno della Rocca di Rimini fabbricata da* 
Sigismondo Paildolfo, e détta perciò castello Sisiiion^. 
do. Queste sono le sole hòtizie della vita di Roberto^ 
che a me è avvenuto di ritrovare* Credonsi a lui 
dirette due lettere deirab^ Aliòtti (/, 4^ ^P- 4^9 ^0>' 
che sonò scritte £o6erto Ariminensi negli anni 14^4^ 
e iJj^Si ^ Bla non ci offrono cosa alcuna degna d'es-, 
sere osservata; ^e non che egli avea< intrapresa a, 
scriver l'Istoria di Sigismondo Pandolfo, la qùal> 
non sappiamo se fosse da lui condotta a fine. L'ope*! 
ra de Re Militari jdivi^^a in XIÌ libri j e stampata prì«': 
Ina in Verona hel i472, poscia più altre volte, e ita-* 
dotta. ancora in italiano e in francese, e di cui un 
bel codice a penna si conseirva in questa biblioteca 
estense , ci prilova eh' egli era uomo assai dòtto , 
versatissimo nella lettura degli autori gi:eci 6 Ialini. 
Degne ancora sono d osservazione le macchine mili- 
tari a que' tempi usate , che ivi si veggono non sol- 
descritte ma ancor disegnate. E alcune fra le altre 
si dicono ritrovate dallo stesso Sigismondo Pandol- 
fo , delle quali ci dà la figura , e tra e&se veggiam 
chiaramente espresse le bombe : Iwentdm est quoque. 
machincB hujusce tuum Sigistnunde PartdulpHe^ qua pilas 
cBTiecB tormentarii puli^eris plencB cum. fungi aridi fomite" 
urentis emittuntur (/. io). La figura aggìutìrtavi ci* 
rappresenta appunto una bomba , ma non si ved^' 
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i) ììiort£uo, e in tece di esso vi ha prima un cann<l-' 
tie ordinario, poscia un altro coinpostp di due juni^i 
insieme ad angolo retto , e colla hocca perciò peil;- 
pendicolarmente rivolta al cielo^ Quindi non dee 
differirsi, come fa^si comunemente, V invenzion de^- 
la bomba alla guerra di Napoli a'tempi di Carlo VIII|, 
o a quelle di Fiandra verso la fine del secol seguen* 
te. Quanto a'cannoni e ad altre macchine soiiiìglian-^ 
ti, dette generalmente bombarde, le quali da alcuni 
diconsi usate la prima volta nella guerra di Chios-* 
la fan. 1 379^ il Muratori ha provato che fin da^tempi 
del Petrarca, e verso il l344 {Antichità ital. t.ty p.Z'j2) 
essi erano usati, poiché egli chiaramente ne parl^ 
ne^ suoi libri dei Rimedj dell'una e dell' altra fortuna 
(dial. gg). Anzi il Chaufèpiè ha dimostrato (DiS* t, t^ 
• art. Bacon ) che la pólvere a fuoco era nota fin d4* 
tempi di Bacone nel sec. XIII , e forse ancor molto 
prima. Ma io non debbo trattenermi a favellare del 
ritrovamento di cosa in cui non veggo argomento a 
conchiudere che avesse parte V Italia. Ben deesi ad 
essa un altro militare ritrovamento , cioè quel delle 
mine. Il eh* proposto Rinaldo Reposati afferma {DeL 
la Zecca di Gubbio 1. 1, p. 265) che nella bibliotcica del- 
Fadcademia di Siena conservasi Un'opera originale di 
Francesco Giorgio sanese architetto di Federigo du- 
ca d Urbino verso il i48o, in cui egli descrive qUestp 
auo ritrovato , e dice che la prima volta ne fece uso 
nel regno di Napoli (a). Or tornando al Valturio, di 



^ (a) Di Francesco dì Giorgio e delle tnagnlficlie fabbriche èst 
lui innahate, tra le quali si annovera singolarmente il gran pa- 
lazzo de* duchi di Urbino, copiose notizie si banno nelle LeHtt^ 
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lui abbiamo ancora una lettera a Maometto II scrit* 
fa a nome di Sigismondo Pandolfo , nel!' atto d^in- 
viargli la sua opera della Scienza militare, e un fa- 
moso pittor veronese, detto Matteo Pasto, chiesto da 
quel gran principe, perchè si recasse a farne il ri- 
«tratto. Essa è stata pubblicata ne'suoi Aneddoti dal 
: Baluzio (f. 3, p. I r 3 ed. lucens. (*). 
XLvi. XLVI. Niun principe aveva ancor pensato a 

^muaida. ^^"^ndare pubblica scuola di musica (tz). Lodovico Sfor- 



sanesi ( f. 3, p, ^fjy ec* ) . Ivi ancora si recano le ragioni per Je 
quali si rende almeno probabile che fosse egli rinventor della 
mina. Non è però vero ch'egli stesso espressamente si attrtbnisca 
questa invenzione} come io sulla fede del proposto Reposati avea 
aflPermato; perciocché nella sna opera ms. sull'Architettura civile 
.e militare^ eh' è una delle prime e delle migliori scritte su que- 
sto argomento^ e di cui si ha un estratto nelle Lettere stesse sa- 
liesi (ivi p. io6, ec.)» dice solo : Questi fossi semplici in più varie 
forme possono esser f or tifitati y delle quali alcune , per non grawir 
la coscientia mia taciarò , imperocché senza grande dijfìcultà si 
possono formare in modo , che inopinatamente di grande moltitu- 
dine di uomini far iena al bisogno terminare la vita. Le quali pa- 
role pruovan bensì che egli ebbe qualche idea almeno della pos- 
sibilità di questa invenzione^ ma non pruovano eh' egli poscia la 
. conducesse ad effetto. 

(*) Oltre il Valturio, e oltre quel Francesco Giorgio sanese 
qui nominato, fu ingegnoso .inventore di macchine militari Maria- 
no Jacopo detto Taccola^ e soprannomato Archimede^ egli ancora 
sanese di patria > di cui si hanno nella libreria Nani in Venezia 
dieci libri di cotai macchine, alcune delle quali però> come avver- 
te il eh. sig. d. Jacopo Morelli, son prese da quelle del Valturio, 
di Francesco , e di un certo Filippo che ivi soa nominati iCodd» 
MSS. Bìbl. Nan. ;?. 3i) . 

(a) Prima dell' accademia di musica stabilita in Milano, un* 
altra avcane aperta in Bologna il pontef. Niccolò V, e ad essa fa 
chiamato nel 14^2 da Salamanca Bartoiommeo Ramos Pereira o 
Pere] a , uomo dottissimo in quell' Arte. Cosi si afferma dal sig. 
ab. Arteaga (Rivoluz. del Teatro music, ital, t, i, p, aoi sec.^ed,) 
il quale non V avrà aiferiiiato senza buon fondamento* 
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«a 'duca' iti Milano fu "il primo a clarne' esempio , e 
'Francfeiiio Gafurio rie fu il primo pubblico profes- 
sore in quella città. L'eriìditiss. dottor Sassi lo pruo- 
và (Hist. Txpogr.'mediol. p. Zg) colVsiutovitÀ di un epi- 
gramma di Giovanni Biffi poeta di que' tempi , in 
cui, dopo avere annoverate le scuole da quel princi^ 
pe istituite, cosi dice ; 

Deerat adhuc uarils modulis^ qui fleSere i^oces 
Sciret^ fcJ in. cantus subdere inerba sacros ; 

Quique artem docto cantaridi promeret orCy 
Vsus quo facilis surgeret arte nos^a. 

ConduStus pretio Pompeja Franchus ab UrbCy 
Qui legai has artes^ i3 sacra inerba canata 

^n sopraddetto scrittpre ci ha dato ancora un esatto 
ragguaglio della vita del Gafurio , pubblicando di 
nuovo quella (ib. p. 346) che Pantaleo M alegoli' Lo- 
digiano ne iscrisse , mentre egli ancora vivea ; e io 
rie farò qui un breve compendio. Franchino di ori- 
gine bergamasco , ma nato in Lodi a' i4 dì gennaio 
del 145 1 da Bettino Gafurio e' da Caterina Fi^iraga^ 
si volse prelato allo studio della musica, e fatto già 
sacerdote , passò a Mantova, dove suo padre milita- 
va sotto il march. Lodovico Gonzaga. Diie anni con^ 
tiriuò i suoi studj, e recatosi poscia a Verona per al- 
tri due anni , ivi la insegnò; ìridi per un àniio in 
Genova, chiamatovi da Prospero Adorno. Andosse- 
ne di là d. Napoli, ove dispulando coi pia celebri 
muBici, sempre più sri avanzò in quest'arte ; finché la 
peste e le scon^erìe de'Tui'cbi il costrinsero a partirne» 
e a far ritorno a Lodi, e ivi stando per tre anni presso 
quel vescovo Carlo Pallavicino ammaestrò nella mu* 
fica molti fanciulli » 'Finalmente per opera di Ra-v 
Tony) VI. Parte Ih 5/ 
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berCò B^riìi canonico di Lodi e ricarìo cleirarciirar 
àcoro dì Milano cbiamato a Milano Fan* i4^4> fu 
eletto capo de' cantori di quella ilieti*opoliUna, e 
tontinnb poscia ivi pei* molti anni insegnando, sci*i- 
'Vendo e fkcencld recare di gróco in latino le opere 
degli antichi scrittóri greci di musica^ Annovera 
^ poi il Sassi le opere da lui composte, che 9i hanno 
nlle stampe, e sono la Teorica della Musica stampa- 
ta nel 1492 in Milano, e la Pratica di essa ivi pure 
stampata quattro anni appresso , e un trattato deir 
Armonia de'musicali strumenti da lui composto in 
età di 4o Anni, ma pubblicato solo nel i5'i8. QuesC 
ultimo diede occasione a pn^arrabbiata contesa^ per- 
ciocché Giovanni Spatario musico bolognese ne fe- 
ce un'assai mordace critica , la qual fu seguita da 
altri non men pungenti scrìtti e del Gafurio, e del- 
lo Spatario ^ e di più altri che sorsero a difesa del 
primo , di che veggasi il sopraccitato Sassi e il co» 
Mazzucchelli, ove ragiona di Niccolò Burzio, che pur 
ebbe parte in questa contesa [ScritU itaU t. a, far. 4^ 
p. 3449) • £ì pubblicò ancora nel 1497 ìt Opere di 
Maffeo Vegio, e Fan. i5o9 un'orazione di Jacopo 
Antiquario in lode di Luigi XII, re di Francia • 
Quando ei morisse, non si è potuto accertai*e dal 
Sassi, e io ancora non ho lume a deciderlo» Ma cer-^ 
to ei visse oltre il i520, come dall accennata dispu- 
ta e dà'libri per essa usciti raccoglie il suddetto 
scrittore* Scrisse le sue opere in latino^ e coma in 
esse ci dà a conoscere il profondo suo saperci e la 
vasta sua erudizione nella musica, cosi ancora usa 
di uno stile più colto che in opere di tal natura uom 
potrebbe- aspettarsi. Egli era ancor buon poeta, e 
un epigramma* contiHi il suo rivàie Spatario^ che il 
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§assi riferisce , ci moitra quanto felice disposizioni 
àvesiié egli ih ciò sortito dalla natura : 

Qui gladios iquondafn conio vestibàt \^ enseiy 

Pèlleret Ut vili sordidus arte fatnem^ 
Musicolàs audeì rabido nunc carpere morsu. 

Pr oh pudori fcf nostro detrahit inger^io^ 
Phiebéy dpu tantumne scelus patieris inultum ? 

Num sévus tanti criminis ultor eris P 
Phséb. Non impune feretj sed qualis Mar sia viSuSy 

Pell^ tegàt gladios petfidas ille sua. 

Prima ahcoi^ di Gafurio aVea siiritto più opere intpr* 
ho'alla musica , niuua però delle quali ha veduta 
la luce/Prosdocimo di Beldomando padovano, {*) • 
Eg'Ii fu inoltre versato in astronomia, di cui pure 
scrisse piò libri, e se ne può vedex*e il cataloga pres-^ 
so il co. MazzUcchelli (io. 1* 2, par. 2, p,623, ec.), che ci 
dà ancora altre notizie intorno a questo scrittore, e 
prùova ch'egli era professore d'astrologia in Pado- 
va Tan* 142*2* 

XLVII. La storia naturale cominciò essa anco- 
ra di questi tempi a godere di miglior lucè per le gtoj.,, ^j. 
fatiche che intorno al vecchio Plinio intrapresero ^^^^^ ^* 
Ermolao Barbaro patriarca di Aquileia ^ Niccolò itiorile. 



xtvn. 
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(^) 11* originale dell' opefa intoi'iio alta Mnsica di Prosdocìmo 
di Beldomando eoBienrasi in Bologna tra' libri che fiiiroiìo del ce* 
liibre p. Maestro Giambattista Martini Min. coilventiiale > a etu 
tanto dee quest' arte. Alcuni altri trattati tnss. di tntisica di tiil 
altPQ scrittore ài innesto argomento medesimo troVansi ftella stes- 
sa città nella libreria di 84 Salvàdore in uii codice che ha per ii-*^ 
%o\oi JoùnnisT inBoris Muficm Profesioris diàrissimi 7*ràliàtus 
¥arii de Musica, Alcuni di essi soi;l dedicati a Ferdjilalido re di 
Gerusalemme e di Sicilià> e Giovanni a lui parlando si dio« tatist 
Miasic0s éjui nUniìnuii 
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Leonlceno ed altri. Ma di questi dovrem ragionai^ 
4iltrove, e qui farem fine col dire degli scrittori di 
filosolìa morale, de'quaji potrei qui tessere un lun- 
go catalogo , se tqtti annoverar volessi coloro che 
qualche trc^ttato scrissero in questa materia. Ma eia 
l*echerehbe un'inutil npia a chi legge; e io perciò 
mi restringo: a dir brevemente di un solo che e pel 
inerito delle sue pper^ e per l'amicizia co'più dotti 
uomini di qqeiretà è meritevole di più distinta meq-r 
zione , cioè di Matteo Bosso verpnese canonico re-, 
golare lateranese. Intorno ad esso però non fa biso- 
gno ch'io mi difibnda qui lungamente, avendone 
già scritta assai esattamente la Vita il p. ab. d. An« , 
tonio Pallavicini della medesima congregazione pre- 
messa alla vplgarizzazion del trattato De gaudj del- 
l'animo del medesimo Bosso; e avendone ancora 
dopo lui brevemente trattato il co. MazzucchelU 
•( /. e. t. 2, par* 3, p. 1862, ec. ) , oltre più altri autori 
da esso citati. Matteo nato da ixohìì famiglia in Ve- 
rona Tan. 1428, fu inviato in età ancor giovanile a 
Milano, ove frequentò la scuola di Pietro Perleoni 
riminese celebre professor d'eloquenza. Tornato pp-r 
scia alla patria , ivi nel 1 45 1 vestì l'abito de' Cano- 
nici Regqlari; e indi continuò i suoi studj in Pador 
va sotto la direzione di Timoteo MaSei dello stessa 
$uo Ordine , uomo allora dottissima , di cui, cpm& 
pure di Paolo e di Celso Maffei e di alcune opere 
loro , si posson vedere più minute notizie presso il 
march. Maffei (Fer* illastr. U 2, p. i Sg ei. in 8.® ) . I 
lieti avanzamenti ch'ei fece negli stud] d^ogni ma-. 
liiera, e le virtù religiose, di cui diede continui 
^seinpj , il renderono degno delle più cospicue ca- 
riche nel suo Ordine. Ne resse saggiaix\eiite v^oit^. 
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tàìiopichéj ma niuna dovette piacergli tanto, quan- 
to quella di s. Bartoloinineo di Fiesole, perchè eàisa 
gli diede occasione di conoscei^e Lorenzo de'Medici» 
Questo grand'uomo gaggio discernitore del vero me- 
rito coiicépi del Bosso sì grande stima , ch^egli in 
ciò andava del pari con Angelo Poliziano e con Gio- 
vanni Pico della Mirandola ; e questi due dottissimi 
uomini godevano sommamente di conversare con 
lui; e il Pico principalmente, che per un anno si 
trattenne in quella canonica. Una bella testimonian- 
za ce ne ha lasciata il Poliziano in una sua lettera 
a Lorenzo de'Medici premessa al sopraccennato lir 
bro del Bosso. Io ancoray dic'egli, seguendo il tuo esem" 
pio in questi ultimi di di quaresima ^ quasi fuggendo dal^ 
la cittày sono stato di continuo col mio Pico nella villa 
di Fiesole^ e ci siamo spesso recati insieme al monastero 
de^ Canonici Regolari fondato già dal tuo aiuolo* Anzi 
quelf abate Matteo Bosso veronese uomo di santi costii" 
mi e di innocentissima vita^ e innoltre insignemente verr 
sato nelV amena letteratura^ ci ha colla sua cortesia e 
co^suoi soavi ragionamenti rapiti per modo^ che partendo 
da luiy e restando presso che soli io e il Pico, ciò che 
prima appena mai accadeva, sembrava che non fossimo 
pili capaci di trattenerci insieme tun V altro. Loren- 
zo, che ne stima va' non solo il sapere y ma ancora 
la probità, lo scelse a suo confessore, e volle in-; 
noltre ch'ei conferisse di sua mano a Giovanni suq 
figlio , che fu poi Leon X, le insegne dì cardinale » 
Finalmente, dopo aver ricusata la dignità vescovile 
a cui Sisto IV volle innalzarlo , e dopo aver soste-, 
nnta pep cinque vòlte quella di visitatore e per due 
quella di procurator generale della sua religione , 
;piori Fan. i5o2 in Padova nella canonica di s. Ciò* 
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^anni di Verdara. Delle c|uali cose, e di adti'e di^ 
ine per brevità tralasciate^ si veggan le pruoye pres- 
so i sopraccitati scrittori. Essi ancora, e singolarr 
niente il co. Mazzucchelli , ci danno un esatto cata- 
logo delle opere di Matteo, che sono principalniienr 
te un gran nutneiH) di lettere , e molti opuscoli di 
filosofia morale, come quelli : De salutaribus animi 
•gaudiis : De instituendo tapientia animo: De tderandis 
adi^ersis: De gerimdo Magistrata^ justitiaque colenda: 
pe immoderatq mulierurn eulta. Delle quali e. di priìl 
Altre opei'e, che ne ahhi^mo^ alle stainpe , io lascio 
che ognun vegga le più esatte notizie presso il poe' 
anzi nominato scrittoi*e« 

XLyiU. Tra gli scr^tori di filosofia morale 
òpera di ^^^ aver luogo ancora il celebre Gioviano Fontano, 
inorale del ^^ ^^ ""ì^ ^* risetliiamci a dir fra'poeti . Qui ripete* 
f entano. |«em sóìamente che gli opuscoli inorali da luì com- 
posti, che foinnano il primo, tomo dell'Opere di que- 
sto inside scrittoio deiredizione di Basilea del f 538« 
oltre all'essere scritti con molta eleganza^ ^i offrono 
Àncora il primo esenipio !di una maniera di filoso-, 
fare libera e spregiqdicata, che superando i velgar 
pregiudizj siegue tonicamente il hime della ragione 
è del vero . Il eh. ab* {^aghetti , nella prima dell' 
pieganti ed ingegnose siie dissertazioni psicologiche 
stampata in Milano nel 1771, ha osservato (Fsycol. ^ 
Spec. pars i^p.Zj) che il Fontano è stato il primo (*) 

(*) Fra gli ficritrorj di filosofi^ morale d^el XY secolo non 
dovesti dimenticare Diovaede Carai& conte di AjUddaloiii, nomo 
per sapere non meato, che per senno faiposo» di cui copiose noti-. 
zie si po^son vedere nella Sloria di quella nobil famiglia scritta 
^ir Aldiinari. Di lui abbiamo alle stampe V opera 'de Regentis (f 
ioni Principis oMciis àa. lui scritta in italiano ad istanza di^ìlco^ 



proporre i} ^istama ch^ fa <;onfister« il pìdc^ve 
nel jn 4ì»t4iozii ^ dx^ cpntr^irj estremi } ^ ch^ ndle 



Dora di Ar^goA» dllc^b4?#t« di Furrar»» <» «riidpHa fpi io UtÌAo 4a 
Battuta 6 uaxinp . E^sa però aoji tu ^t^nipata glie nel i6o9 in 
Napoli, e ciò Qon ostante ne è sì rara questa edizione^ che il eh. 
inonsig. Mansi avendo creduta l' opera inedita > l'ha pi^^blicata 
'dopo y vlttiuo tojtto della Hii^iiofe^a ialii)» <d#' %ffì\fi à\ fmipo fli 
Gianoiilherto Fabricio. U^a capi^ n^ ha la reaj hihl^o^ec^ di ?a^ 
Vìàf ove pure conservasi ms. un trattatello di Diomede de Insti" 
tutione vivendi in pergamena parte azzurra^ e p^rte v^rdé> tenu- 
to a caratteri d'^ro, «Ve ^probabilmente lo aCf^sat oodif • lohe 
. dall' attfprf ìvl pfie^estato 41 BcatH^ xnogUe d#^ celebra Mattia 
Corvino re d' pn|;heria . Pi lui abbiam finalmente gli Ammaestra' 
menati Militari^ \ quali pure assai tardi furono stampati in Napo- 
li , cioè nel 1606. Oltre le ©pere di Diem^e CaraflTa gai i^r- 
date> un' tjtra «« po6f edera in Mitai^p .1'* rt^dij^t;^* <«i|. ab. i, (}af * 
lo dei Marchesi Trivul^zi) /utampaia n&^ XV secolo^ senz^ data di 
luogO} ma probabilmente in Napoli, intitolata : Trafì^to de lo opti^ 
ino cortesàno e divisa in 38 capitoli. Vi précède la d«di<va ^^//a 
Serenissima Regina Beatr,Ì4>e d'jiragoHg fflioi^mn JRegiim 4f Hmm,- 
gari0f J3oemÌ4if fp. «A«sj| de Joan M<f^QO Canino Coclea servo dfi 
Christa (^ d/eUl^ honettg, ^ i\ ^ual dice che havendo truscrìpto al 
mio unico Signore miign^ Diomede Carapha sapientissimo CWnfe 
de Jlftttàiime el irafktto de io 'Optifo^ Cert€sm»i 4^^^ f^f/p h»^ 
edito O" inscripto al suo carissimo tr pr^st0nt*^fiin9 «/fP primo^p- 
nito Messer Johan Thomas^ avea risoluto di darlo alle stampe, e 
xxe avea stanipatp 3p9 i:ppi.e. Quella che ne avea il suddetto cava- 
liere, è in pergamena in forma di ^. e im carattere assai bello 
e Totoìido. 

« A4 «»« 4i paè a«cppa «ggiiigaer* Pietro C^vtpj^q da ppr, 
dettone, il qiule iatii;iamei)i« volU dirsi P^rus ffaediiSf f cl>e fip^ 
Ti neir ultima metà del sec, XV, e fece T ultimp »uo test^n^eotp 
pei iSoi. Di Ini ha foflato ,a hpgo il pui volt^ Jpda^o Uniti 
(iTiotiaie de'LHtfir. 4HFriuli U, ij pn J^ì^ fX^ik^P 3 SimU »\ f^ 
ancor vedere il catalogo dellf ppm da Pif.tf o composte . Mplte 
di esse appartengono alla filosiofìa inorale ^ e ad esse debbono ag- 
giugnersene tre altre che si conservano in un codice della libreria 
del monastero gotwicense segnato E 22, e indicatomi dal sig. eard. 
Cciuseppe Garampi da me altre v^ltc lodato. Al fin di esso t^le^ 



\ 
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cose fisiche ancora prima di ogni altro ti*a'moderm 
egli ha fatto qualche cenno della orsi celebre legge 
della continuità, parlandone anzi come di cosa co* 
Illunemente adottata . E degno è infatti d'esser letto 
il primo libro de Fortitudine nei capo intitolato: For- 
titudinem in mediocritate esse positam : in cui fa vede- 
re che in tutte le cose la perfezione consiste in tenersi 
lontano da' due esti*emi, e chiaramente stabilisce la 
suddetta legge. Il passo è troppo lungo, perchè io il 
possa qui riportare, e perciò ne recherò sol quella 
parte che può sembrar pixx importante: Docent hoc 
piStores in primis faf ccelatoresy ^ qui i^ocantur Archite^ 
3i: rerum quoque scriptores ac PoetaSy duo ante omnia 
fugiunty alterum nequid insolens ac turgidum in dicendo 
habeanty alterum, nóquid humile bf ahieSum. Quas cum 
fugianty quidnam; magis sequentury quam, quod inter duo 
hoBC positumy i^ constitutum est ? Id certe nisi mediurrk 
esse nequity quando ab utroque extremOy qua: m^dii na- 
tura esty recedit. Ergo etiam Poetas virtus ac laus ex 
hoc meda obser^atione gignitur. Quid quod Physicis quo-- 
que placet ab uno ad alterum extremum nisi per medium 
aditum esse nullum (a)? 



gè: Soli Deo honor & gloria M. CCCC. XCll II. Idi bus óBohrist 
e vi si contengono tre trattati I. De rei uxorim conditione statit- 
ve: II. De clericorum conditione ttatwet III. De rei militaris pe* 
ri culi s C^ atrumnis. 

{a) Intorno a{^i studj fisici del Fontano : son degne ancora 
d'esser lette alcune osserrazioni^del sig. Tommaso Barbieri (iV©- 
tizie de' Matem, e Filoso/, napol, p, 87, ce). 
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CAPO ili. , 

^Medicina. 

I. Oé i'progressi deMe scienze coiTispondessé- i 
ro sempre al numero de'loro coltivatori, la medici- dna non 
nà dovrebbe credersi in questo secol salita alla mag- p^^^JJ^ggj 
gior perfezione a cui essa possa arrivài^e: tanti fù- 
ron coloro i quali ih quest'arte s'esercitarono, e 
cercarono d'illustrarla co'loro libri. Nondimeno, se 
vogliam giudiq^rne sinceramente, ci è forza di con- 
fessare che le cognizioni degli uomini in questo ge- 
nere di scienza non si stesero molto oltre a que'con- 
fini a cui ne' secoli precedenti altri eran già perve- 
nuti- Qualche nuova scoperta però si fece, e qualche 
nuova luce si aggiunse alle ricerche già fatte* E 
que'medesimi che altro non fecero che compilare iè 
osservazioni de'lor maggiori, debbonsi ciò non ostan- 
te lodare, perchè in tal modo le renderon pili note^ 
e stimolarono altri a tentar cose nuove. Noi verrem 
qui ragìdnan<lo non già di tutti coloro che o prò* 
fessaron quest'arte, o in essa scrissero qualche libro j 
che troppo lunga, e, per riguardo a questa Sto- 
ria troppo inutil fatica sarebbe questa. Ci basterà 
Io scegliere quelli de'quali veggiamo farsi più gran- 
di elogi, e quelli le cui opere sono ancor di qual- 
che vantaggio a'professori di questa scienza. 

II. Michèle Savonarola, nel suo opuscolo più ii. 
volte da noi citato De Laudibus Patassìi da lui scritto Antoni© 
circa il i44o, novera alcuni medici che in quella ^''*'^°"s<>' 
università al principio di questo secolo furono illu- 
stri (Script, rèr. itaL^ol. 24jP> i65,ec.); e il primo di 
essi è Antonio figlio di Germisone da Parma con- 



no^ 
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clottiere delle truppe venete, e nato in Padova di 
madre padovana ^ di coi dice solo generalmente che 
fu famosissimo, e che nella. pratica superò tutti i 
medici de^suoi teiiipi. Più precise nptiziir ce ne dà 
il F M£CìOÌati{ Fasti. Gynnu pauu/^ purs 2y.p. i2t ), ci- 
tando i monumenti di qqella unìtersitii^ da'qu^H 
3*accogliesi eh' ei fu ivi professorjs di medicina dal 

.i4i3 fiao al i 44' 9^^^ ^^^ ^^ ^i viver^^ PHma parò 
«gli era stato px*ofes«ore di Diedicina nella anivex^si- 
tk di. Pavia, come raofiQgliam dal ^^ataiogp di quei 
jche ivi l^gevano Tan* i5qq^ quando essa era stata 
i:rasportata a Piat>eii2a (Scrlpt*rer»itaJ.ifol. ao^p^^^io). 
£ da Pavia è proI)ahiJe eh ei £acess^ passaggio a Pa- 
^ova. Il Faeciolati aoc^nna alcocii decreti per rì^ 
guardo a lui fatti dal senato veueto, tra'quali degno 
è di consideiuiipione quello del detto anno i4i3> ^a 
cui si oi^dina che^ poiché Antonio erasi per alcuni 
giorni assentato senza licenza, non gli si iMntì lo 
stipendio che a proporeione del tempo in eui avea 
soddifatto al suo dovei^* Bartolommeo Fazio lo an* 
novera tra'medici illustri del suo. tempo con questo 
elogio: Antonio Cremisooe (cosi ivi si legge) fu anno 
veratQ tra^ pochi w,edici illustri de miei tempi. Lesse as" 
sai lungamente in Padwa g^i scrittori di medicina in 
pubblica scuola^ e nondimeno attese ancor a curar molti 
de' pili ragguardeifoli. PUÌ che gli altri jtati in addietro^ 
ei seppe ridurre alla pratica il suo sapere y ni ciò ptj 
guadagno^ o per ai^arizia j perciocché nulla rices^e^a per 
Koercede, NuUa egjli scrisse^ dicendo che abbastanza era 
già stato scritto da altri (De Viris iU..p. ^7 )* Il Fac* 
ciolati osserva che, nve il Fazio scrive non aver Al>* 
tonio lasciato alcun iibro, k> Scardeone afieratia oh^ 
iS^issQ alcune opere xhe d^her giran placufo. £^:al(rai 
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liUtoHla non si potesse -opporre al.Fatio ^he <{udl«i 
. ddlo Scàr^Ieóne, il priulo come <^r»teHipQi*aiiao do- 
Vi^bbe essei* creduto pijì| <^he il solcando da lui ku)^ 
tano. Ma ^n<she il Savonarola, che noia $olo fu ^ovh 
temporaneo^ m^ vivea in Padova ìnsiétn^ con AnIiO- 
tìio^ e dovea pei^Ì9 et^sei*e. assai ttie^io <isft*i|ito^^he 
jion il F^i^ìo^ accenna i Consigli^ d4 lui ^Crkt$x post 
se autem Consilia cfutdam reUqi^t piagno iì^ honore bi- 
bita, £ di fatto se ne h^ un' antica edizion fatt^ in 
.fireseia da Alligo da Colonia l'^n. ^47^- Aggiugne 
il Faoci^ati^ che a ciò che dal Fazio si affermi^ del- 
là, medicina gratuitamente esercitata da Antonio, si 
oppongqno altri, dicendo ch'ei cpns^mii^ tutte le ricr 
chezza collii sua arte ac<}tti$(tate; e che in fritti ^^oeiv 
to per un decreto del s^nato,^ che nel selteimkre del 
i4^2 egli ot^enu^ di av(^e auti^ripatan^nt? lo sii* 
pendio di un anno^ per pagare i debita oitd' èra ag- 
gravato. Ma forse questi debiti ayea egli <}ontratti 
appiiinto per la sua troppo filosqffica iiidifferepzanell 
non esiger mer^^ed^ 4^'^t^i infoiami. Il «[larchi. Maf- 
fei lo annovera tra' Yei^onesi ^Fet^ illustra par. 2^ 
p. 24&^*inS)y perchè i discendenti di Aittonio con- 
servavano in Verona le loro scritture. Ma parmi ch0 
ciò pruovi soltanto che questa famiglia passasse po- 
scia da Padova a Verona. 

Ili, Soggiugne il Savonarola Jacopo de'Zantini^ ni. 
o de'Z^HieUinij oonielodice il Faccio}ati ( Fasti Gymn. pò zai^p- 
pax. pars i, p. 48) j ch'ei dice suo padrino e uomo, 
di dottissi^no ingegno e pratico famoso, e di ^vi ac- 
cenna un pregevol Cemento «opra Avicetina^ Gu- 
glielmo, e Daniello da Santa Sofia, figlitiol idei famo- 
so Marsiglio, del primo de'quali dice che in età an- 
, ^or giovanile fu medico delFimp. Sigismondo, eco^ 
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lui visse molti anni, e alla corte di esso mori ; del 
secondo afferma che dopo la morte del padre fa pro- 
fessore ordinario di medicina alla mattina nell' uni- 
versità di Bologna, privilegio non conceduto ad al- 
cun medico forestiero; che fu uomo famoso, dottis- 
'simò, splendido, liberale, e riputato l'onor de'medi- 
ci de'suol tempi; che fu medico di due pontefici A^ 
lessandroVe Giovanni XXIII, e da essi sommamen- 
te onorato; e che fu sepolto presso suo padre. Prf- 
\ma però che in Bologna, egli era stato professore 
nell'università di Pavia circa il iSgg, come racco- 
gliam dal catalogo testé mentovato. Di Daniello di- 
ce il Facciolati (/. e. p. 102), che fu professore di 
filosofia collo stipendio di 200 ducati Pan. i4oo, e 
che morì nel i4io. Il che se è vero, convien dire 
che assai poco tempo ei fosse medico di Giovanni 
XXIII, eletto pontefice in quell'anno ijtesso. L'Alido- 
si ancora non fa menzione alcuna di questo profes-.^ 
fiore deir università di Bologna, e par nondimeno 
che la testimonianza del Savonarola possa bastare a 
persuaderci ch'ei vi tenne scuola di medicina (a)* 
IV. Qualunque ragione avesse il Savonarola di 
dai'e ai medici Or nominati la preferenza sopra gli 



(a) La xnprte eli Daniello da S. Sofìa dee certamente fissarsi 
tll'an. i4tO) come con un docnmento autentico ha provato V ab. 
Marini (Degli Archiatri ponti/, t, i, p. i3o). Il celebre sig, àb«> 
'Giuseppe Gennari^ versatjssimo ne'docnmenti padovani^ milia av- 
vertito che, oltre Guglielmo e Daìiiello, «hbe Mar5Ìglio anclì« un 
altro figliuolo detto Giovanni; che Daniello succedette nella cat- 
tedra a Marsiglio suo padre, e che Guglielmo avca presa la lau- 
rea Del 13^0 insieme con Galeazzo suo cuginb e figlio di Giovan- 
ni fratel di Marsiglio 3 del ijual Galeazzo trovasi indicata un'ope^ 
ra intitolata Leclura Aphorismorum in uft catalogo di libri posse- 
duti dal Celebre medico Antonio Cermisodc. 
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.^ttri,* è. certo che l'università di Padova n'ebbe in xv. 
questo secolo più altri ugualmente e più. ancora fa- ]^*n^***JJ* 
mosi. Il Faccioiati nomina fra eli altri Pietro, Tom- « <*» Ba^- 
masi veneziano, di cui dica {/. e, p. 122) eh era sta- Montuga»' 
to professore di medicina attempi de'Carraresi, e che 
continuò fino al i 4p9- Da Padova ei dovette passare 
a Venezia sua patria^ ove ei visse ancora per molti 
anni. Egli era uno. de'più stretti amici di Francesco 
Filelfo, e ne son pruova le moltissime lettere, che 
Ile abbiamo, a lui scritte; fra le quali osservo che 
Tultima è de'5 di giugno d^lF an. i456 (/. 1 3, ep. 27 ) ; 
e credo perciò., che non molto dopo egli ponesse fi- 
jpe a' suoi giorni. Egli era ancor grande amico di 
Francesco Barbaro, tra le cui Lettere molte ne ab^ 
biamo a lui scritte (Barbar. Epist. p. 27, i45; e^p- 
pend, p. 34, 35, 39, 4^) ^<^-)> ^ alcune parimente del 
Tom masi al Barbaro* Fu ancora, carissimo, al cele- 
bre general veneto Carlo Zeno, ed è perciò nomina^ 
to da Jacopo Zeno tra quelli ch'egli • distintamente 
onorava ; Petxum Thmuisiurn axtis eximicB Medicùrriy fei- 
manitatis quoque pxasditum studiis (Vita Car. Zeni ScripU 
Ter. itaU vqL 19, p. 264) • Il Sanso vino gli attribuisce 
un'opera Dcfmtijit mulierumy ip de f acuitale plantqrum, 
(Venezia i* ed. p. 244)- Di lui parla più a lungo il 
eh. p. ab. Ginannì, che lo annovera tra gli scrittori 
ravennati (Scritt. ravenn, U 2, p. 4i9).> ^ Ip dicenon 
Tommasi, come da tutti i suoi contempoi*anei egli è 
appellato, ma Tomai. A provarlo poi natio di Ra- 
venna, si vale di una lettera di Gaspai*ino j^ar^izza, 
che, scrivendo al Tommasi, fa menzion di Guglìel- 
mo medico e concittadino di esso. E questo Gugliel- 
mo, secondo il dettò scrittore, è Guglielmo Ghezzi 
?aedico r^^vennate, a cui abbiado uoa lettera d^l Pe.^ 
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trarca eia aie altrove citata (i. 5, p. 25o). Io lascid 
che ognano esamini ^qual foi^a abbia questo argo** 
mento, e ne decida come meglio gli piaee (a). ¥(h 
co dopo il Tommasi, cioè circa il i423> ^^à piH>fe5^ 
sore di questa scienza nella stessa università di Pa^ 
doTa Bartolommeo Montagnana^ il quale continua^ 
va in quell'esercizio nel i44' {FaccioL l. c.)^ e, sé^ 
cottdo il Papadopoli (Histé Gymn.pata^.t. i,p. 288)^ 
visse fino verso il i46o« Quest'ultimo autore ne cita 
alcune opere anodiche che si hanno alle stampe; é 
singolarmente i Consigli, e tre trattati sopra i bagni 
di Padova, acquali è premessa una lettera di Ghe« 
rardo Boldiero stato già scolaro del Montagnana; ér 
poi professore esso aiicora in Padova verso Van. i455, 
come osserva il march. Mafiei [Ver. illustr. par. 2, 
p. s4€) , il quale però lo dice Montagna, e iK)n Mon- 
tagnana. M. Portai ha trattato di questo medico, ma 
con molti errori. £i parla dapprima di Pietro Mon* 
tagnana (HUt. de CAnatom. ec. r^ t, p. 24^)9 ^ ^^^^ 
chei fiorì verso il i44o, e che pubblicò un trattato 
d'Anatomia. Ma Pietro Montagnana l'anatomico fio-» 
ri verso la fine del secolo susseguente (V. Papadop. 
L e. p. 324) {b). Aggiugne ch'egli studiò in Verona 



(a) Il Tommasi a^opcrosci con somtno iriipegno a metter pa- 
ce fra'du« famosi nimici Poggio e il Filélib ; t per ]>reve tempo 
l'ottenne} come raccoglievi da una hin^a lettera a lui scritta d^ 
Ferrara il primo giorno del i45* da Guarin veronesej in cui lo 
ringrazia di ti buon ufficio prestato alla letteraria repubblica. £s> 
•t conserva^ ìm$» in quel codice vedtito dal p. lettor Verani> dà 
ine ricordato nel parlare dell'università di Ferrara. 

{b) Due furono dello stesso nome e cognome di Pietro Mon- 
tagnana^ imo àulla fine del «ec. XV, di cui si hanno le opere *ne- 
diche t chirurgiche stampate prima in Venezia' nel x497> ^ poscia 



L 



LIBRO II. 5qi 

folto GberaVcIo Boldoìo} nel che travisa il cognome 
di questo ixiedico.. Dice. finalmente che scris&e consi- 
gli medici^ de'quali io non veggo che alcuno fiicciar 
lo autore* Parla poi (Uc. p* 255) di Bartolommeo 
Montagnana, e lui pure fa autore de consigli inedia 
ci; dice che fiorì versò il 144^9 ^ ^^^ ^^ ^^ iinmar 
tura morte l'apitQ nel fior degli anni^ la qual cìrco«» 
stanza non so onde abbia Vgli presa ; ne jsi può cer*o 
tamente asserire di chi, essendo professore fin dal 
1422, vi«se fin verso il i46o. Paolo Cortese parla e> \ 

gli ancora del Montagnana con lode, e rammenta 
un certo antidoto da lui trovato pe'naviganti, e det^ 
to perciò antidotum nauticum (^DeCardLnalatu /. 2, p. 8o}« 

V* Quel Michele Savonarola che ahbiam poc' y. 
anzi e più altre volte citato^ è degno egli pure di j^' slTo^' 
aver cjuì luogo. Ei fu per più anni professore di 3f]j,y**jp^. 
medicina in. Padova sua patria, e $e ne trova men-dovaui. 
zione ne' documenti di quella università dal i43S 
fino al i436 (V Papadop. L ì^ p. 286; FaccioL L c« 
p. |2$i), nei quali egli, è ancora onorato col titolo di 
cavaliere (a)* Fu poscia chiamato a Ferrara dal mar-* 



altrove; e di cui ancora si hanno tradotti in italiano alcuni trat« 
tati in una raccolta di operette mediche intitolata Fasciculo de 
Medicina vulgarizzato per Sebastiano Manilio Romeno stampato ili 
Venezia nel l49^1 T altro anatomico e chirurgo verso là iìne del 
sec. XVI9 di c^ii parla nel citato luogo il Papadopoli. 

(a) Gli Atti del Collegio medico di Padova cominciano a far 
menzione di Michele Savonarola allora studente sotto l'an. r4o8. 
Prese la laurea in medicina nel 14'^ 9 ^ sotto il t^i^ sì lègg^ 
ch'era stato scelto alla lettura di medicina ne^ dì festivi 9 e nel 
1436 passò a quella del terzo libro di Avicenna. L'ultima volta 
«Vegli è nominato in quegli Atti, h sotto i aS di giugno àel ti^o. 
Di latto nel segreto archivio estense conservasi l'ordine dato dai 
March. Niécol^ Jll a' 7 di settembre liell'^aitno atesso^ acctoechè- 
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eh. Niccdò III, ove, secondo i detti scrittori, acquati 
si aggiiTgne il Borsetti ( Hlst. Gymn. Ferrar, t. 2,7?. 17), 
non- solo esercitò la sua arte, ma ne fu ancora in q.ael-* 
la università professore. Il che se è vero, non dovet- 
te durar molti anni , perchè nel catalogo de' pi-ofes- 
sori del i45o, pubblicato dallo stesso Borsetti (ih. 
t. 2, p. 56), noi ti*oviam nominato. Il PapadopoH io 
dice morto verso il i44<^> nia il Muratori osserva 
( Scrip. rer. itaL voi. 24, p- 1 1-55 ) che Giaiifrancesco 
Pico della Mirandola, nella Vita del famoso f« Gi- 
rolamo Savonarola nipote di Michele , racconta che 
quegli per opera di Michele suo avolo fu istruito 
negli studj gramaticali ; ed essendo nato Girolanoo 
nel i45s, convien dire perciò, che Michele vivesse 
fin circa il 1462, o qualche anno ancora più tardi« 
I suddetti autori e i compilato^ delle biblioteche 
mediche annovenano parecchie opere di tale argo- 
mento da lui date alla luce, e che si hanno in i stam- 
pa. Alcune altre si accennano dal Muratox*i, e quel- 
la singolarmente de Laudlbus Patavii da lui pubblica-^ 
ta (io.). Ma di quelle ch'ei cita come esistenti in 
questa biblioteca estense, io non trovo che quella 
Deaqua ardente in Medlcince ùsu. Ben ne ho trovate due 
Altre dal Muratori non mentovate, e sono un tratta- 
to de vera Repithlica^ Ì3 digna sceculari militia y e un 
altro de felici progressi Illustrissimi Bprsi Estensis ad 
Marchionatum Ferrarice diviso in tre parli, e pieno di 
giusti elogi dovuti a quel gran principe non meno ^ 
che a Leonello di lui fratello. Nella libreria Farsetti 



sia posto nel ruolo degli stipendiati maestro Michele de la, Stufo*. 
Infoia di- Padova, qnem prefatus Dominus conduxit ed sunm mtìH'^ 
^iim prò phisicof e che gli si paghino ogni anno 4^ ducaci 4'o.co^ 



cotisel^vasene un opuscolo ms. che ha per titolo: 

Jd Cwitatem FerraricB de prcBserv^ntloné a peste .^..ejus 
cura (BibL MS. Farsetti p. i55). (*). Insieme colSa^ 



(^) Due bèi irìoniìiTientij e sommamente onorevoli a Michele 
jSavon^roIa, con«ervahsì in questo dUicale arciiivio, il secondo de^ 
quali ancora ci. mostra eh' ei fu cavaliere gerosolimitano^ e in^t^ 
tre eh' ei visse aJmeno &d verso la fine del i46i . Il primo è itn ' 
diploma del march. Leonello de' 3o di giugno del i45o4 conceputo . 
in questi magnifici^ termini : Leonellus Marchia Estensìsy ec. De- 
ieffaòantur prisci UH excellentiisimi O" Re^es O" Principes y ut 
*]uisqììe magis poteràt y apud.se clariores y & in quocumque virtvr 
iuìHy éisciplinamm tf bonarum Artium genere prasttarCtiores viros 
habercy quoriwi consiliis O* artibus > non solum ad res Imperii ge^ 
Tendas , sed ad sànitatem corporis recuperandam conservandaìnque 
ut^rrentur» Alexandro Magno Praeceptor Aristoteles Philosophns • 
J(Ìfedicus vero familiaris Philipput fuit è Gallum Astrologum Ù" 
Oeometram celeberrimuth Paulut Etnilius habuU , Dìontsius major 
^rchìtatn Philosophumy AiigUstus Cesar Artoxium Medicum / Ar~ 
chìmedem Geometram, ut de ceteris taceamusy Hieron Sicilie Rex ^ 
ifui non minus ipsi suis Regibus Q^ Principibus y quota Principe^ 
ipsi eis usui Cr honori fuerunt. Eos imitatus felle is & recolend^ 
memorie illustris ^ excellens Dominiis Genitor nostery cumCivi'^ 
tjas Patavium plurimorum excellentissimorum virorum parens de mo» 
re suo clarissimum quemdam philosophum ^ naturai em V moralem 
Jiiichaelem Savonarolam peperissety.ihultosque annes educassety qui * 
suo ingenio singulariy sua in cùrandis humanis corporibus provi» 
dentia C^ artcy suisque voluminibus ^ libri sy quos plures cqndidity 
Medicine discipl inani maxime illustravity cumque summe C admi" 
j4tnde virtutis & ingenii ejus fama universum Italiani complevissety 
hunc sibi sanitatis auilorem^ conservatoremque delegit y ac eum 
^ni ade Genitor ipse noster moriens nobisfilio Cr heredi cum ipso- 
ojnni stata reliquit ; quem huc usque nobis O" Cùrie nostre carum- 
0^ jucundum Afedi eum habuimUsy non minus ac fuit p«Uriy sicque- 
eum de attero habere decernimusy sed longe aliter quam halkenus, 
N'am cum vir ipse O* spe&atissimus & optimus jmn etatè ìngrave^ 
scaty danda a nobis est operuy ut tam éxcellens Kiry quam diutius' 
ppssity conservetVT : ut O* aliquod nobile opiisy sicut optaty ad usvm 
deleliaXtionemque poster ittnis edere possi t. Folumus igituTy & -p^ 
•has literas declaramusy ut in fin^um nullius curam ih me4€n4ofr 

Tqttvq ri. Parte IL 38 



6qÌ storia DEXiliA LETTER. itkt. 

'Vofiai'ola era professore di medicitia' in Padova tt§L 
il 1434 ^ '1 ^44^ Cristoforo Barzizza bergamasca fi^ 



preterquam corporis nostri^ llliutrit Domini Borsii Fratris nastri^ 
tic aliorum ntriusque sexus nostre domus Estensis^ Ct* si quando 
•4101 jusserimuty nonnulloruni no6is preclari ssiittòrnm susci pere té" 
neatur, Nam, altefuni Medicum ingenio <T arte prèclarutn deiegi^ 
musf qui etiani nobis C^ reliquis omnibus Curie nostre insennet^ 
£t quamvis ipse Afogister Michael satis ampiam in mènses pecunie 
provisionem Haéeai a nobis constituta/Hy tùmen cum majorem konà^ 
rem tp* emolurnentunt summa ejus virtiis & scientia 0* singularù 
oc precipua erga nos fidns O" obseriHtntia a nobis exposcaty ce. E 
•iegne accordando a lui t a'égli di esso per dieci anni le decime 
di alcuni beni che i Princìpi estensi aveafto in Este. L'altro è uà 
decreto del duca Borso 9 con cui a' 3o di ottobre del detto anno 
ordina eh' ei sia investito insieme co'suoi discendenti maschi a tir 
tolo di fendo di alcune possessioni in Medelana nel distretto di 
Ferrara. Beco l'elogio che in esso si fa di Michele ; ^i^Am^aaTit 
venerandi Eqùitis. kierosoiimitani <y eximii ercellentisque artium 
O* medicine dodoris domini Magistri Mtchaelit Sm^nttrole phy^ 
tiei "nostri pteclorissimiy fidety virtusj O* merita etga nos Cr omnem 
£stensem domum non xHìlgaria jure suo sibi vindicant ^ nt ad alia 
àeneficia^ que a felici s recordationis illustribus ^ exCelsis dominir 
Domino Genitore C^ domino Germana nostro noBisque cons&qaùtus ést^ 
mtiam mnpliorem erga se <y suos intelligat sentiatqué libefalitàtem no^ 
stlìimi tafnen cum omnia pof se non liceatf que cupiitnturf si prò saorur^ 
Ptùgnitudine metitotum ed sibi non ^contulerimasy qué meritùs èstj 
€a in pattern satisfaHionis ^ 'igni cujutdam nastre grotitàdinir 
accipieti qucy qitatiti feterimus facìamnsque virtutem &' probit-atem 
sùanif facile declafabunt é Quid enim conferre dafeque pos*umus 
t4/it6 viro de nobis optime merito in diesque merènti^ quód incór^ 
tuptam ejus erga nos fidenu O^ placitas ac memoràbiles operOtioriès 
suas claritìs demonstrare queatf quam quod vere fidelibns 0' ojt^ 
€Ìosis viris tri bui consuevitf idest con^titnere eum feudefarium no' 
éitnm super aliqua di gnor e^ que sibi & suis honori <> dommodo 
siti ^ ^^ne coriducatr Harum ergo tenore, ec. Nell'atto poi del^ 
Rinvesti tura ili fa^ttor camerale lo dice; Venerandiim militem Hie--^. 
fosolimitanum virum humanissimum O* celeberrimum phjrsicum do^^ 
minum Magistrum Michaelem SasfonarolamPaìo/finììin prelibati Do^ 
Viini Dueis Medtcmn acceptimmum ty Civem Ferr^ie de Cùntrm* 
9^ Stui&e Marie de Vado^ 
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^liuolo di Jacopo j e nipote del celebre Gasparinò^ 
di cui diremo tra' professori di grammatica. Il cOi 
Ma4:zuccbe1lì ci ha dato intorno a lui un assai esat-^ 
to articolo ( Scrith itaU r. 2 , par. i , p. 496 ), in cui 
tdilfuta i irioUissimi erroi*i che altri han commesse 
nel ragionarne, e mostra fra le' altre cose, bh'è assai 
probabile fch'ei lion sia puntò diverso da Cristoforo 
fiarzii&ta gramatico ed oratore , e créduto bresciano 
di |)àtria« Non giova cb' io ini trattenga a ripetere 
tiò eh' egli ha détto, poiché nulla pt)tréi aggiugnéré 
alle belle ed erudite ricérche che prèsso lui si pos- 
sono leggere. Ivi aìicóra si ha il catalogo di tutte V 
opere di Cristoforo si istainpate che inedite, la mag^ 
gior pàiié delle quali appartengono a tnédicina, al-^ 
ti*é ìsòn di argoménto di amena lettératiira. Pelala 
iitéssa ragione io non farò che a<^céniiarè il iiotné di 
Sigisiiiotìdè i^olcàstro professore nella stéssa univér-» 
Sita di JPadova oi^ di filosofia, or di medicina^ 
dal i4'9 fino al ì^'f'à^ in Cui finì di vivere ; percioc- 
ché, oltre ciò ^bé ne hanno scritto il Papadopoli 
(Z. e. p. 285) e il Facciiolati {U e. p. 102, i25) di 
lui ha éruditainenté trattato ih lina sua lèttera il sig. 
Girolamo Panétti [Calógerà Raccolta U 4^y p^ t55) J 
il quale ha àncora dati al pubblii^ogliailtéhtieimo'^ 
jhliménti che a lui appartengono , é che prtìQvano l!' 
altisisima istiiiia in cui égli èra prèsso quella univèr« 
Sita hon itieno che presso il senato veneto. Uno di 
essi fra gli altri dimostra che 3igismQtido era di o^ 
riglne vicentino; perciocché neiratto con titì Gio« 
vanni da Castiglione Véscovo di Vrcénta gli diede' 
lièi 1407 l'investitura del feudo di Trimignone, éjgli 
4 à^tto, $igUmundi4,s dePorca^ttis quòndam D. Jeronimi 
de Fincentia Cwis fc? haUtator Paduee* É mi ^eiipjsco 
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perciò, che di lui non «i sia fatta menzione fiali' au*v 
tore della l'ecente Biblioteca degli Scrittori vicentini. 
Delle opere da Jui composte, delle quali però non 
so se se ne abbia alcuna alle stampe , parla il Papa* 
dopoli. Egli ebbe un figlio di nome Girolamo An- 
tonio, che fu egli pure professore di, medicina e ài 
filosofia nella stessa università, e di cui ci dà alcune 
notizie il medesimo sig. Zanetti nella lettera soprac* 
citata. Di moltissimi altri che da'due mentovati sto* 
vici della università di Padova vengono nominati, 
io non fo qui distinta menzione , per non conduri*e 
questa mia opera a una soverchia e noiosa prolissità ; 
e lascio perciò di parlare di Bartolommeo da Noale 
( FaccM. L e. p. 1 26 ), di Giovanni d'Arcoli verone-, 
se , che fu anche professore in Ferrara, e di cui st 
hanno alcune opere ( ib, p, i a8 j Mazzucch. Scritu 
itaL)y di Baldassare da Perugia , dopo la cui morte 
avvenuta nel 14/4 (^)> credette il senato, che in tut- 
ta ritalia non si potesse trovai*e chi degnamente gli 
succedesse (FaccioL ib. p. i3o), di Giannantonio da 
Lido, che airinsegnare congiunse il curare nelle lor 
Uìalattie molti dei principi italiani {ib. p. i3i), Ai 
Alessandro Sermonetta sanese, che fu professore an- 
che in Pisa [ib. p. iSa), di Corradino da Bergamo 
(Ab. ec. }, di Francesco Benzi ( i6. p. 1 33 ) (*J, di An- 



(a) Il sig. ab. Dorighello mi ha avvertito che non sembra 
esatta l'epoca della morte di Baldassare da Perugia dal Facciolati 
fissata al 1474» « ch'egli ne ha trovato il nome neil' mibiissola- 
:^ion de'priori fatta a*6 di giugno del 1477. . 

0) Quel Francesco Benzi cfui da noi accennato fu figlio di 
Ugo, di cui parliamo più a lungo. Due lettere se ne conservano 
in questo ducale archivio segreto, amepdue scritte da, Ferrara, o- 
Te egli era professore di medicina > una al duca Borso a' 25 di 



tòhìó Ti^poiino^ che fu insieme filosofo è medico « 
matematico [ib. p. i35 ), è di altri che lungo sareb*- 
he il sol noihihare* Fra tutti ne scelgo quattro a pas- 
sionarne alquanto più stesamente, perchè e chiama^* 
ti furohò a molte Università, e furono tra'più illustri 
di questo secolo, cioè Ugo Benzi sanese, M atteolo dà 
Perugia , Pietf o Leoni da Spoleti, e Gabriello Zerbi 
Veronese* 

VL Di Ugo Èetizi , detto sovente Ugo da Siena, yj^ 
molte notizie abbiamo presso il co. Mazzucchelli ^8« »«»• 

iftJw 

( ScritU itah r. 2* par. 2, p. 790 ), alle quali nondime- 
tìòsipuò ikr qualche aggiunta. Sull'autorità dèlF 
Ugurgieri egli afferma che fu figliuolo di Andrea 
Benzi e di M inoccia Panni nobili sanesi , e che fat^ 
lo da loro istruire nella 'filosofia e nella medicina 
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marzo del i4}*> ìi^ ciiì gli chiede soccorso^ perchè non gli vien« 
pagato il promesso stipendio; e a pie della lettera si legge il pre^ 
«ente rescHtto diicsler Dicant Failurìbusy tsr ntthis efficacissimis, 
ut provideant ad satisfaSionem scrihentisy tSf non amplini retare» 
dent } l'altra è de' 17 d'agosti i479 ^ Costanzo Sfo;rza signor ài 
Pesaro, in citi lo ragguaglia della malattia di madonna Antonìk 
di lui sorella Venuta allora a Ferrara. ^' Più altri docmnenti ii^ 
torno a Francesco Benzi trovansi in questo archivio camerale. 
Egli è nominato in un catalogo de'professori dell' università di 
Ferrara all'anno i45o collo stipendio di 200 lire di matchesiili* 
Nel settembre del i4^4 i^ ^^^^^ Borso comandò che fosse pagato 
il prezzo di un cavallo da lui comperato Sperabili O' eximio ùr-^ 
tium Ùr medicina Ùoéiori Magistro Francisco Benfio » Nel i483 
la duchessa Leonora moglie del duca Èrcole I ordinò al * 1 di mai5- 
20, che fòsse sbotsato a lui il necessario denaro prò enndo Otrsug 
Cremonam ad Illustri ssimnm Principem noitruin cum duoòus famu^ 
lis 0* trihus equis» Convicn dire che 1* anno seguente ei passasse 
a soggiornare in Bologna ; perciocché a*22 di maggio la duchessa 
medesima comandò" che si pagasser le spese necessarie per con* 
durlo dà Bologna a Ferrara, e alla fine di luglio il i'e«© ric'oa- 
durre a Bologna »• • 
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consegui messe la laurea dottorale . Parlando poi 
delle cattedre da liii sostenute^ dice ch'ei fti prim4 
profe5SOi*e in Siena, poi in Firenze, indi in Bologna 
•dal i4o2 fino al 1427» ^^1 4ual frattempo, cioè fra 
T i4<>9 ® '1 i4*^> ft* ancor medico di quel legato; 
che poscia andò a Padova, óve lesse dal 1420 fino 
«I 1428; che di là fu chiamato a Perugia e a Pavia ; 
e che indi passò in Francia. Ma in questa enumera^ 
zione vi ha a mio parer qualche fallo. É verisimile 
che, prima che altrove, ei fosse professore nella sua 
patria. Ma certamente fin dal 1 399 egli era nell uni- 
vef'sità di Pavia, quand'essa era trasferita a Piacen- 
za, come abbiamo nel più volte accennato catalogo 
(Script. rei\ itaL mo/. 20 p. 94^-)' ^- ^S^^^ legenti ut 
supra y cioè la Filosofia di Aristotele, e vi sì aggiu- 
gne il mensuale stipehdio /• 6. 1 3. 4- 9 « la tenuità di 
esso ci pruova eh era Ugo allor giovane , e non anf 
cor pervenuto a quella gran fama che poscia at- 
tenne. Quando leggesse inFirertze, non ne trovo ìii'- 
dìcio, o ihemoria alcuna j ma ch'ei vi leggesse, né 
abbiamo la testimonianza di Bartolommeo Faz^io^ 
che addurremo tra poco. Da essa pure raccegliesi 
eh ei fu professore in Bologna, e ne parla con mol- 
ta lode Benedetto Morando da noi aIti*ove raitimen-* 
tato; ma eh ei vi stesse^^ come afPei^ma TAlìdosi {Dott^ 
f or est. p. 82 }, dal i4o2 fino al 1427, non ci permet- 
ton di crederlo i monumenti dell'università di Pa->^ 
dova citati dal Faccioiati (Fasti Gymn. patai^. pars 2^ 
p. 124)9 secondo i quali egli era ivi fin dal 1420. 
Ne partì poscia con licenza del senato Van« i4^^2 ^ 
Del i43o era già di ritorno, edera professore ordi- 
nario di medicina insieme con Antonio da Germiso- 
ne^ e ne partì poscia Tanno seguente chiamato a Fer« 



\ 
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rara. Prima che in Pailoya, eì fu professoi^e in Par- 
ma; ove abbiam veduto che Niccolò III, mai'chesa 
di Ferrara^ avea Tan. i4'i2 istituita una nuova uni* 
versità , Ne abbiamo la pruova nella dedica da lu^ 
fatta dei suoi Còmenti sugli Aforismi d'Ippocrate 
al medesimo Niccolò: tua enim indulgentia i^ magni'^ 
fici viriVgonis^feri amici diiigentiay tammultos prcBcla-* , 
ros homines literammqut Magi^tros in Ci^itàtem jRnr- 
mensem cowòcasti prò studio^ ut sic indignum nihiì ai 
tarUCB rei memoriaTH relinqui poster is ^ ec. E qui si av- 
verta che Tan, 1420 Niccolò III cedette Parma al 
duca di Milano { Murata Ann. à'Ital.adh,a.)^e perciò 
troviam la ragione per cui Ugo, lasciata quella uni- 
versità, che forse allor venne meno, passasse circa 
quel tempo a Padova. Della lettura di Bologna e di 
Padova parla ancora il Fazio, ma egli noh fa men- 
zion di Perugia, e non parla pure della gita di Ugo 
in Francia. Gh'ei però fosse professore in Perugia , 
è certo per testimonianza del medesimo Ugo, il 
quale lo afferma su'principj del suo trattato Del con<« 
servare la sanità j e forse ciò avvenne né* due anni 
in cui egli fu assente da Padova. Che poti ei fosse 
chiamato dal re di Francia a Parigi, e che in quel- 
la università leggesse con lauto stipendio la medi^ 
Cina , vorrei ch^ se ne potesse allegare autorità pii^ 
sicura di quella dell' Ugurgieri. Soggiugne il co, 
Mazzucchelli, che Ugo chiamato Niccolò III a -Fer- 
rara, fu da lui inviato a leggere medicina netruni- 
versità di Parma da se già fondata, e che poscia da 
Parma passò a Ferrara • Ma questo per altro esatto 
scrittore b* q,m confusi in un solo i due inviti eh' 
ebbe Ugo da Niccolò III, il primo circa il i4i2 all' 
università di Parma, come già sì è detto, il secondo 
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hel i43i nongìÀ aPàrmaj che non èra più soggrf* 
ta al march. Niccolò, ma a Ferrara, ove di fatti ci 
mostrano i monumenti clell'università di Padova eh- 
éi fece passaggio nel detto anno (a). Ivi è probabile 
che fosse non solo medico di Niccolò, ma ancor pro^ 
fessore, benché il Borsetti non ne rechi alcun au-* 
tentico documento (Hist.Gymn. fèrr*t. 2, p.ao). Ed 
egli vi era ancora nel 1 438, quando visi diede pì*in^ 
cipio al generale concilio , e in quella occasione ei 
fece conoscer^ ai Greci il suo profondo sapei^e • Il 
fatto viene accennato da molti scrittori contempora-* 
nei ; e io il recherò qui , come vien narrato da art 
tra essi gravissimo, cioè da Piò lì nella sua Descri^ 
zion dell'Europa, secondo la traduzion di Fausto 
da Longiano; il qual passo riporto ancora più vo* 
lentieri, perchè è congiùnto con un magnifico elo^ 
gio dei Principi estensi. Eugenio Papa^ die' egli 
{Descr. delfEur» e. Sa ) , facendo in Ferrara un Conci" 
Ho co Greci , Hugo Sanese tenuto ne^suoi tempi prineipd^ 
de*Mediciy inibito seco à disinare tutti que'philosophiGre^- 
ciy che erano i^enuti a Ferrara; e dopo il splendido ap^-. 
parato uenuto al fine a poco a pocOy pian piano cominciò 
a tirargli piacei^olmente in disputa , sendo già presente^ 
il Marchese Niccolò y e tutti i philosophi , che si trovai 



(a) Secondo i documenti indicatimi dal sig. ab. Dorjghello^ 
Ugo Benzi trattennesi in Padova anche nel 1 422. L' opinione poi 
di quelli che ne diflferiscon di più aniii oltre al i^^ la morfe, 
vien confutata da un altro documento dal medesimo indicato* 
sili y cioè da ima supplica che a' cinque di gennaio del 144^ por- 
se al collegio degli artisti Antonio Rosselli per esservi ricevuto 
nel modo e forma con cui era stato accettato il già di buona me- 
moria Ugo da Siena; sicché al più tardi egli era certameate già 
morto n«l i44'* 



\ 
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Pano in quel Concilioi Addusse in mezzo tutti l luogìU 
'de la philosophia^ sopra quali par che fieramente contew- 
dinoy e sieno tra loro discordanti Platone b Aristotele^ t 
'dissey cìCegli voleva difendere quella parte^ cht oppu-^ 
gnerebboho 4 Greci , seguissero o Platone o veto Aristo^ 
tele. Non ricusando la contesa i- Gréci^ durò molte ore 
la disputa : al fine havendoBugo patrone del convitò fat^ 
to tacere i Gretti ad j^no ad uno con l^argomentazione è 
xCan la copia del dir e^ fu manifesto d tuttiy che i Latini^ 
come già avevano superato i Greci con la gloria deWarr^ 
miy cosi nelt età nostra e di lettere^ d^ogni specie di dot^ 
trina andavano a tutti innanzi. Fu sempre là Casa d? 
Este antica agli uomini dotti. Non sólameilte di questa 
età nostra attrasse con gran premii HugOy ma molti 
ftuomini famosi ne le Leggi. Assaissimi iCha honùrati ne 
t altre facoltadir, Ne^studii de la Eloquenza hanno arric* 
chito Giovanni Aurispa Siciliano dottissimo ne le Grecbà 
e ne le Latine Lettere , e famoso né* versi e nelle prose ^ 
(^ hannolo fatto loro familiare. Guarino Veronese quasi 
di tutti y che hoggidh sanno Lettere GrecluCy padre e maè^ 
0trOy vecchio ammirabile e degno d^ogni honorey qual ha 
consumato tutta la su/a etade in leggere y in ist rivere y 
y in insegnare y ha ritrovato appresso gli Estensi tuni-^ 
co rifugio nella sua vecchiezza y k3 honesto e degno de 
li suoi essercitii e virtudi. Quando Ugo morisse, non 
e*ben certo , poiché non ne abbiamo precisa momo- 
ria* L^Ugurgieri y citato cl^l co. Mazzuccbelli^ il di'" 
ce morto in Ferrara nel ^4^9» ^ ^Sè^^S^^ che a' io 
di settembre dell'anno seguente gli furono celebrate 
in Siena solenni esequie, di che s egli ha trovato, 
come è probabile, qualche documento in quella cit- 
tà, ei dev'esser seguito nell epoca della morte. E cer- 
to quelli che la differiscono di più anni, e che Ia* 
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dicono feguka in Roma^ né 5ono scriltori di mohft 
autorità , iiè ne adducono proova alcuna. Lo stesso 
co. Mazzucckelli ciba dato un esatto catalogo delle 
opere mediche che di lui si hanno alle stampe^ che 
presso lui sì può leggere insieme con altre oircostanr 
te appartenenti a questo celebi*e medico • Io termi^ 
nero con accecinare l'elogio che ne fa Bartólommeo 
]^azio (De Viris ili. p^'Zj.) il <|uale Io dice uomo di 
grande ingegno , di singolare . memoria, perfettissi^ 
mo pella dialettica e in tutte le belle ai'ti, professo- 
re in Siena I infiologna, in Pavia, in Padova, inJFi* , 
renze , e sempre udito da gran numero di scolari ; 
aggiugne che in età giovanile attese più ad inse* 
gnare , che ad esercitare la medicina, e che poi fat- 
to vecchio più spesso s'incaricava della cura degF 
infermi j e conchiude narrando ciò che gli avvenne 
in Sien4 con una sua nipote, a cui mentre alt^i me^ 
dici davano speranza di guarigione', egli gli ie ar« 
l*ossire mostrando loro che nonne a veano conoscine 
to il male, e predicendo che fra quarant ore ella sa-^ 
rebbe morta , come in fatti avvenne (a). 
VII, y\h Più scarse son le notiasie che n^gli scritto* 

\ da r era-^ H di quei tempi troviamo intorno a Matteolo da Pe^ 

C'^ rugia , ^ maggior fatica perciò ci è forza di osart 
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(a) Figliiiol di Ugo fu Socino Benzi medico egli pure ass;d 
rinomato e alU corte di Ferrara^ come si è dimostrato nells Bi* 
blioteca modenese ( t. 6^ p. 35)9 e alla pontificia > ov^e fu medico 
stipendiato di Pio II, come ha dimostrato il sig. ab. Marini (/?e- 
f^li Archiatri pontif, e. i, p. 167; t. «, p. 34o, ec.)> il <{uale a ra- 
gione si ìitaravigiia cke il dott, Giannandrea Barotti abbia potuto 
dubitare dell'esistenza di questo medico {Mera, degli ili, Ferrur, 
t. i,p..68), di cui ci parlano tanti autentici monumenti. ** Àncli« 
in ima carta del segreto archivio estense del i giugno i44^ si no-' 
utnino Socino Bén£.i t i fratelli figli ed eredi del fu Ugo. ^^ 
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p«r ricercarne Tepoche della Vita. Anzi diversi so* 
no i giudizj ebé divei^si uòmini dotti di quella età 
ce ne hanno dato, mentre sé alcuni lo esaltatio co« 
me uomo divino, altri ce lo dipingono come impo«» 
store. EsaminiamQ senza spiritò di partito i loro ddt* 
ti, e vegliamo ciò che debba di lui pensarci. Di es- 
so ci parlano i due storici perugini Pompeo Pellini 
( Ston di Perug. U i^p* 698 ) e Cesare Crispolti (Perugn 
dugusiap.Z'64)^ ^ affermano ch^egli era della nobil 
famiglia Mattioli. Io temo però, che questa gen^alo^ 
già non sia fondata che sulla testimonianza del no- 
me, argomento troppo poco valevole a renderla ah^ 
bastanza probabile. Il Facciolati afl^rma {Fasti Qymn^ 
pàt,pars2^p.i2'/) che fin dal 1 4^9 egli era profés^ 
sore di medicina nelF università di Padova, e chei 
vedesi annoverato in quell'anno tra' pi*omotori alla 
laurea. Io trovo memoria di Matteolo due anni pri* 
tàa. in una lettera a lui scritta nel dicembre d^lFan. 
1447 da Francesco Filelfo (/• 6, cp. 3o), in cui ris- 
pondendo all'accusa che Matteolo aveagli data' di 
negligenza non so in qual cosa, coli' usato suostil 
pungente il rimprovera coinè uomo sopra tutti ne- 
gligentissimo, trattone in ciò che appai'tiene al gua- 
dagno, nel che, dic'egli, tu siegui il costume de'mè- 
dici, cioè o di uccidei*e prontamente l'infermo, o di 
prolungarne a più mesi la guarigione. Ma ognun sa 
quanto convenga credere alla maldicenza di questo 
scrittot*e* In fatti con più stima ei ne parla inun'al* 
tra lèttera scritta nel mai*zo del lé^Si a Pier T'oul*^ 
ma&i, in cui cosi gli scrive : Docet Patata M^cinàm 
Mattheeuf Pemsinus vir egregie do^us idemqué disertus 
( ^* 9> ^P- 4)j ® 1<* prega a farsi da lui rendere due li- 
bici di Ippocrate, che aveagli più anni addietro pr^^ 
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Stati. La stessa ]jreghiera rinnova egli al Tómiliasi 
in altra lettera scrìtta nel maggio del i45S, e in es-^ 
sa parimente dice : Legit prmtérea Patulli Medìcinam 
MatthcBus Perusinus Hr non philosophus solum séd k^di- 
sertus (l. 11^ ep. 21 )i In qui^sto frattèmpo péro, sé 
ci"eclianio alFAIidosi (Doti, fc^rest. p. 53), passò Mat- 
teòlo per un anno,' cioè nelFan. r452 a leggere me-' 
dicina neiruhiVersità di Bologna, il che io non sof; 
se comprovisi con autentici documentii I Perugini 
frattanto chiamarono Matteolo a leggere in patria^ 
e i Padovani) ai quali. rincresceva il perdere unuom 
sì dotto, ricorsero a Francesco Barbaro, perchè ot-' 
tenesse da' Perugini , t:he Matteolo si rimanesse' trft 
loro. Abbiamo la lettera ch'ei peiHiiò scrisse (Barb,: 
ep; 2ig) nel novembre del i453 a Pietro del MonteK 
vescovo di Brescia e governator di Perugia. Il Bar-f 
baro in essa dice che Matteolo era suo medico ed 
amico, e prega il governatore che faccia intendere* 
aTerugini, che, poiché la lor patria è tanto famosa 
per valore nell armi, per eloquenza e per gli studj 
legali, permettano almeno a Pàdova che nellafiloso- 
fia e nella medicina conservi Fantica sua fama. Ma 
la risposta non fu quale il Bàrbaro desiderava; peivr 
ciocche Pietro dal Monte gli scrisse (io. cp. 220) ch^ 
rallegra vasi con esso lui che avesse si gran concettò^ 
di Matteolo uomo rinomatissimo, ina che i Peiaigini* 
non potevano in alcun modo permettere eh egli con- 
tinuasse a starsene in Padova ; ch^egli stesso avéà i-^ 
stantemente pregato d'esser chiamato a Perugia , e 
che aveane chiesta e ottenuta licenza dal senato ve* 
netò; ch'essi sospettavano cl>e Matteolo non fosser 
pago de'pàtti con loro stabiliti, ma che non avreb- 
bero permesso ch'ei mancasse di fede, e che percì&r 



o SI risolvesse a venire, o fosse cerio che mài più 
2>on sai^bbe stato dalla sua patria invitato. Il card. 
Querini parlando di queste^ lettere, dice (Diatriba 
ad Epist. Barbar, p. gS) ch^ei non sa se Matteolo pas- 
sasse veramente a Perugia* E certo però, ch'ei si trat- 
tenne per qualche tempo ancoi'a in Padova. Il Ft- 
lelfo scrivendogli nel maggio del i454 {^•ì^y^P' < 
gli ricorda di nuovo que'due libri d'Ippocrate,. e gì' 
ingiunge che diagli. a Bernardo Giustiniani, ove que- 
sti glieli richieda. Il che ci mostra ch'egli era in liK>< 
go ove il Giustiniani da Venezia potea chiedergli fa- 
cilmente que' libri. Il Facciolatiinnoltre afferma che 
avendo egli nelFan. i45i3 quattrocento* ducati d'ai--' 
gento di suo sti[!>endio annuale, sette anni appresso- 
gliene furono aggiunti altri cento . Sembra nondi-^ 
meno che non possa negarsi che almeno per qual- 
che Hiempo tornasse Matteolo a Perugia. Giannanto- 
mo Campano in una sua lettera di colà scritta a un^ 
certo Trebano descrive assai lungamente (/. 2, ep.7) 
la; disputa poco felice eh' egli vi ebbe con Niccolò; 
da Sulmona. Ne^ giorni ^corsi^ egli dice, essendo torna" 
lo in patria con grande espettazione di ognuno Matteolo 
da Perugia^ uomo nella medicina e nella filosofia per fXh 
fnun giudizio assai bene istruito^ cominciò prima in se^ 
gretOy poscia in pubblico a sparlare del nostro Sulmanese.' 
Siegue poscia a narrare che Matteolo malgrado de^ 
più ragguardevoli cittadini volle ad ogni modo ve- 
nire a pubblica disputa col Sulmonese, dicendo fra 
le altre cose, che uomo, com'^egli era dottissimo e o-* 
Borato delle cattedre di tutte le università italiane ^ 
non dovea sofferire di essere riputato da meno del 
suo avversario, che altro non era finalmente che uom 
;.i)erriero. Quindi descrive la solenne tenzone a cui 
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▼eanero amendue, e come il Suliiionese avvi] 
e strinse così i) povero Matteold, the quésti ne pam 
svA^'gognato, e perdiita onaai la stima di ttltti, àppié^ 
na osava di comparire ih pubbliòoi La lettera non 
ha data; ma ella dev'éssei*e scritta fra'l 1 4^0, vèrso 
il qual tempo ) coinè altrove vedremo^ il Oaihpahd 
passò a Perugia, e '1 ^4^9^ qtiando ei né partì (^).II 
Campano iil questa lettera ci rappresenta Mattéoló 
tome uomo il cui solo inerito era là franchezza e V 
ardila; est enim omnium^ quos ùidi, linguayquamifudhi 
impudenti^ absotutissimusi Ma è qui ad avvertire cb4 
il Sulmonése, oltre Fessei^é natio dèlio stèsso règhcl 
di Napoli, ond'èra il Catnpano, avealo ancora moi^ 
to beneficato, come vedi*èm ragiohatido di quésto 
secóndo sèrittòre ; e nOn è perciò a stiipirè che qtle-* 
sti prendesse a sostenerne le parti , e sèréditarnè jt 
rivale. Ma è certo che diversaiiièntè padano altri ^ 
e un belFelogio iie abbiamo, per tioixiinar quésto sò^- 
lo, nella Cronaca di Arinanno Schédel statogli gii 
j^t tre aniii scolaro in Padova, ch'io riferirò Còlle 
parole medesime delF autore, anche perchè ti dati 
notizia dell'opere da lui compòste : Màtteoìtis Peru--^ 
nnus^ cosi egli (Chrorii Nareinberg* pi 25a vers.^y M^* 
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(fl) Gli Atti del Collegio degli Artisti di Padova esaiiiiriati 
dal sig. ab. Dorighello dimostrano che Matteolo da Perugia fu 
laxLVt^Xo Si* ti di dicembre del i4^a, e che d'allora in pm egU 
stette costantemente in quella università lino agli 8 di oHobif^ 
del i458, trattine alcuni ine$i del 14^4 « l455, ne' quali ne /u 
4l:jscnte, e fiiron forse qiie'mesi ne'qiiali trovossi in Perugia. Son 
9ap{>id9io .«e dopo il t^^ ci ne partiste ; ma cterto era vi tìnova- 
inente nel i463^ in cui avendo egli con alcuni altri professori 
eììiesto a' rettori della università e ottenuto il suo congedo , perr 
die non pagavansi i pattuiti stipendj, la Repuliblica si oppose al- 
ligna partenza, « rivocò il wogedo dai rettori accordato, ' 
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i^Us doSissimus hoc tempore Medicorum ii JPhilM}phù» 
tum Momrchay pmniufìtgue liberalium artium cunSù*- 
tunu)u€ scieniiarum facile princeps preceptor meus ené* 
ditissimusi Quérri ego Hatniannus,$chtdel Nuteinbergen^ 
sis DoStor Fatd^iA^s iribus ennii oràinàriè legenduth 
auscultùi^iy à quo Àerfium ptéMbiia' per eum órutione 
elegantissima insignia, DoSoratus PaiucB accàpii Ne sua 
memoria pèreatj paucà ie ejus vita ki doSrind huió ope^ 
ri adjun^iè Curri enim scepius meòurfi animo cogito^ (jMni 
piaxirrms i3 slngutaris in omnes atnof suus extiterits^ 
qi^is est adeo imperitus^ qui noti putet ob incredibile^ 
virtutem stiam^ singulare ingeniurti^ suMmam rerum exs^ 
perieruiam eum perpetua memoria comple^eridum > Cui 
enim ignota fuit iferbotum suorum integritaSy suà^^issi* 
mus sermoy decord facies? qui k3 artis poetica Ì3 orato»' 
rias summam cognitionem habuity qui nullum Ciceronis 
opu.s aut Mantuani uatis aliorumque poetarum dlmisit 
intaàumi In Astronomia s>erOy Geométrlay Arithmeticà^ 
\3 Musica opera a s^eteribas edita tgtis i>iribus perscru* 
tatus fuit» Vefum ned philosophid EsT Medicina contentasi 
èemam sacris litteris dele$dtus in eii tdmquam mei iti 
fas^is éulcedinem abditam sensit . Reddidit igitur suoi 
nuditotes auscultando docileSy benes^oloSy attentos ac di-^ 
seftos ipso orante» In eo namque maxima fuerunt omnidy 
sif^e acurhen ingenita siv^e artis peritiamy sivé orationis 
elegantiam commoditatemque considero. Reliqait àuten^ 
post se orationes lepidissimxiSy Commentarla in Bippo» 
cra^emy Gàllienum (5 Ai^icenrtamy i^ arguta Consilia in 
Medicina. Tandem senio deficiens Padues seputtus fuit» 
Di queste opera però non so se alcuna se n'abbia 
alle stampe, trattone un trattato latino intorno air 
raiutai* la memoria con alcune iregole e con alcuna 
medicinali bevande^ di cui aveà copia di iiatioa e# 
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dizione il sopraccitato card. Qùerini. Non si può 
accertare quand'ei morisse; e chi il fa giugnei*e fi- 
no al 147I) <^hi fino al i48o. Comunemente però si 
crede, come sì afferma ancor dallo Scfaedel, eli' ci 
morisse in Padova, ov' egli forse tornò dopo l' infe* 
lice sua contesa col Sulmonese. 
vnL Vili. Di Pietro Leoni da Spoleti poche notizie 

Leoni "^ da <^i danno gli Stòrici deirùniversità di Padova. Al- 
fipoletl qmin(o più stesamente ne ragiona il Fabbr ucci nel- 
la più volte mentovata sua Storia di quella di Pisa 
{Culogerà Rate. d^Opusc. ^ 4^, p- 102, ec). Ch'eì fos- 
se di patria spoletino, e non fiorentino, come per er- 
roi'e ha scritto Pietro Valeriano (Delnfelic. Literator* 
U i), è certo, oltro altre pruove, per le molte lètte- 
re a lui scritte da Marsiglio Ficino, delle quali di- 
remo appresso, e ove sempre gli si aggiugne il no- 
me di spol^tino. Il Fabbrucci in un documento del- 
l'archivio pubblico di Firenze ha trovato menzione 
di Leonardo che gli fu padre. Egli aggiugne che 
Pietro esercitò la medicina e ne fu professore in Ve- 
nezia^ in Bologna, in Roma, in Pisa, in Firenze, in 
Padova. £ quanto a Pisa e a Padova, la cosa è cer-. 
ta. Ma per rigu^irdo all'altre città, non so qua! mo-* 
numentì se ne adducano in pruova. A Pisa ei fu chia^ 
mato, come da'documenti di quella università pruo- 
va ilFabrucci, l'an. 14/5, collo stipendio di4oofiox*i- 
ni, il qual poscia gli fu accresciuto fino a 700. In 
questo impiego continuò egli, benché con qualeha 
iriterrompimento , secondò il detto autore, almeno 
fino al 1487. Avèa Pietro rivolti i suoi studj non al- 
la medicina soltanto, ma ancora alla filosofia, e al- 
la platonica singolarmente, che regnava aUor. nelle 
scuole. Quindi ne venne la stretta e confidente ami- 
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thìa ti-a lui «'1 Fici'io. Molte lettere abbiamo da 
-questo famoso fìlofofo sci'ittea Pietro (Op.t. i,p.8oF^ 
860, 874, S^o»' 895, 900, 905, ec. ed. Basii. i56i), 
- dalle quali ben si raccoglie in quanta stima loave»- 
■ se. Ealtrove di Ini parlando^dice : Eamdem essesen- 
tentiam ìutstri Pelri Leonis Sp(^etini , qui PUitoaicaPe- 
-ripnteticis prtsciarissiìne Junxit (De Immortat. Animofi, 
l. 6, e. i). Da Pisa convien credere eh Vi passasse a 
Roma, se è vei-o ciò cheafTermasi dal Facciolati (Fo- 
jti Gxmn. pai. pars 2, p. i34), che l'an. 1490 dac|uel>- 
la città fosse chiaAato a Padova e che ivi ins»- 1 
gnas^e per due anni collo stipendio di too da- 
4]ati i piniova ben chiara della gran faina di ciù 
-Pietro godeva . Il FabbiMicci annovera alcune ope- 
re mediche che da lui^si credon composte ; ma 
accenna insieme che vi ha luogo a dubitare se a 
lui veramente, o a qualche alti-o medico dello stes^ 
6Q nome si debbano ascrivere. Il Giovio esalta' con 
somme- Iodi (Eiog. p. 23, ed. ven. i54S) il profondo 
sapere di cui Pietro era in medicina' fornito, dioen* 
do che fu quasi il primo a poN'e in gran concetto 
Galeno, e che insegnando nelle più famose scuole d' 
Italia mostrò il diritto sentiei-o pen giugnere all'ac- 
quisto di questa scienza, ti-aeiidotie i precetti nort 
già d^lle fecciose lagune degli Arabi, ma da'puri ' 
font! tle'Greci. Più giusto perù, perche più modera- 
to, mi sembra l'elogio che ne fa fì^faello Volterra- 
no, dicendo (CommenL urbani l. 21J ch'egli era anzi 
saggio ed attento discemitora in ogni genere di dot- 
trina, che dotto e felice medico : doSrinarvm omnium 
jnagu curiosut ac sabfius judex, quam .doSut Medicut- 
sut farlunatur, £ vei'amente s'ei raor) in quel muda 
che narrati comunementej ei oon fu certo medico 
Tomo VI, Parte //, 3q 
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(inolio fillio^, ftlndan per riguardo a se stesso; Eceo 
eome in Jbreve raccontasi il fatto, dopò le già reca- 
te pM*ole, dal medesimo Volterrano, ch^è il piCi an- 
■lice storico che di eie faccia menzione : Quoiilleam" 
madU^rtem féUKs euris^Romac^iàscerecmperat.Ferufn 
per ineomumtiani Hu non licuit. Sód cum in morbum 
0aùtuìf%quù simièl LaurtntU rogatus iHcid€ret/)mni suceeè- 
jgu iesperato iicitièr (quod sane jdenstfi$ noncteiibile) in 
'PJ^teum $€ pracipltasst^ maneque mortwis in^entus. Cor- 
Mva dunque allora roce, ma comunemente non si 
eredeva, o non pareva credibile che Pier Leoni chia- 
mato A curare Fan. i4^ Lorenao de^Medici, non 
essendo in ciò riuscito, si hs^ disperatamente git- 
tato in un posso, e ti si fosse affbgato. Or che il Leo- 
ni perisse sommerso in un pozio, da ninno rivocasi 
in dubbio. Ciò che non credeasi da molti, era ch'ei 
¥1 si fosse gtttato spenl|ineamente. Altri di fatto scri^ 
▼ono oh^ei vi fosse da altri sospinto ^ e di tal senti- 
mento fra gli altri è il Sanazzaro, che allor vivea, 
di cui abbiamo su ciò un'elegia italiana pienardi en-* 
comj di Pier Leone ; e di cui però piacemi di dar qui 
^un estratto. £i finge (Kime p. 4' 3 ed^comim ijaS) di 
aver veduto i| Grenio dell'Arno, il quale fattoglisi 
innanzi lo avvisa di fuggirsene da Firenze: 

Indi rivolto a me , disse ; Che fai ? 

Fuggi le mal fondate ed empie mura : 
Oad' io tutto smarrito mi destai. 

Le quali parole par che ci/ mostrino che il Sanazza* 
ro fosse allora in Firenze. Scosso a tal voce eì sorge 
ed esce, e dopo essersi lungamente aggirato, incon- 
tra uno spirito il qua] vedendosi osservato fugge, o 
si nasconde in un bosco; ina il poeU pur lo ravvisa : 
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Non mi tolH il vtder quiiìl-a$r /91C0, 
Che '( lum^ d€l suo a$p€$tQ era vmir tanto^ 
Che Hnò ben per Urli: I0 ti i;Qrm€Q , 

O gloria di Spoleto; aspetta alquanto: 
R volendo seguire il mio sermone , 
La lingua si restò làintà dal pianto. 
.Attor voliosn; ed io: Pier Leone j 
Ricomineiai a lui con tniglior leruif 
Che del Btandù sapesti ogni cagione^ ee% 

Gii chiede poi il poeU^ pei^ qUal ragipp^, èss^ndl^ 
egli uomo sì saggio, abbia Voluto togliersi furiosa* 
mente la vita % e Pietro così gli risponde : 

Ogni riva del Monào^ ogni pendice 
Cercaiy rispose, e femmi un altro Vtissé 
Filosofiay che suol far Vuom felice. 

Per lei le sette erranti e V altre fisse 
Sulk pQt i'iii ; ^ té fi^tunf ? i fati^ 
Con quanta U^ttiji $abUQni<i icriss^ } 

£ più iiM>ghi altri asceti mi fur mosir$tif 
CV Apollo ei ^c^la^ in la helf $rte 

lasciar fuasi inàcCesii ed inientath 

t^oiam il nome mio per ogni parta t 
Italia il sdf che me^ta oggi tospir$ , 
Branh<tnÌo H suon ieil^ parole spartèé 
• ^« è*»é*** 

Pmim i$ te rinwr0i ogni sospettai ' 

M s$ 4et morir mio ^ infanga io porta p 
S^ppi che pur ianiirmf^ ^i Hf^tOé 

Ch$ mal mio grado io fvkì wspinto e morta 

Net fondo det gran poizo orrendo e c\$po^ 

Ni mi tfalst ai pregar wer inscarta : 



6 11 ITORIA DELLA LETTER. ITAL, 

Che quel rapace e famulento Lupo 

Non ascoltava il suon di voci umane, 
Quando ^ìà mi mandò nel gran dirupo. 

Siegue indi a narrai*e ch'egli avca beri preveduto di 
clover morire in somigliante maniera, e che perciò 
partendo da. Padova era venuto a Firenze pressa 
Lorenzo de'Medici, ma che ivi appunto avea incon- 
trato il suo infelice destino, e conchiude predicen- 
do le più funeste sventure a chi IVvea sì b^i'hara-? 
inen(e trattato^, 

■ 

Sappi orudeHy se non purghi '/ tuo fallo ^ 
Se non ti volgi a Dio, sappi eh* io veggio 
Alla ruina tua t>rev'e intervallo ; 

Ch^ ^qderà quel a^Q antico seggio 

( Questo mi pesa } e finirà con doglia 
La viti^^ che d^.l fn(il s* eltssfi il peggio. 

Jl Sanazzaro non nomina l'autore di questo mlsfat-^ 
to. Ma è chiaro abbastanza ch'ei '^parla di Pietra 
de'Medici figliiiol di Lorenzo ; e se il poeta scrisse 
quest'elegia alcuni anni dopo la morte di Pier Leo- 
ni, gli era fòcile il profetare, quando già era avve- 
nuta la fatai rovina di Pietro. Il Giovio sembra per- 
suaso (Le.) che da Pietro fosse quel misero medica 
gittato nel pozzo. Pierio Valeriano al contrario affer- 
ma (/. e.) ch^ei gettQVvisi da se medesimo. Ma deesi 
riflettere ch'egli scriveva a'tempi di Clemente VII, 
cugino di Pietro, e che non era perciò opportuno il 
far motto di tal delitto. Scipione Ammirato accenna 
il dubbio che allor ne corse, ma non osa deciderlo: 
Cdi^ossi fuori f^oce^ che egli vi si fosse gittato da se mer 
^simo.... ma si rim^nne i,^.. essenti stato gittato da ah 



tlBRO II. 6 1 3 

trìy secohdo dice il Cainòiy da due famitiari di Lorenzo ^ 
ma se con il consentimento diPierOy o nòy né egli ildice^ 
né io ardisco approvarlo ( Star, fiorente t. 2, p. 187 J, A 
iiie seiQbra però, che 1 autorità del Sanazzaro deb- 
ba avere iln gran peso, finche almeno non si pro- 
duca altro più autorevole monumento che la distrug- 
ga 'y molto più ch'essa è confermata da uno storico 
iianese contemporaneo, cioè da Allegretto Allegret- 
ti che cosi ne lasciò scritto: Maestro Pier Leone da 
SpoletOy che lo medicas^a (parla di Lorenzo) fu gittato 
in un pozzoy perché fu detto che V haves^a ai^velenato y 
nientedimeno per molte ragioni si concludeva per mólti 
non esser vero (Script* rer. ital. vcL 23) (*)é 



C^) Quando io scriveva queste ricerche silUa morte del Inedito 
Pier-Icone^ non mi era ancora giunta alle mani l'opera del chi 
sig. can. Bandini intitolata Collectiù veterum Moriuméntorum^ ed. 
stampata in Arezzo nel i^Si. Vedesi ivi una lettera di Demetrìo 
Galcondila {p, à3) scritta ai ^ di maggio dell'anno 1492 poco do- 
po la morte di Lorenzo de'Medici > in cui a lungo discorre del- 
la morte di Pier Leone^ e mostra di nen esser punto persuaso di 
ciò ehe fin d'allora si volea far credere^ ch^ei sì fosse gittato itt 
tin pozzo^ e accenna non oscurametite che i più saggi credevano 
cli'ei vi fosse gittato per ordine di Pietro de'Medici; il che purci 
s'indica, benché più oscuramente, nella Storia ms. del Gambi ci- 
tata nelle note dall'erudito editore. „ Ciò non ostante il eh. moii« 
sig. Fabroni (Vita Laur, Med, t. i, p. siS; t. 2, p, 3o7) penaà 
.che la caduta del Pierleoni fojsse volontaria e spontanea, è si ap* 
poggia singolarmente all'auterità del Poliziano, die cosi afferma 
nella celebre sua lettera sulla morte di Lorenzo de'Medici. Égli 
però produce ancora un altro Diario di que'tempi, da cui sembri 
raccogliersi th'ei fosse da altri gittato nel po2zo ; e questa, esa- 
minata atteatamenfi ogni cosa, a me sembra ancóra la più fonda'- 
ta opinione; perchè dal Poliziano non tT^ a sperarsi che voleste 
pubblicar il delitto di Pier de'M<edici, a cui era troppo attaccato» 
Del'Pierleoni ha parlato ancbe il sig. ab. Marini {Degli Archita 
iti ponti/, t. li >• ^97 )j ed ha osservato che non ▼! è ar^omcn* 



s 
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IX. IX. Più infelice ancor fu la morte di Gabriel)^ 

z^rbf'*!!a '^^^^^ medico veronese. Egli è probabilmente quel 
o.orte iu^ Gabriello da Verona, cbe secondo TAHdosì {Doth 
foresi, p. 35) nel i453 leggeva logica neiruniversità 
^ * di Bologna, e fa poi ivi professore di filosofia fino 
al 1 463, e pare peiTÌò, che non debba distinguersi 
da Gabriello Zerbo che dal medesitno Alidosi si di- 
ce (/. e: p. 38) professore di medicina dal 1476 fino 
al i477) quindi di logica, e poi di filosofia fino al 
l483. Il Facciolatt però ci assicura (Fasti Gymjié pat. 
pars 2, p. 107, i34) che nel 147^? egli era stato in 
Padova professoi*e di filosofia (a). Innoltre Marina 
Brocardo in una sua lettera scritta al Zerbi Tan. 1 5o2 
quando questi diede alla Iqce la sua Anatomia, a 
cui ella è premessa, parlando della dottrina di Ga- 
briello, dice : Quam Patavium in te aihuc adolescente 
mirari ccepit^ Bononià in jwene stupuit^ Róma in adul- 
to venerata est^ ac rursi^s in sene Patai^ium summit in 
coelum ìaudibus wffert. Pat^ dunque cerio che prima 
che in Bologna , fosse Gabriello in Padova ; e che 
non possa ammettersi un si lungo soggiorno da lui 
fatto in Bologna , dond^ probabilmente, passò a Ro- 
sila. Aggiugtie poi il Facciolati, che tiel 1492 tro- 
vandosi Gabriello in Roma fu invitato alla cattedra 
medica della stessa università di Padova collo sti- 
pendio di 4^0 ducati, ma ch'ei ricusò tal oÌfei*ta ^ 



fo a prorare eia chf il Maideiie ha affttnui^ ch^'ti fosae medica 
4*lanocenzo Vili. 

ià) Gli Atti deirUniversità eli Pador^^ ci ind&trano che il Zer-. 
bi fece iri il fuo. primo tenuti vo neUe arti a*i5 di luglio dei l4^7. 
fii daii(|ue debb'esser diverso ,dà qqel Gabriello di Verona^ cbt 
^(ondp l' Alidosi leggeva ìb Bologna fin dal i^SS. 



ehe accresciuto poi lo stipendio iìno a 600 ducAli 
tre anni appresso, egli eoli si eondasse, e prese a 
sostenerTÌ la cattedra di teorica. Itì era ancora , 
quando Rafaello Volterrano pubblicò i stioì Gomenp- 
larjy cioò ne'priini anni di Giulio II; peretoockè iti 
essi lo annovera tra i medici piik ìUtlsiri che allor 
vivessero : FMt i^ Gabriel Fóronentis hajm artit DscU- 
n'o, i/ui magno PaduùB profiMur (/«ai )è Ma poco ap- 
presso, cioè l'an. i5o5, oome pruova il F«icoiolat| 
(/. e. p. iSj), ei finì miseramenle r siioì ^iomi^ Pie- 
rio Valeriano oe ne ha lasciata ipeniforia nella ina 
opera poc'anzi eiUta {^t)e Ifrfdtc. Liter. U i). In essa 
dice dapprima che trovandosi Gabriella in Koma 
a'tempi di Sisto IV, tioè tra'l li^jt e'I f4My in una 
numerosa adunanta di teologi e di filosofi, egli eb- 
be l'ardire di tacciar d- ignoranza lo stesn» pontefi- 
ce, e che temendone peròiò lo sdegno, iuggiseene a 
Padova (a). Soggiogne poi, eh essendo éaduto|pravo- 
mente infermo uno de'prineipali tra'Tui^cbi, questi 
mandò chiedendo ad Andrea Oritti, ohe 61 poi da- 

(«) Se è vero ciài che dell» dispiUa tenuta dal Zerbi in Roou» 
in cui tacciò ^i^noranza il ^nt. Siseò lY, narrasi dal 'Va(èrìaiA>9 
eonvien dire dve ri latto «ec«dcsM d«^ Il étfÌM-^ pcreiocchè in 
quest'anno ne in fttavipftta in Bologna la Mtt^«ÌKA) • ntUa -colia 
in pergamena^ che tnttor ne conserva la Vaticana^ vedasi «na mi- 
niatura in cui Pintore offre a quel pontelfice il ìvlìx nbro. È s'e^i 
"fnggl allora da Hoikii, certo vi leèe ^c^tia i^JtosA*! 4 noi 1489 
pebblieò ivi un «na liboo intitolate Oer^nUttàmiaf xk toì eipoM il 
metodo di vita che tener debbono ì veochi^ e dedicalo ad Innocen* 
zo Vili. Antl ei dovea già da qualche tempo estere professóre di 
medicina in Róma, perciocekè l'anno i^^ iUé tf*tip^Adio9- éei4 ée-; 
«ic proCefsseire di xnedieine «gH ave» 4i i5o fieriaf» 9eae «g^iiBit- 
T0 altri 100 {JUcBrini d^i Archiatri pmttif, t» ij p> 3t*i '• a^ 
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*ge di Venezia, qualche valoroso medico che anda^ie 
.a curaHo.'Fu scelto Gabriello, ed egli lieto della 
speranza di gran, tesori j andossene con ùn-picciol 
«uo figlio, e intrapresa la curargli venne felicemen- 
;fe fatto di risanare Tinfermo. Carico dunque di pre- 
ziosissimi donativi d ogni maniera lornossene in Itar 
Ha; quando frattanto il Turco tornato alle antiche 
dissolutezze ricadde più gravemente ^infermo, e 
'mòri. Di' che sdegnatici figli di esso, e mal volentie- 
ri soffrendo che il medico italiano seco avesse por- 
tati si gran tesori, gli spediron dietro, e raggiunto- 
lo, sotto pi*elesto di veleno dato al lor padre, gli fé- 
cer prima soffrire l'inumano spettacolo di vedere il 
picciolo suo figlio segaito vivo tra due tavole, e por- 
scià lui ancora uccisero collo stesso crudel tormen- 
to. Di questo fatto .parla aiiche iìGiovìo (Elog.p. Sj); 
ma ei ci rappresenta il Zerbi coinè un impostore 
ucciso perchè non avea attenuta la parola da lui 
pazzaniente data al Turco di risanarlo. Deesi però 
avvertire che il Giovio fa qui l'elogio di Marcanto- 
nio dalla Torre medico VeiH)nese stato suo maestro 
in Pavia, • che. avea impugnata con qualche asprez- 
^ za l'opera anatomica del Zerbi, di cui ora diremo.. 

Ed è perciò assai probabile che da lui apprendesse 
y il Giovio a parlare con disprezzo di questo medico^ 
Il march. Maffei accenna alcune opere mediche e 
filosofiche di Gabriello, che si hanno alle stampe 
(Ver. illustr. par. 2, p. 248), fra le quali la più cele- 
bre è quella d'Anatomia stampata in Venezia nel 
i5o2. M. Portai ne ha dato un estratto (Hist.de /'J- 
natom. t. i, p. 247, ec. ) in cui rileva alcuni errori 
da lui commessi, ma' riflette insieme che alcune os- 
servazioni anatomiche sono state prima che da altri 



ffaìte da óabrieUo; £i poteva però oinmettere la vìr 
fflWsìpiie che fa sul titolo dì medicus theoricusj preso 
in questa opera da Gabriello. Questo titolo^ die 'egli, 
*pruoi^a eh* èi' si' f^antaf/a. del suo talento nel ragionare. 
•Ma chi sa un pocòliho lo stile a que' tempi usato, 
intende to^toche medico teorico altro qui non vuoi 
dire che pv<tfessora di medicina teorica,' quale era 
appunto, come si è detto, Gabriello (*). E qui, poi- 
ché si è parlato di un autore dWatomia, aggiu^e- 
ronne un altro pur veronese, e non meno famoso, 
iCioè Alessandro Benedetti. da Legnago, il quale scr- 
ivi ancora nel campo de^Veneziani nella guerra con- 
tro Carlo VITI, i^ di Francia, e della guerra mede- 
.'Stma scrisse poi un racconto che si ha alle stampe. 
«Io non fo che accennare questo celebre medicò, 
perchè non' ho che aggiugnere a ciò che esattamen- 
te ne hanno scritto Apostolo Zeno (Diss. i^oss. r. 2, 
p. 43» ^O ^ ^^ ^^* Mazzucchelli (Scritt. itaL t. 2, 



C^) Assai poco onore voi memoria di Gabriello Zerbi ci ha la*- 
sciata il celtbre Jacopo Berengario ne'snoi Gomenti sull'Anatomia 
di Mondino, sdegnato contro dì lui; perchè il Zerbi in una sua 

'opera area parlato male de' Bolognesi ^ citando nn detto ad essi 
ingiurioso di Pietro d'Abano ; SedZerbusy dic'egli(^/iaf. Bon. iStt, 
f» 2'j)y clypeo, alieno giu^rit se ipsum tegere, dicens hoc auSorf- 
tate Conciliatoris, Hic certe propria O" sua solita walignitate in- 

' crepai Bononie'nsesy quia ipsè inalis moribus plenas Boi^onias sacri- 

*tegns habitus esty & homo pessimi nomìnis. Quid dicamf JVon'ttt 
Cp* publice Romas in apotheca iUornm de Bonadìes in sinu ipsi^s 
reperto fuere duo vasa argentea^ qunt furatus erat cuidam Episcoppt 

*dum eum visitaret ibgrvmy O* ibi vituperosissime coram poputo co<k* 
Rus est arrlpert firgam : aliter' adscendisset putpità maestà trium 
lignorum/ Efiam ipse correxit ita saos.filios^ quod tandem RomtB^ 
Julii^ Pontifici s tempore duo eqrum intra mensem tanquam publici 
latrenes' fuere laqueo- suspensiy O* hoc propriis oculis vidi,-^Httjus 
ietium tìgnum est, quod ipse Zerhus ferro terminàvtt v^atn suam. 
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p. 81 1 )| il qaal secondo flerittore ti ha dato ancora 
il catalogo delle molte opere mediche e anatomiche 
di Aleasandro più volte stampate. Ne ragiona con 
molta lode ancora m. Portai (/• e. p* 2^5^ ec. ) che 
commette qui alcuni falli da lai poi emendati nelle 
correzioni alla sua opera (r. 6, pan* 2, Sappi, p. 5}. 
X.' X* Io non so qual funesto influsso , se così mi 

D?«dici k* ^ I^<^>^ <1> ragionare, travagliasse in questo secolari 
medici y sicché molti di essi si vedesser finire cU 
morte crudele , o immatura. Più altri ne annovera 
il sopraccitato Valeriano, é due fra essi che non si 
debbon passare sotto silenzio, peixhè uno è stata 
sconosciuto finora agli storici deiruniversicà di Pa- 
dova, dell'altro non hanno segnato il vero tempo a 
cui visse. Il primo è Andrea Mongaio da Belluno 
.(/• e.}, di cui racconta 'che dopo aveix» studiata dili- 
gentemente la medicina, veggendo le opere d'Avi* 
cenna essere troppo guaste e sconnette, navìgli per 
ciò solo fino a Damasco, e appresa ivi la lingua ara- 
bica, e trovati alcuni antichi codici di quell'autore, 
gli venne fatto di ripulirne, ed emendarne, e insie- 
me dichiararne le opere più felicemente che non cra- 
si fatto in addieti*o; che tornato poscia in Italia, e 
mandato professore nell'università di Padova, pochi 
inesi appresso, essendo bensì vecchio, ma senza in- 
comodo alcuno, mori improvvisamente. Il secondo 
i Giulio Doglioni parimente bellunese, e di esso 
narra che dopo avere insegnata la medicina nella 
stessa università, andò col console de' Veneziani in 
. Aleppo, e dopo due anni chiamato da un akro con- 
sole a Tripoli, per viaggio fu da' ladroni assalito, e 
spogliato da essi di quanto avea, e malconcio di fe- 
rite^ fu ivi lasciata ^utal morto , che nondimisna 



WaviitMi a grande stetiEo,è tornato oA Alcppo, dopò 
esservi stato tre anni) mentre pens AVA di tornarserie 
in patria y morì mìserAtnente di peste. Del primo ^ 
come ho ace^nnAto, non fanno gli storici di quelFu*^ 
nivérsità menzione Alcuna. Il Secondo dal Facciola» 
ti si dice professóre All'anno i945« Ma è cèrto dalla 
iprefazione a1 dialogo del Valeriano, 4a ^ui abbiam 
tratte queste notizie, che questo fu tenuto mentre 
Ancor Viveva Clemente VII, e che allora era il Di> 
glioni già morto. E poiché il ValeriAno di Amendue 
ragiona, senia indicare a qual tempo vivessei-o, e 
pare Aniti che pArli di cOSe già dA qualche tempo 
Avvenute, cosi io credoi che 1a morte di amendue 
debba riferirsi a'primi Anni del secolo XVI. 

Xh NèlFannoverAre i più eelebri medici che xi. , 
tennero scuola nell'universi^ di PAdoVa, abbiAm ve^ aii« corte 
doto che molti fiiron chiamati Anco ad occupare ai* ^^a^o, 
tre cattedre j poiché durava ancora la gara tra le 
universià italiane nel!' allattare e nel raph*si a . 
vicenda i professori più rinomati , né questi eran 
troppo ritrosi ad abbandonare una città, se in 
un'altra sperar potev^ano più copiosa mercede. Non 
giova dunque che noi andiamo Scorrendo per cia« 
scheduna delle altre università, affine di ricercare 
chi ivi fosse professore di medicina, 6 chi Fesercì- - 
tasse con fama non ordinaria^ Gli storici di esse ce 
ne danno la serie, e molti ce ne offrono, dei quali 
lion giova rinnovar la memoria. Continueremo per- 
ciò ragionando di alcuni altri che ne sono singolar- 
'(mente de^i, « terremo queiFordine che ci parrà 
più opportuno aiFidea di questa Storia. Non v'ebbe 
forse tra'principi di questo secolo, che tanto eredes^ 
S^ a'medici, quanto Filippo Visconti duca di Mila- 
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HO. Pier Candido Deceinbrio,che nfeha scritta la Vi- 
^a, ci narra il capriccioso contegno che con essi te- 
neva (5cr/pr. rer. itaU voi. 20, p. 101 1). Ne voleva 
sempre alcuni al suo fianco, o si assidesse alla men- 
sa, o stesse nelle sue camere , D uscisse alla caccia, 
acciocché gli desseiH> gli opportuni cpnsigli. Ec^ ei 
gli udiva, ma in modo'cbe non di^toglievasi punto 
da ciò che avea determinato di fare; e s^essi insta- 
vano con fermezza, li cacciava di .corte. Che se tal- 
volta sentiva qualche picdiol dolore, chiamavali to- 
sto in fretta per saper da essi che fosse. Nomina an- 
cora il Deceinbrio que^che gli furon più cari.. Essi 
sono Matteo Vitoduno, che fu ppi da lui fatto suo 
consigi iero, Stefano Spalla, Gianfrancesco Balbi, 
Giuseppe Castel no vate, celebre, dice questo autoi*e, 
pel suo ardire, Luchino Bellogio e Filippo Pelliccio** 
ne ; niun de'quali però è famoso per opere in que^ 
fta scienza date alla luce. Il Pelliccione qui nominar 
to è forse quel Filippo da Bologna, di cui ,arla ne' 
suoi Comentarj Pio II, dicendp di se medesimo, eh' 
essendo caduto infermo in Milano, il duca manda- 
va ogni giorno quel medico a visitarlo, e ch'egli fu 
poi medico ancora di Niccolò \ [Comment. l. i ) (a). 
Altri però furono a questi tempi in Milano, che die- 
dero migliori pruove dello studio da essi fatto in 



(fl) Quel Filippo Pelliccione ossia Filippo da hoìopta. qui nor 
minato è quegli di cai poco appresso facciam menzione sotto il 
nome di Filippo da Milano professore in Bologna. Egli era vera- 
mente milanese di pàtria , ma area anche avuta la cittadinanza 
bolognese, e ne'rotoli di quella università egli è detto or de Me- 
diolanoy or de Bononìa, Veggansene le pruove nella più volte ci- 
tata e non mài jibbastanza lodata opera del sig. ab< Marini (Ùe- 
gti Archiatri ponti/* t* lyp. i^,^i ec). 
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qnest'arlei e tra essi uon si dee tacei*e Giovanni da 
Oon Correggio, il rjuale, secondo l'Argelati (B/W, 5cr4- 
pL medioL U i^ pars 2, p. 45i), fin dall'an. i4i3 fu 
ascritto al collegio de^nedici di quella città; e visse 
poi fino al i438, come egli altrove avverte oorreg^ 
gendo Terrore da se commesso ( ib. t. 2, pars 2, 
p. 1978) nel segnar Fan. i488. Ma le parole con cui 
Giovanni finisce la prefazione dì una sua opera inti* 
tolatà Lucldariuniy mi fanno credere ch'ei fosse lau* 
reato alcuni anni prima del i4i3* Inckoatus fuit iste 
liber post annum XXXIV. nostrce lecturcB per prius in stu^ 
dio Bononiensi inchoatce^ ^ per posterius in plerisqme 
iiUis studiis Italice continuatop^ i^ ultimo in prcBclarostu-, 
dio Papiensly Ì5 completus fuit currente anno Domini 
MCCCCXXXVIIL Avea dunque Giovanni dato prin- 
cipio a questo libro nel XXXIV anno di sua lettu* 
ra, e Tavea finito nel i438. Or concedendo ancora 
che nello stesso anno, in cui Io condusse a fine, V 
avesse pur cominciato, ne siegue che il primo anno 
della sua lettura era stato il i4o4> ®d ^ perciò veri- 
simile che fin d'allora avesse egli ricevuto Tonor del- 
la laurea. E io dubito ancora che non sia abbastan- 
za provato Tanno della morte. Queste parole stesse 
ci pruovano che Giovanni dalle primarie università 
italiane fu a gara richiesto. E quanto a quella di 
Bologna, TAlidosi lo annovera (^Dott. forest. p. 5o ) 
tra'professori di medicina appunto alTan. i4o4* Ma 
nella storia delle altre università non trovo di lui 
menzione. M. Portai cita (Hist. de VAnat. t. i^ p. 241 ) 
un autore a me sconosciuto, secondo il quale Gio- 
vanni fu professore nella univei^sità di Montpellier- 
IVJa di ciò non vi ha c^nno tra gli scrittori più derr 
gni di f(^de. Di lui sì ha alle stan^peun opuscolo, ia-» 



rari. 
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tomo le febbri ; « innpltre Topera poc'anzi acce nnà« 
ta^ intitolata Praxis fw^a totius fere Medicina;^ iMcida^ 
rium^ ifflo^ florum Mciicirug wlgo nunc^pat0 ^ nella 
quale ei tratta molte qùi«t|onÌ d anatomia (a). V 
Argelati di quest^opera ne fa due diverse ; e par^ 
ch'ei non abbia saputo eh esaa ancora è $umpata, 
▼a unita al trattato «opra le febbri nella edidon ve^ 
neta del 1 5{{ i • Qualche altra opera non pubblicata 
vien citata dall' Argelati. 

XII. Maggior numero di opere, e queste ancor 
Giamraat- più pregiate, ci ha lasciato Qiammatteo Ferrari de' 
«^ P«r- Gradi medico milanese» M* Portai nel parlarne {ib. 
p. 238) è caduto in tanti e sì gravi falli, ch'io non so 
se sia possibile trovare altrove i maggiori in si breve 
tratto di penna; Matteo de Qraiibus^ dicagli, nacque in 
Grado ciptà delFrùUi presso Jìfmr^' ^gti era della illustre 
famiglia <ic Conti di Ferrara^ dal nom^ della sua patria. 
Un milanese adunque si dica nato in Grado nel Friu- 
li? £ il Friuli è presso Milano? Chi inono ppi i conti di 
Ferrara? Che avea con essi a far questo medico? 
Né ciò basta ancora. Aggiugne ch'ei fu il primo 
medico della duchessa di Mantova; e non v'ha chi' 
non sappia che sol nel secol seguente i marchesi dì 
Mantova ebbero il titol di duca* Giammatteo fu me- 
dico della duchessa Bianca Maria moglie del du- 
ca Francesco Sforma, come f^i aierma dall'Argelati 
( I. e. r. f , pars 2, p. 608 ), il quale ancor dice ,ch'egli 
è^be la laurea in Milano Fan. i4S9, e che fu 
per molti anni professore di medicina neiruniver** 



(4) Di questa operetta di Giovanni 4a Goncorre^gio . inerita 
di esser veduto l'estratto che ha fatto il sig. cav. firatnbiUa (Stor^ 
Mie Scoperta fittto m^d, t. f , p, tT^f ec.)« 
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.sita di Pavia. In fatti ei diede pruova del suo a- 
jnore a Quelle celebri seuole nel suo testamento fat- 
to l'anno 1^72^9 citato dal medesimo Argelati, che 
dice di averne veduto il ti*ansunto in un'antica Cro- 
naca inedita di Gii*o1amo Bossi pavese. In esso ei di- 
chiarò erede lo spedale di quella città, a condizione 
però, che nella propria sua casa si aprisse un colle- 
gio in cui fossero mantenuti alcuni giovani agli stu- 
dj della medicina, della teologia e da'sacf i Canoni, 
e non già a quelli del Diritto cesareo , della poesia, 
o dell'eloquenza, contro dei quali studj non so per- 
chè fosse cotanto sdegnato questo medico vaioloso. 
Secondo la stessa Cronaca egli mori nel dicembi^ 
dello stesso anno 147^ ; il che convince d'errore e 
queel^i ne hanno anticipata la morte al i46o, e m. 
Portai che l'ha diflferita fino al i48o. L' Argelati ne 
annovera le opere mediche che ne abbiamo alle stam- 
pe, fra le quali la più pregiata sono i comenli sul 
nono libro di Almanzor. In esse, come osserva mi 
Portai, il quale ne giova credere che sia più esatto 
nell'osservazioni mediche che n^Tlé storiche, ei trat- 
ta molte quistioni d'anatomia, ed è stato egli il pri- 
mo a fai^ qualche osservazione che poi i medici più 
recenti han pubblicata come lor propria. Deesi pe- 
rò qui correggere ancor l'Argelati, che a Giammat-^ 
teo attribuisce un trattato intorno alle febbri, eh' è 
di Antonio de'Gradì, milanese esso ancora, e medi- 
co a questi tempi, di cui parla poco appresso lostes- 
so Argelati, e insiem colle aUre accennaqnest'òpera 
ancora (tè. p. 699). Ma qui pui^ egli cade in un al- 
tro fallo afièrmando che Marsiglio da Santa Sofia, 
da hsi detto medico francese, stampò in Lione questo 
tvaitatp delle febbri di Antonio de'Gradi nel i5f 7, 
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mentre già abbiamo osservato che MarsIgb*o era inòr. 
to a] principio eli questo secolo, e quella edizione ad-» 
tro non debb'essere cheruhione del tivittato di Mar- 
siglio con quel del de'Gradì, e di altri. 
Xiil. XIII. Non solo nella medicina, ma nella mate» 

AialjUar mitica ancora e nella filosofìa era profondamente i« 
strutto un altro medico milanese di questi tempi , 
cioè Giovanni Màrliani. Secondo TArgela ti (/. e. u 2^ 
pars ly p. 866), ei fu ascritto al collegio de' medi* 
ci milanesi Fan. 1 44^* Quando sette :anni appresso 
si eresse in Milano Tuniversità altrove da noi men- 
tovata, Giovanni fu nominato professore di medici- 
na collo stipendio di 200 fiorini, a patto però, ^he 
ne'dl festivi tenesse scuola d'astrologia (V. Corte iVò* 
tizie de Medici milan. p. 282). Da Milano ei passò poscia 
a Pavia, e in quella università lesse per molti anni, 
unendo però alla lettura V assistere nelle lor malata 
tie a^ duchi di Milano. Quindi Giangaleazzo Maina 
Sforza con suo editto de'22 dicembre del 1482, pub* 
blicato in parte dal Corte (/. e. p. 3i ) gli concedet- 
te alcuni emoluménti nella pieve di Gallarate. Que- 
sto editto è un magnificò elogio del Màrliani, per- 
ciocché in esso egli è detto egregio e insigne profes- 
sore di Medicina, filosofo e matematico sommò, me* 
dico ducale i è si aggtugiie che pel frutto che dalla 
scuola di esso traevasi., era egli sì celebi'e per tutto 
il mondo, che chiunque bramava di essei'e ben istrui- 
to in medicina, in filosofia é in matematica, aldine 
. veniva da'paesi ancor più lontani; eh egli era ripa- 
tato un altro Aristotile in filosofia,' un altro Ippocra- 
te in medicina', un altro Tolommeo in astronomia; 
che chiamato poscia ad assistere al duca Galeazzo 
suo pa4re, benché allora e prima i V^fxezi^Jl]^ i'JBon 



' LIBRO ir. 625 

lògriesì, 1 Ferraresi, i Sanesi e 1 Perugini, e più prin- 
cipi e signori italiani l'avessero invitato con ampie 
promesse e con premj maggiori ancora di quelli di 
cui godeva, ei nondimeno avea a'suoi vantaggi anti- 
posto l' amor pe' suoi principi e per la sua patria ; e 
che dopo la morte del duca suo padi^e avea a se pu- 
re prestati» si amorevole e sì premurosa assistenza ^ 
che più non avrebbe potuto, se avesse avuto a cura- 
re un suo prpprio figlio. Questo editto medesimo fu 
confermato , e steso ancora agli eredi di Giovanni 
con altro editto de' 26 di settembre dell' an. i485> 
pubblicato pure dal Corte , e fatto all' occasione di 
una grave malattia di cui allora era aggravato Gio- 
vanni. E questa appunto il tolse di vita ; perciocché 
a quest' anno ne fissa la morte Donato Bossi scrittor 
milanese contemporaneo (Chron. ad an. i483). Se 
però nella data dell'or mentovato editto non è corso 
errore, convien dire ch'esso sia corso nella Cronaca 
del Bossi in cui si dice ch'ei mori a' 21 di settem- 
bre ; mentre secondo l' editto , a' 26 egli era ancor 
vivo, benché gravemente infermo. Testimonianza 
anche migliore del saper di Gio-vamni sono le opere 
di diversi argomenti da lui lasciateèr, e delle quali 
si può vedere il catalogo presso l' Argelati , che ne 
cita le diverse edizioni. Alcune appartengono ama* 
tematica e a fisica generale, come quella De propor-' 
tionc motuum in velocitate^ da lui dedicata a Bene-^ 
detto Reguardato da Norcia medico del duca Fran- 
cesco Sforza e senator di Milano , e quella De Rea- 
Sione contro Gaetano Tiene professore di filosofia , 
da noi nominato altrove. Amendue si hanno alle 
stampe, della seconda innoltre accenna l' Argelati 
un codice ras. in cui essa si dice coìnposta nel i44^> 
Tomo VL Parte JL ^0 
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« vi si aggiungono alcune altre operette di sortii^ 
gliante argomento non mai pubblicate. Il Corte ac-o 
cenna ancora un'opera manoscritta De Algebra ( L e, 
p. 3o), dì cui r Argelati non fa menzione. Alcune 
aitile delle opere di Giovanni appartengono a medir 
cina, e singolarmente la sposìzione sopra qualche 
parte di Avicenna, e alcune dispute contro Giovan- 
ni d' Arcoli, Jacopo da Forlì, e Filippo Adiuta me- 
dico veneziano, ed altre simili. Mi spiace di non 
aver potuto vedere alcuna delle òpere di questo ce- 
lebre medico insieme e matematico , per meglio ac- 
certare in qual pregio esse debbansi avere. 
3av. XIV. Se minore i il numero delle opere che ci 

Vareie da ^^ lasciate , non son minori gli elogi di cui è stata 
Rosate, onorato Ambrogio Varese da Rosate, che sarà 1 ulti- 
mo de'medici milanesi da me qui annoverati distin- 
tamente. Egli, secondo T Argelati (/. e. t. 2, pars i, 
p. 1672 ) , nacque nel 1437 , e fu figliuolo di Barto- 
lommeo medico esso pure e decurione nella sua pa- 
tria , da cui Bonifacio Simonetta , mentovato da noi 
tra^teologi, confessa d'avere avuto non picciolo aiuto 
negli studj dell'amena letteratura { De PersecuU L Q 
ad fin. ). Egli esercitò la sua arte presso i duchi dì 
Milano Giangaleazzo Maria , Lodovico , e i lor suc- 
cessori. Lazzaro Agostino Cotta , in una sua lettera 
aggiunta alTopere del Corte intorno a'medici mila« 
nesi , afferma ( p. 263 , ec. ) che a' 20 di maggio 
del 1 483 egli ebbe in dono dal primo de' detti du- 
chi la signoria di Corticella nel parmigiano. Ma e- 
gli non ne. ha pubblicato il documento , come ha. 
fatto il Corte parlando dell'investitura del feudo dì 
Rosate, che lo stesso duca concedette ad Ambrogio, 
(C^re alla carica di senatore e ad altri amplissimi 
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j^riviiegi , ngll li di novembre dert i^ò^Z, In questo 
editto {ib. p. 38, ec. ) dice fra le Altre cose quel du«> 
ca, ch'essendo il sup zio Lodovico Maria alcuni an- 
ni addietro mortalmente infermo, é non osando al- 
timo de'medici italiani di sperarne, o di tentarne la 
guarigione, Ambrogio sólo la Intraprese, e felicemen-^ 
te la conseguì. I suddetti privilegi gli furon poscia 
'confermati con più altri decreti che si accennan dal 
Corte. Il Cotta aggiugne {ib. p. 264) che da Lodovi* 
fco Maria égli ebbe ancora Fan. i^QJ la cittadinah* 
2a di Novara. Amendue questi scrittori, e dopo es- 
si TÀrgelati (/. e), producono le testimonianze di 
hiolti autori piene di elogi del sapere di questo me- 
dico, e accennan le dediche di molti libri a lui fatte 
sul fine di questo secolo. Io sceglierò sol qualche 
tratto di quella con cui Giulio Emilio Ferrari gli offreS 
la sua edizione di Ausonio fatta in Milano, nel 1^90^ 
che di nuovo è stata pubblicata dal Sassi [Hht. T/- 
pogr. medloi. p. 499)- Tu solo^ die' egli, o Ambrogio^ 
èminentissimo fra tutti i filosofia mi sei sembrato degno 
di questo dono^ tu che per ingegno^ per dottrinay per i^i» 
gilanzay per fedeltà , i^ùi innanzi a tutti i inediti e a 
tutti gli astronomi non solò della Lombardia^ ma ancoray 
sia detto con loro pace^ di tutta Italia* Chi pili ingegno^ 
so e pili destro di te nello sciogliere le quistioni filosofi- 
che? Chi più di te {veritiero nel predire e nelV accertare 
ie cose ai^i^enire ? Chi pili famoso di te per fedeltà e per 
vigilanza ? Quindi, dopo aver rammentata la guari- 
gione di Lodovico Sforza, che tutta a lui si doveva^ 
Io loda ancora perchè col suo sapere astrologico lo 
ha saputo difendere e preservare dall'insidie de'ne-* 
mici. Venendo poscia a cose migliori: Né ti manca* 
no, dice, gii ornamenti delle altre scienze. Tu versatissi* 
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mo nella poesia e nella storia : tu fornito di una grawe e 
colta eloquenza^ il che ben mostreranno i tuoi Tnonumen" 
ti (f astronomia e di filosofia^ che presto darai alla luce^ 
Né debbo tacere la protezione che accordi agV innocenti 
oppressi^ e singolarmente addotti ; ed io stesso ne ho fat» 
la la pruoi^ay perciocché tu mi hai spesse volte sottratto 
da grayi sciagurcy e mi hai ottenuta la grazia del sovra-^ 
noy il quale ancora mi ha di recente conferita la carica 
di professore con assai onesto, stipendio. Degno ancora 
di riflessione è ciò che si legge neUa dedica del Co- 
mento di Gregorio da Rimini sul Maestro delle Sen- 
tenze a lui fatta da Francesco Busti delFOrdine de' 
Minori l'an. i494> ^ citata dair Argelati, in cui si 
dice che Lodovico Sforza avea ad Ambrogio com- 
messa la general soprantendenza di tutte le scuole 
de^ suoi Stati. L' opera sopraccennata di Ambrogio 
fu in fatti, secondo TArgelati e il Sassi, pubblicata 
in Venezia Tan. i494 ^o\ titolo: Monumenta Philosch 
phicB b AstronomicB. Mi giova il. credere eh' essi ab- 
hian veduta questa edizione; il che. non solo non 
iè a me riuscito, ma non ho pur potuto trovare 
chi ne faccia menzione. Ei visse fino al i522, co- 
me affermasi, non so su qual fondamento, dalF Ar- 
gelati. 
3jy XV. Il favore prestato a' professori di medi- 

dt^'"*' M*" ^^^^ da'Visconti e dagli Sforzeschi moltiplicò il lor 
Uno. numero in Milano, e ne rendette celebre il nome. 
Ne abbiam già nominati altrove parecchi altri che 
.vissero presso loro, e più ancora se ne potrebbono 
nominare, se il farlo potesse recare qualche vantag- 
gio. Fuori della lor patria ancora andavano alcuni 
a far pompa del lor sapere, come quel Filippo da 
Milano, che dall' Alidosi (Dott. forest. p. 24) si dice 
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pi^ofesisore di medicina neiruniversità di Bologna 
dal i447 fi^<^ ^1 14S7. La morte p^rò non ne avi 
venne che nel i45g, come abbiamo negli Anna^ 
li del Borselli (Script, rer./ta/.^o/. 23, p. 891),* òv» 
si aggiugne cfa^ei fu sepolto n^l primo chiostro di s. 
Michele in Bosco. £i dev'essere quel medesiimo à 
cui il Filelfo scrisse nel gennaio del i449 ^^ Mila-^ 
no (/• 6, ep. 54)) che ricordavasi di avere ivi veduto 
presso di lui, mentre vivea il duca Filippo Maria, 
un codice che conteneva le opere di parecchi medi* 
ci antichi, cui perciò il prega a volergli mandare 
in prestito. Negli stessi Annali troviam menzione di 
altri medici morti in Bologna, i quali, poiché furo^ 
no creduti degni che se ne tramandasse a'pòsteri il 
home, convien credere che fossero avuti in conto di 
uomini di non ordinario sapere. Cosi si narra ivi la 
morte di Pietro Zannetti, o Giovannetti, avvenuta 

nel i44^ (^* ^' P* ^S')> ^ ^^^ ^^^^ ^g^^ ^ appellato 
dottissimo medico, ma ci si rappresenta ancora co- 
me profeta y perciocché narra il Borselli, che essen- 
do iti, mentre era infermo, a visitarlo i principali 
de'Canedoli, ei disse loro: Se voi sarete uniti coi Ben* 
tii^^ogUy i^ii^erete felici : altrimenti sarete miseri fino alla 
quarta generazione. L'Alidosi afferma (Dott. bologn. di 
Teol. ec. p. 1 56) ch'egli era nel collegio di filosofìa e 
di medicina fin dal i383, e che lesse fijosofia, astro- 
logia e medicina fino all'anno della sua morte. Ma 
una lettera di Francesco Filelfo ci mostra ch'ei fu 
ancora per qualche tempo in Siena. II Filelfo parti-^ 
to da Siena, come si dirà a suo luogo, sulla fine 
del 1 438 scrive à Enea Silvio da Bologna a'28 di 
marzo dell'anno seguente (/. 3, ep. 4), e gli narra la 
insidie che alla sua vita avea tese in Siena un sioi^ 
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rio, il quale venuto colà, e non trovandori il F!lel<« 
' £> ito allora a'kagni,ne chiese al Giovannetti, che ivi 

allora leggeva : adiit praxlarum in philosopMa virum^ 
me medicum prudentissimum Petrum Joannettum^ qui en 
patria Bononia pulcherrimis preemiis accersitus medici-^ 
mim docebat^ ut nunc etiam docet in ejus utìàs pubblica 
studio. Ma Pieti*o venuto in sospetto di ciò che tra^ 
mavasi, ne die prontamente avviso al Filelfo^ il qua-* 
le potè perciò premunirsi. Era dunque il Giovan- 
netti in Siena nel i438 e nel 14^9) ed egli vi era 
ancora nel dicemhre di questo secondo anno, come 
raccogliesi da due altre lettere dello stesso Filelfo 
{/. 5y ep, 22^ 2Z). Ma è probabile che pi^esto ei ri^ 
tornasse alla patria. Negli Annali medesimi troviam 
menzione di Gabriello da Salò (/• e. p. qi 5), di cui 
ivi si narra che per le molte eresie e bestemmie che 
andava spargendo, fu incarcerato l'an^ 1497 dall' 
inquisitor dì Bologna, ma poi alle preghiere di moU 
ti dopo una salutar penitenza fu liberato. Dì esso 
parla ancor TAlidosi {Doti, forest. p. 38), che gli dà 
il cognome diGalluzzi, e altro non dice, se non che 
nel 1488 era rettoi*e degli Oltramontani, e profes* 
sore di medicina ne'di festivi, 
XVI. X VL Per la stessa ragione io accennerò qui i 

Ft^rrara'e Homi di duc professoi^i dell'università di Ferrara, 
•itrorc che nel 1469 furon fatti cavalieri dalHmp. Federi^ 
l^o III, e tanto più volentieri li nomino a questo luo* 
go, perchè non li veggo rammentati nella Storia di 
quella università. Essi furono Maestro Baptista da Ze-i 
noi/a leggente in Ferrara in Medicina^ e Maestro Ber^ 
iaardo Philósopho (^ Phisico da Sena leggente in Ferrara 
(Diario ferrar* Script* rer* ìtaU ud* 24, /j. 218). In Fer* 
r^*4 ancora ebbero faiiU di medici valorosi 6iroU« 
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niO' Castelli e Lodovico Carri (a) cle'c|uali troviama 
4)norevol menzione nelle Poesie di Ercole Strozzi 
(Carm. p- 1 7, 3 1, 33, 63), e di Battista Guarino (Carnié 
L iZy^ iZS ed. Mutin. 1496)^ e chie veggonsi ancor re-t 
gistrati tra'professori di quella università dal Bor- 
setti (Hist. Gymn. Ferr. r. 2, p, 34, 58). E per riguar-^ 
do al Castelli, negli Atti di questa Computisteria di 
f errara ai conserva un decreto del Duca Bprso (*) 



(a) Di Lodovico Carri conservasi una memoria in questo ar-^ 
chivio camerale. La duchessa Eleonora a'22 dì maggio del 14^4 
fece pagare le necessarie spese pcT condurre a Modena Magistrum 
Ludovicum a Carris Physicani vna cum Medico illustrissimi Do»- 
mini Ducis Cf^labviai prò restituenda vaietudine illustrissiingf^ J^oy 
minas Isabellae estecisis de prassenti infirma, 

^ (*) Un aUro decreto del duca Borso diretto a'fattori camerali 
agli II d'agosto del 14^19 <!0n «ni concede a Girolamo figlio dt' 
Lodovico Castelli onori e premj non ordinar j, è pieno di tali elo- 
gi, di questo medico, e ci d!i insieme una, tale idea della xrvagnifi-; 
cenza e delle grandi idee di questo immortale sovrano, che sark 
grato, io spero, che qui ne riporti il principio tratto da'moniimen- 
ti di questo ducale archivio segreto. V il eéii ss imi nostri, Juvat nas 
jilurimum de omniòus òenemereri^ Sed tiinc animo maxime gaude^ 
muSf cuvi cnipiam excellcnti vifo bene feci sse videnìus. Horum erti in 
perrarum est genus : O* ob id beneficia in eos nostras nobis jncun-^ 
diora sunt : quoniam non solum de hominibiisy sed etìaui de ipsui 
uirtut^ nos benemeritos esse arbitramur» Si qaidem hodierno die 
liberales fuimus in unum hujmmodi viruni^ . cui donasse eo ctiati^ 
letiores ^ hil^riores sumas^ quod civis noster est 0* Ferrariensis, 
Is est Hieronymus Casteflus vir ingenioy doiirina^ ■&' omnium boy* 
narum ^rtium usu ifi^ig(iis^ Nostis eupi nb ipsis^ ut ita di^erimus^. 
cuJiabulis i qui v\t primum ei pjer astat^m liouit modestissimus piier 
Latinas Grecasque littercLs opprime didicit. Deinde in, adolescentia 
<:mn studia huttuinitutis diligentissime percurrisset^ W moralis nor^ 
tìxralisque philosophie precepta^ perdi^cenda se Qontulit.;. in quibu9^ 
ad paucos usque annos ita prqfecit suo solerti ingenio O: tenaci 
memoria^ ut^ cum etiam eloquentìam obierity eum eruditissimum vi-> 
funiy suavissimum Oratorem O* aeutissimum philosophum^ cìim alii\ 
^um maxime Ugo ille Béntius Medicorum sue etatis Princcps^ o^u<i 
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cle^2i d'ottobre del i458, in cui cornea suo meclicify 
ed uomo dottissimo gli assegna Tannuo stipendio di 
Soo lire; e da altri monumenti raccogliesi ch'ei fu an- 
cora dallo stesso duca investito di alcuni feudi. Ancor 
più celebre è il nome di Francesco degli Ariosti det* 
to ancor Pellegrino nobile ferrarese, figlio non già 
di Rinaldo, come si affei^ma dopo altri dal co. Maz- 
zuccbelli (Scritt. ìtaL t. i , par. 2, p. i o58), ma di Prin- 
civalle, come pruovasi ad evidenza da più documen- 
ti allegati nelle Notizie della famiglia Ariosti com- 
pilate con singoiar diligenza dalF eruditiss. dott. 
Antonio Frizzi proseginstario e custode deirarchivio 
pubblico di Ferrara, il quale ad istanza del sig co» 
Gneo Ottavio Boari mi ha gentilmente comunicata 
non poca parte di questa sua opera inedita (a). Ivi 



^nem potitsimnm de se periculum fecerùty judicarint. Quo taitem. 
pa0o huc usqne perrexerity testi s locuples est Bononia citque F*er-^ 
rariay in quibus & puhlice utramque philosophiam docuity O" usui 
jMedi<:ine operarti dedit cupi ingenti laude atque gloria, IVimirum 
C sic ) ergOf si felicis recordationiw lllastris O" Excelsns Dominnt 
Dominus Leonellus Marchio Estensis germanus noster konorandus 
€um sihi Afedicum familiarem assumpsit / sì nos suBinde ipsum 
noèis retinuimusy sique ei beneftcisse tantopere gaudemus, Conces-" 
simus ei in feuduniy ec. Segue poscia l'in iresti tura> con cui a Gi- 
rolamo e ai figliuoli e discendenti maschi di esso ti concedono i 
canoni di tutti i livelli che la Camera di Ferrara avea nel terri-^ 
torio di s. Felict sul modenese^ i quali in gran nùmero si anno- 
verano distintamente. *' Un'Orazione detta dal Castelli in occa- 
sione della venuta a Ferrara deirimp. Federigo III è stata pub- 
blicata per opera di monsig. Lucio Dogli oni {Race, ferrar, di 
Opusc, t, 7, p, 45). L'editore non osa decidere ch'ci' ne sia l'au- 
tore t ma esaminata ogni cosa^ a me non sembra che rimanga luo-^ 
go a dubitarne 99. 

(a) L'operetta del sig. dott. Frizzi, al presente segretario deK 
la città di Ferrara sulla famiglia Ariosti, è stata poi pubblicata 
nella Raccolta Ferrarese di Opuseolij ec. (t. 3j p. So^ ee<,>«' 



ancora si pruova che la Paola moglie di Francesca 
non fu già della famìglia Strozzi, come si crede, ma 
figlia di Filippo Geri. Francesco fu al tempo mede- 
simo filosofo, medico e giureconsulto. Fu podestà dì 
Bagnacavallo nel i449) poscia di Castellarano nel 
territorio di Reggio nel i46o, e di Montecchio nel 
1462. Essendo in Castellarano, vide il celebre olid 
che scaturisce alle falde del monte Zibio presso Sas- 
suolo, e ne scrisse un trattato in latino, cui nel 1462 
indirizzò al duca Borso ; e che fu stampato in Co-* 
penaghen nel 1690, e ristampato in Modena nel 
1 698 (a). Di alcune altre opere a lui attribuite veggasi 
il co. Mazzucchelli. Ad esse debbonsi aggiugnere al- 
cune lettere, ed altri opuscoli che ne ha pubblicati 
monsig. Mansi (Misceli. Baluz. t.3, p«i69,ec.), da'quali 
raccogliesi ch'egli era zio del celebre canonista Feli- 
no Sandeo. Egli mori, non dopo il 1492, come ileo. 
Mazzucchelli dopo altri ha creduto, ma, come pruo- 
va il sopraccitato dott. Frizzi, nel i484* Dorea pa- 
rimente aver molto nome Geremia de'Simeoni natio 
della villa di Raspano nel Friuli, il quale dopo' fat- 
ti i suoi studj, e ricevuta la laurea in Padova, eser- 
citava in Udine e in altri luoghi di quella provincia 
la medicina verso la metà di questo secolo. Di lui 



(a) Come l'Ariosti de'bagai di Monte Zibio» così di que'di 
Trescore nel bergamasco scrisse circa questi tempi medesimi Bar-» 
tolommeo Albani medico della città di Bergamo, la cui operetta 
però non fu pubblicata che nel iSSS, e attribuita per errore a Gu- 
glielmo Grattaroli. Veggasi iiitorno a ciò la Vita del Grattaroli 
scritta dal sig. co. cav. Giambattista Galiizioli, e stampata io Ber- 
gamo nel 1 788 ( p, 70) ec. ) , e il tomo I degli Scrittori di Ber^ 
gamo del p. Barnaba VacrSai domenicano ( ^« 47> ^^* ) • 
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ragiona colla consueta sua esattezza il si'g. Liruti 
(Notizie de^Letter. del Friuli 1. 1, p* S^^)) il quale ram-* 
menta alcune opei^e mediche, che s& ne conservand 
manoscritte nella pubblica biblioteca; di S. Daniela 
lo, e fra le altre un Consiglio da;lui scritto in Udi* 
ne nel i444p^t* una malattia di Alberto duca d'Au-* 
stri^. L'elogio che fa TAlidosi, di Leonello Vittoni 
(Dott. bologru p. 129), dicendo ch^ei tenne per lung^ 
tempo il primato fra tutti i medici in Bologna, non 
ci permette di passarlo ^otto silenzio. Egli lo anno* 
Tera tra' Bolognesi, e con ciò ci fa credere ch'ei ne 
avesse avuta la cittadinanza, ma insieme lo dice già 
da Faenza^ e ce ne indica in tal modo la vera patria; 
Aggiugne che fi^i dal 14/3 era nel collegio di me-r 
dicina^ e che fu lettore di logica, di filosofìa e di 
medicina fino al i52o, nel qual anno morì, e fu se^- 
J>oltoin s* Domenico. Quindi il cav. Marchesi, ap- 
poggiato all'autorità di questo scrittore, che per al« 
tro non è grandissima, dice ( Monum» Gallice Tog^ 
p. 83) che per 4^ anni egli spiegò i principj della 
medicina in quella università, il che pur si ripete 
dal eh. p. Giambenedettp Mittarelii abate camaldo-* 
lese nella recente sua opera degli Scrittori faentini 
(De Litter^fasfent. p. i83). Alcune opeiHj mediche se 
ne hanno alle stampe, che dal medesimo p. abate 
Mittarelii si annoverano, insieme con alcune altre, 
che rimaste sou manoscritte. Lo stesso onore della 
medesima cittadinanza ebbe Baviera, ossia Baverio, 
di Raghinardo Bonetti natio d'Imola, registrato 
perciò tra'inedici bolognesi dall'Alidosi [DotU bologn^ 
di TeoUy ec. p. 29). In due lettere del Frlelfo del i443) 
una scritta a lui stesso (/. 6, ep, 7), l'altra a Bòrnio 
Sala ( ib. ep. io ), egli è detto filosofo « medico dot^.. 



tissimo, e dì lui pure si parla in due lettere del 
card. Jacopo degli Ammanati (ep. ii8, 119) alla 
cui corte avea un suo figlio. L'Alidosi ci dà l'imporr 
tante notizia, ch^egli «ra uomo tungo^ magro e negroi 
che fu vicei*ettoi% degli scolari delle arti Fan. 1429^ 
che fu professore di logica, di filosofia, di medicina, 
di filosofia morale fino al 1 479; ^ ^^^ mori Fanno 
seguente e fu sepolto in s. Dcmienico. Ne parla an« 
che il co. Mazzucchelli (Scritt. itaL t. !^j par. i, 
p. 559), e accenna gli elogi che ne han fatto alcuni 
scrittori contemporanei ; e tra essi Benedétto Moran- 
di, che scrivendo di lui ancor vivo, dice (Oratio de 
Bonon. Laudiéi p. ^6 ) eh' egli è di tanto valore nella 
nua arte,^ che sembm non un uomo, xnet un Dio^ e 
afferma ch^egli era nato in Imola, ma che avea avu*^ 
to per suo avolo un Bolognese. Ne abbiamo all^ 
stampe i Cionsigli medicinali, e innoltre - il suddet- 
to Morandi aggiugne di averne vedute più ope- 
re appartenenti a dialettica, a medicina e a fik>so-<^ 
6a (a). • 

XVII. Ma noi colFandare in traccia di que^pro* xvn 
fessori di medicina, che sopra gli altri sono esaltati ^i 
dagli scrittori di questo secolo, siamo entrati in un 
Vastissimo campo, cui troppo lungo e faticoso sareb- 
be il corx'ere e ricercare partitamente. Un medico, 
che riuscisse felicemente nella cura di qualche dif- 



► Altri me- 
ci riao« 
niati. ' 



■ m u . ■ < i nn i. I i* j i . 'Il ' '^.i i. > 



{a) Più copiose notizie del medico Baviera y che fu figlio di: 
64g)iinat-do <ie' Bonetti d'iraold» ci han <làte dopo la piil)l)Ii«azion« 
ai <|iiesta Storia il sig. conte Giovanni Fantiuzi { Scritt. .bQlogn^ 
t, I, /Pag^. 392, ec. > e il sig. ab. Gaetano Marini (Degli Archiatri 
pQntif, t» ij, p, 145^ ec. ; e. 2, p. .338, ec), ed haqno ira le altri 
Co#e 9Sfervaw ch'ei iu medicea dèi pàoa Niccolà V» 
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ficile malattia, o che stampasse un tomo In folio 
appartenente a medicina, era tosto riconosciuto co^ 
me uom singolare e crèdevasì dì fargli ingiuria col 
non uguagliarlo ad Ippocrate e a Galeno. Lasciamo 
dunque stare in disparte^ tutti questi allora si accre* 
ditati oracoli, e ci basti l'accennare di passaggio 
Ugolino di Montecatinò natio del luogo di questo 
nome presso il territorio di Pistoia, professore pri-^ 
ma inPeinigia, poscia per q5 anni in Pisa, e altrcAré^ 
sulla fine dello scorso secolo, e nel cominciare del 
XV, e trasferitosi poscia a Lucca, di cui si può ve* 
dere il Fabbrucci [Calogerà Race* d^OpusCé té 29), che 
parla ancora dell'opera de BalneiSy che ne abbiamo 
alle stampe (a) ; Mengo Bianchelli medico e filosofò 
faentino, rammentato dal co* Mazzucchelli, che né 
annovera le opere [ScritU itaL U 2, pan 2, p. 1 1 24) ; 
Antonio Guainerio, o Guernerio, pavese, che fiori 
verso la metà del secolo, e di cui parla con mK)lta 
lode Sinforiano Champerio [De Medie* Script, p. 35), 
che ne accenna ancora le opere stampate, rammen^ 
tate più distintamente insieme con le inedite dal 
Fabricio {BibLmed.\3inf. Latin, t. i, p. 126) (6); AI- 



(rt) tntorno al Montecatìni| e a un'altra sua opera inedita sul- 
l'Acque termali della Toscana e singolarmente su quelle d'i Moih 
tecatioi, si può vedere un erudito Ragionamento del eh. sig. can. 
Angelo Maria Bandini stampato in Venezia nel 1789. 

ih) Delle opere di Antonio Guainerio ci ha data una diligen- 
te analisi il sig. cav. Brambilla ( Storia dette Scoperte fisico- 
med. ec. f. lyp, irS^ ec.)| e poscia di esse e della vita del loro 
autore più copiosamente ha trattata il sig. Vincctìro Malacarne 
{Delle Opere de* Med, e de' Ceras, ce. t, r, p, ^t , ec.) > il qual W 
•crede natio, o almeno oriondo da. Chìcri. E ch*ei n« fosse H>rion- 
do, non ho fondaiuento a negarlo; ina certo egli era nato ia eit- 
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Imrtino da Cremona professore in Ferrara nel i45o 
(Borsetti t. 2, p. 33), indi in Bologna verso il i455 
(Alidosi Dott. forest. p. 5 ), e poscia in Pisa, di cui 
parla più esattamente di tutti il Fabbrucci (Ca/oge- 
rà t. 27, p. i4, ec.) cori'eggendo alcuni errori dell' A* 
risi, e annoverando le opere mediche da esso lascia- 
teci; Sebastiano dell'Aquila, intorno al quale sipu& 
vedere il diligente articolo del co. Mazzucchelli 
{Scritt. itaL t. i, par. 2, p*9o3), a cui però deesi ag- 
giugnere ch'ei fu ancora professore in Pavia, come 
raccogliesi da una delle opere da lui pubblicate, ac- 
cennata dallo stesso co. Mazzucchelli al n: IV, e ri- 
ferita ancor dal Fabricio^ ( /. e. r. 6, p. 154)) Sante 
Arduino pesarese medico in Venezia verso il i43o, 
di cui pure ragiona il. co. Mazzucchelli (^«c. p.gS/), 
accennandone ancor le opere , e del quale innoltre 
fa un breve elogio il sopraddetto Ghamperio (/• e.) ; 
Antonio Gazio padovano lodato da questo medesi- 
mo autore (i6. p. 35), e dopo lui dal Papadopoli 
(Hist.Gymn.pat.t, 2, p. 191, ec); Antonio Benivie- 
ni fiorentino e autore d'un'opera De abditis nonnulli j 
ac mirandis morhorum ii sanationum causis ( V. itfaz- 
zucch. L e. t. 2, par. 2, p. 856, ec.) ; Antonio Gittadi- 
ni da Faenza detto comunemente Antonio da Faen« 



tk soggetta al duca di Milano ; perciocché nella dedica del suo 
trattato della Peste (di cui abbiam parlato nelle note al tomo pre- 
cedente) mostrando che il Guaìnerio ne è 1* autore) al duca^ ei si 
dice fedelissimo di lui suddito ; me tjus subditiim fidelissimum An^ 
tonium de Guaineriìs ; ed egli stesso in alcune lettere dedicatorie 
si dice Papiensis, Alle edizioni di alcune opere del Guaìnerio dai 
detti autori indicate doveva aggiugnersi una che ne contiene pa- 
recchic) fatta nel i474 senza data di luogo^ ma sembra che deb- 
|)a assegnarsi a Pavia. 
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za » che tradusse in versi gli Aforismi d' Ippòcràtó^ 
e di cui già abbiam parlato nel capo precedente. 
Ai quali potremmo aggiuilgei^ non pochi altri ^ sé 
volessimo fare una lUniga serie di medici valorosi, o 
almeno cibati tali« Ma noi paghi di aver dato que« 
sto qùalcbediasi saggio della còpia che allor ne eb- 
be ritalia, passiamo a ragionare alquanto più stesa** 
mente di due che per le loro fatiche, e pe'fii*utti che 
ci hanno lasciato del lóro ingegno, meritano diYioii 
esser cogli altri confusamente annoverati, cioè di 
Alessandro Achillini, e di Niccolò Leohiceho. 
xvm- XVIII. L'Achillini potrebbe forse a ragione 

iUeiiMnd?Q ^S'g^**® ^' essere rammentato insienl co'filosofi, per-* 
AchiUiai. ptocchè più assai di filosofìa egli ha scritto che dì 
medicina. Ma ei sarà pago che noi dimentichiamo 
]e sue opere filosofiche, nelle quali non troviam co** 
sa che ora ci possa essere di qualche vantaggio, e 
che ne ricordiam con lode le mediche ^ nelle qua« 
n ci ha egli lasciata qualche pregevole discoperta « 
Il co. Mazzucchelli ci ha dato intorno a questo scrit-* 
tore un esatto articolo [Scritte itaLuiyp. loi, ec). 
da cui io sceglierò accennando in breve ciò di eh* 
egli reca oppoiH;unì argomenti , e aggiungerò solo 
qualche cosa da lui non toccata. Alessandro figliuol 
di Claudio Achillini nato in Bologna a'29 di otto- 
bre nel i463 fece dapprima i suoi studj tra le mu- 
ra della sua patria, poscia , se crediamo al Gaurico 
(TraS. Astrologa p. 58 i^ers.)^ passò a Parigi, e ivi li 
continuò per tre aqni. Presa la laurea, non sappiam 
dorè, cominciò in età di soli 22 anni, cioè Fan. 1 485^ 
a leggere filosofia e poi medicina in Bologna, e prò* 
segui in questo impiego per oltre a vent'anni, fin- 
ché Tanno i5o6 fu chiamato air università di Pa* 




Inno fu 

(tòvà* Cosi Jl co. MazzQGchelli segtfénclo l'AlìdofiL 
JE quanto al recarsi chei fece a Padova nel 1 5 06, in 
ciò essi concordano cogli storici di quella universi- 
tà, é col Facciolaii s^ingolarmente, che aggiught 
(Fasti Gymrié paU pars 2, p. 112) anc(»* lo. stipendio 
di 25o ducati, che gli fu assegnato. Ma <|uesti ag^ 
giugneche ventidUe anni innann,cioè fin dal 14^4^ 
egli era stato ivi professore straordinario Ai filosofia} 
anzi altrove affei^ma (ib.p. 108) che ivi era tuttora 
ian. i488 quando fu colà condotto Pietro Pompo- 
nazzi, perchè gli fosse antagonista. Io non hoJuìù;i 
bastevoli per decìdere se maggior fede si debba a** 
gli scrittori padovani, ovvero a'bolognesi (a). Ciò irt 
che tutti si accordano, si ò che TAchillini chiamato 
à Padova nel 1 5o6, due anni soli vi si trattenne, e 
il Facciolati cita il decreto fatto nell'ottobre del 
i5o8, con cui si comanda che dovendo egli partire, 
gli si paghi ciò onde egli era ancor creditore • È 
dunque falso ch'ei partisse da Padova, come narra 
il Giovio (Elog.péZd) , per lo scioglimento di quel- 
la università accaduto Fan/ 1 5 09, e più probabile è 



#■' " 



' (a) Le notizie che deirAcliilIini ci ha date il eh. sig. co. Fan^ 
tuzzi (Scrìtt, bologrié t» i, p. So^ ec. ) sembrano assicurarci eh' ei 
sempre soggiornasse in Bologna fino al i5o6> e che allora sola- 
mente ei si trasferisse a Padova> forse all' occasione della caduta 
de'BentivOgli. Al catalogo eh' egli ci ha dato dell'oper« dell' Achil- 
lini conviene aggiugnere che per mezzo di lui furono piil)blicati i 
Gomeoti del celebre Egidio romano sopra la Rettorica d'Aristo- 
tele, stampati in Venezia nel i5i5, a'quali si premette una lette- 
ra dell'Aehillini i « questa edizione, che sembra indicarcelo ancor 
rivo in quell'anno, potrebbe farci nascer qualche sospetto che non 
fossero abbastanza sicuri i monumenti, che ne fissan la morte tdr 
l'an. .i5i«. 
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il raccónto deWAlidòsi (DatU bolhgMted.y ec^p. 7 ) 
eh ei fosse a ciò costretto dal comando e dalle mi- 
nacce di chi comandava in Bologna. In amendue i 
/soggiorni eh ei fece in Padova, ebbe, come si è ac* 
cenilato, per suo emulo il celebre. Pomponazzi, di 
cui direm tra'filosofi del secolo susseguente-^ anzi, 
secondo iLGiovio, non solo l'ebbe emulo, ma ancor 
nemico; perciocché il Pomponazzi ne sviava i di- 
scepoli e ne disertava la scuola. Era FAchillini uom 
semplice e senza fasto; anziy benché stimato pel sa-> 
pere, destava nondimeno le risa fra gli scolari, sin- 
golarmente allor quando ponevasi a passeggiare our 
deggiando qua e là con una toga lacera indosso, 
con maniche strette e senza strascico di sorta ale u- 
ìna. Egli innòltre eoi suo grossolano parlare dava 
occasione di esser creduto o sciocco, o distratto. Ma 
quando il suo avversario veniva con lui a pubblica 
disputa e cercava di eccitargli contro le risa .degli 
uditori, colla forza del suo sapere di gran lunga lo 
superava. Tutto ciò dal Giovio. Tornato a Bologna^ 
ripigliò ivi la cattedra filosofica, e la continuò fino 
al 1 5 1 2, nel qual anno, secondo l'Alidosi e il Gau- 
rico, egli fini di vivere a' 2 agosto; e il primo di 
essi aggiugne gli onori che dopo morte gli furon 
fatti, e recita alcuni epigrammi onde ne fu onorato 
il sepolcro e la memoria. Gli scrittori padovani^ e 
anche il Facciolati, senza recarne alcun fodamento, 
-il fanno vivere sino al i525. Ma i bolognesi in ciò 
'sono assai più degni dì fede. Pare che nel detto an- 
no i5i2 ei dovesse interrompere la sua lettura per 
i assedio che ne'p rimi mesi di esso sostenne Bolo- 
gna dall'armi spagauole. Dettava egli allora i suoi 
Coment! sopra la Fisica d'Aristotele, ed avea appe- 



rt. 
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Ita comineiala il libico secondo, cenando dovette ces- 
sare. Aggiunse peixiò c[uesta nota che ancor si leg« 
gè nelFedizione del i55t : Hucusquenos prosecuti sunt, 
audlentes. (^od si amplius durassenty noster la bar lon* 
gior fiiissety ^ Ikbc pósteà recognoscenty qua: fragmenta 
esse s^dìiissem; sed fraSionum fragmenta suni; qu(h 
niam ei comminutwa fraSio super^enit y Hispanis BO" 
noniam armis impetentibusyi^ mwnia machinis dejicien* 
tibus. GraticB igitur Altissimoréferantur eam custodientf» 

XIX. Gli elogi poc'anzi accennati, ne'quali e- 
gli è paragonato ad Aristotele, ci fan conóscere in Sne ope- 
quanta stima egli fosse ; e ne è pruova ancora il prò- 
Terbio che dice TAlidosi usato in Bologna a spiega- 
re un forte e invincibil disputatore : au^ £/aio/uj aut 
magnus AchUlinus. Egli era gran seguace d'Averroe» 
^me si afferma dal Giovio, e come le stesse di lui 
opere ci dimostrano. E falso però ciò che dal co^* 
Mazzucchelli si osserva ch'ei fosse uno deprimi a 
Seguir le dottrine di quel filosofo arabo; perciocché 
abbiamo veduto quanto esse fossero conosciiite ed 
abbracciate in Italia fin dal secolo XIV. Molte son 
le opere che ne abbiamo alle stampe, d.èlle quali si 
può vedere il catalogo presso il co. Mazzucchelli. £$«> 
se appartengono in gran parte a fisica generale e a 
dialettica, e vi ha ancora un trattato della Chiroipan* 
zia e della Fisonomia. Ma più d'ogni cosa è prege- 
vole il trattato d'Anatomia stampato in Bologna nel 
i52o,^ poscia Fanno seguente in Venezia, e ch'é) 
probabilaiente lo stesso stampato poscia altre volto 
col titolo di Note sull'Anatomia del Mondino. Io con- 
fesso che mi è nato qual9he sospetto che l'autore 
^elV Anatomia sia diverso^dal nostro Achillioii; e due 
l^iigioni me ne facean dubitare. La prima, iji vederla 

Toma VL Fatte U. . {i 
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' bensì lodato come seguace d'Aristotele e d'Ayeri*o^^ 
ma non mai come anatomico ; la seconda il vederq 
ch'essendo stato questo trattato dato alla luce nel i Saor 
enei i52i,comesiè detto^ pur nondin!ieno non òsta^ 
to inserito nella raccolta di tutte l'opere dell'Achia 
lini stampate più. vòlte posteriormente in Venesia^ 
cioè negli afani 1545^ i55i, 1 568. Nondimeni) ileo-? 
mon consenso degli selettori nellattribuirlo alFA"^ 
chillini) e il dedicare che Gianfiloteo Achillini fece 
questo trattato di suo fratello a Panfilo del Monte 
medico bolognese nel detto an. iSso, non mi per- 
mette Tallontanarmi dall'altrui opinione. Or in que-> 
st'opera l'Achillini ha fatto prima di ogni altro mol^ 
te belle scoperte intorno all'oracchio, al cervello^ a-^ 
gl'intestini e ad altre parti. M. Portai le va annove-: 
rando distintamente (Hhu AeVAnaU u r, p, 2jo^ ec.)^ 
e conchiude che ei si mosti*a nell'anatomia più ver-^ 
satd che molti di quegli ancor più famosi che gli 
vennero appresso. Fra le altre cose è stato egli il 
primo a nominare ì due osstcelli dell'orecchio^ det- 
ti incudine e martello ^ de' quali però non dice di 
essere egli stato il primo discopritore. Intorno a ciò 
è degnissimo d'esser letto ciò che il eh* dott. Morgagni 
osserva in una delle sue Epistole atialemicfae [Episté 
anat.Qj n^ i, eCé), ore ancora conferma la nostra ò-f 
pinione- intorno all'epoca della morte dell'Achillini^ 
Questi fu ancor poeta italiano^ benché non molte ft^ 
lice; è alcune rime s& ne accennan dal Qiiadrie (£lor« 
della Poes. u 2y p. 674)- 
XX. XX. Ancor più celebre è il nome di Nfecòl^ 

NiccoTó^^ Lebhieeno^ Di lui dc^o più altri seriitori^ ha trattari 
Leoncino, fo a tuugo il p« Angiolgabfiello da S. Maria eàrtiHh 
Kuho scalzo {BibL de^H&^ritU i^kgnu U 2, p.. t^)j 
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ìt quale impiega più di quattro pagine a provar^ 
the Niccolò non fu già detto Leonìceno, perchè fos- 
se natio dei caétél di Lonigo, ma peixhè era della 
nobil famiglia di tal cognome da Vicenza. Intorno, 
a che io son ben lungi dal voler' con Tui contrasta- 
re. Ei' nacque nel i428'- Antonio Musa Brasavola,* 
fitato già discepolo di Niccolò di cui scrisse la Vita, 
racconta che in Vièen^a ebbe a suo maestro Ognihe- 
Jie da Loiifgò, di éui diremo tra^gramalici di questo 
secolo, e agglugné che in e^à di 18 anni ei sapeva 4 
memoria alcuni poeti greci e latini, e inholtre De-i 
mostene, Cicerone, Seneca e, se ciò non basta, ancoi* 
qualche filosofo. Nel che però possiam credere con 
fondainentò che Tamore pel suo ipaestro ne abbia, 
fatto esagerare alquanto allò scolaro le lodi* Tr^isfe^ 
ì*itosi pòscia a Padova, e fatti ivi gli studi di filosofia 
e di medicina^ prese in essi la laurea, dopo la qua- 
le, se crediamo al Bra^vola, andossene in Inghilter^ 
ra, e trattenutosi qualche tempo, fece ritorno a Pa«> 
dova. Il Papadopoli affei^ma (HisU Gymn. paU s^d. ly 
p. 297) che Niccolò fu ivi professore, e ne reca ia 
pruova una lettera di Battista Egnazio a lui scritta^ 
in cui raccomandagli Giovanni Planerio. Il p. degli 
Agostini [Vita di B. Egnaz* Calogero Race* t. 33, pa-*, 
ginn i5i) ha rilevato l'equivoco del Papadopoli, U 
quale ha preso Niccolò Leonico Tommasi per Nicr 
toìb Leoniceno, e basta il riflettere che questa Iettar 
l'a è scritta nel 1 53o, quando il Leoniceno già da sei 
anni era morto* Nondimeno il p. Angioigabriello 91 
sforza di difendere il Papadopoli àlmeil quanto alla 
Cattedra padovana da lui assegtiata al Leoniceno, •; 
avverte ch'egli non solo lafferma ibndato su quelU. 
lettera, ixia ancora j^u'moiiiimefìd di. quella uoivec-s 
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sita, ne*quaH dice che sì vede il noihe di Niccolò 
dai 1462 fino al i464« E veramente a me ancora sem* 
hra probabile che cosi fosse; poiché essendo certo 
che il Leoniceno non passò a Ferrara che nel i464 
mentre egli avea già 36 anni di età, non par possi- 
bile che finallora non ayesse ei sosftenutaalcun^altra 
cattedra, se non vogliam dire che fino a quell'anno 
ei si fermasse in Inghilterra, o che tornatone, eser- 
citasse bensì, ma non insegnasse la medicina* Qaal« 
che dubbio però ne muòve il parlare del Facciolatt 
(Hist. Gymn. pat. pars 2, p. io5), il quale, accennan-- 
do i monumenti veduti dal Papadopoli dice: fides 
sii penes ipsurriy ci mostra con ciò che ne^nonumenti 
da sé veduti ei non ne ha trovata menzione. Chec- 
chessia di ciò, Van., i464 si trasferi a Ferrara; epo- 
ca comprovata dairiscrizion sepolcrale in cui si di- 
ce ch'ei morì Fan. i534 dopo avere per 60 anni vis- 
suto in quella città. Quindi é falso chei fosse colà 
chiamato dal duca Ercole I, come si aiFerma dal p» 
Angiolgabriello; perciocché questi non giunse al 
ducato che Fan. i47i- I^ì egli si stette tenendo scuo- 
la prima di matematica, poscia di filosofia morale 
almeno fino al i5io, e continuò ivi a vivere, come 
8Ì è detto, fino al i524 in cui in età di 96 anni finì 
ài vivere; e si può vedere presso il Borsetti (Histor. 
<^ymn» ferr. u 2, p. 62 ) e più altri scrittori l'onore- 
vole iscrizione che ne fu posta al sepolcro. L'Alido- 
si nondimeno sostiene [DotU foresU p. §7) che Tau* 
1608 egli era in Bologna professore di medicina air 
la sera, e di filosofia in lingua greca ne'dl festivi. M^ 
se non vogliam rigettai^ del tutto il racconto deH-. 
Alidosi, conviene almen confessare che ciò non fos-» 
H c\ke per brevissimo tempo« 
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XXI. L'amicizia che il Leoniceno contrasse co' XXL 
più dotti uomini del suo tempo , e gli elogi con cui ^°® ■*?** 
essi ne parlano, posson dimostrarci abbastanza eh' opere, 
egli era veramente uno de' più valorosi coltivatori 
della seria non meno che della piacevole letteratura^ 
£i possedeva primieramente al par d'ogni altro U 
lingua greca, e perciò l'anno 1622, come narra il 
Borsetti, citandone in prova i registri pubblici (Lc^ 
t. i,p. i52), gli fu dato da Antonio Costaboli giudi* 
ce dèi savj in Ferrara l'incarico di recar dal greco 
in latino le opere di Galeno, assegnandogli a tal fi-» 
ne 4oo lire annue di stipendio. Ma egli era allora 
decrepito, né potè condurre a fine la troppo diffici- 
le impresa. Abbiamo però alcime opere di Galeno 
da lui tradotte prima ancora dell'ordine or mento* 
vato, che si annoverano dopo altri dal p. Angiolga* 
brielio. Anche -in lingua italiana tradusse egli alcu- 
ni dei greci autori, come la Storia di Dione Cassio, 
e i Dialoghi di Luciano, che si hanno alle stampe, e 
la Storia della Guerra gotica di Procopio, che con* 
servasi manoscritta (y.BlbLdeFolgarizz. U i,p. 3i5,^ 
3 16 ; r. 3,p. 297; t. 4, far. 2, p. 47 ', SSg, 740 ). Nemir 
nor fu lo studio con cui venne da lui coltivata la 
lingua latii)a. Ei fu il primo tra 'medici e ^*a'filosofi^ 
che si .allontana3se dàlia barbarie scolastica, eardis* 
se di spiegare con eleganza ciò che prima vedeasi 
involto tra profondissime tenebre. Allo studio dell^ 
lingue congiunse quel delle scienze, e in questo^ 
lungi dal. seguir ciecamente le orme degli antichi 
scrittori, fu un de'primi che non temessero di chia- 
marli airesame^>4p di condennarli, ove paresse loro, 
che avessero errato. Frutto di questo suo coraggio 
fu l'opera ^he pubblicò colle stampe nel 1 49 < > ^ che 
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più altre vòlte fu poi riprodotta, in cui prese à coip« 
battere molte opinioni di Plinio e d^altri mèdici àn^ 
tichi intorno la medicina, e intorno a' semplici sin^t 
polarmente, col titolo : Plimi bt alhrum plurium Jan 
etórum^ qui de simplicibus Medicaminibus scripserunt^er^ 
fores notati^ ec. Questa opera fu origine di lunghe 
contese al Leoòicenò. Ermolao Barbaro, di ouialtror 
▼e diremo, stava allora scrivendo le sue Gastigazio^. 
ni pliniane, che stampò quasi al n^edesimo lempo^ 
td essendo in alcune cose di parer diverso, il Leon 
lìiceno^prese a difendersi; ma mentre si difendea, 
sopraggiunse la morte del Barbaro, ch'ei perciò pian-^ 
se, facendo di lui grandi elogi al fin della lettera 
Stessa, che scritta avea per difendersi y come contU 
tiuò a fare nel secondo trattaéo sullo stesso argoiiieu^ 
to da lui poi pubblicato, in cui però laostra sempre 
grande Hspetto pel suo defiintQ avversario. PandoU 
fo Gollenuccio ancora scrisse Gonti'Q di Niccolò^ il 
quale non ti*ovo che gli rispondesse. Ma, per lui gli 
iìspose Virunio Pontico con una forte invettiva che 
si ha alle stampe. Finalmente egli ebbe in ciò a silo, 
avversario il Poliziano, ma la lor contesa fu degna 
9i amici. Aveagli già quegli mandati in donp i suoi 
Miscellanei^ e il Leoniceiio rendendogli grazie di si 
|:ortese dono, erasi con lui rallegrato di opera t^o« 
tanto erudita (Pollt.Epist.L 2,ep. 3). Nella qua! let-^ 
tcra è degno di riflessione che Niccolò mostra gi^an 
desiderio e speranza di passare e^ soggforhape in Fi- 
retìzeiSi facultas^ daretur^ ffobiscum yiyere ^ wAiscwn 
emofi vèllem .... sed ent( ut spero) ut reliquum jam in- 
gras^escentis mtatis mas yobiscum traducam; e insieme 
accenna di essei*e stato altra volta iti Firenze t Mar 
j^nlfieo Potrò tuo, in cujus plim pueri, d^tn Flqr^itiiS «ir- 



iiBftO n. •> 647 

éem^ ihe gfatiam insinuasti ••••• ma plurimum commeU'!' 
4abis. Il viaggio del Leoniceno a Firenze qui mento* 
Yfito dovette ess^r^ quel medesimo di cui paiola Gio- 
«vanai Pico in una lettera a lui scritta dalla Miran- 
.dola nel luglio del 1482 (Op. p. 363 ed.Ba^il. i5j2)^ 
^la quale si duole che avendogli inviata un'altra 
lettera a Firenze, il corriere l'avesse Ix^ovato di gif 
partito, e gli manda questa a Bologna, ove sa lui 
essere allóra, e lo invita insiem^e a venirsene per alr 
cuni giorni ^lla Mirandola. Avendo poi il Lepnicer 
no mandato al Poliziano il suo libro sugli errori fU 
Plinio e degli altri medici, questi gli scrisse lodan- 
do al sommo lo scoprir eh ei faceva 1 fallì d'Avicen* 
na e di aIìtì medici più recenti^ ma quanto a Plinio 
ei dichiarossi sinceramente di diverso parere, e frf 
gli altri il difese in un passo da Niccolò criticat9 
{/.c,ep.6J. Questi cc« altra lettera bella ugualn^enj 
te e rispettosa rispose al Poliziano, e dopo av^re e- 
saltato con sómme Iodi lui non 'meno che Lorenzo 
de'Medici, entrato nella causa recò nuovi argomen- 
ti a provare l'error di Plinio (li, tfp. 7) ; ne tra essi 
andò, più oltre cotal contesa, A me non appartiene 
il decidere se il Leoniceno sia sempre stato felice 
hel rilevai*e gli errori di Plinio^ Questi certamente 
non ne è esente j ma quando il Leoniceno scriveva, 
la storia naturale non era axicova. si nota, cliec si po- 
tesse in essa camminare sicuramente senza paricol 
d'inciampo. Anche questa gloria però deesi a que- 
lito medico valorpso, cioè ch'egli fu un de' primi a 
darle qualche principio di nuova luce, e ne fan fe- 
de, non dirò già l'opera De herbis ^ fmctibuSy anima- 
UbuSy metalliSy ec. che dal p. Angiolgabriello si de- 
Iscrive come opera diversa da quella degli ^j:vov\ di 
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Plinio, ma the realmente è la stessa, ma l>ensÌ qUel*^ 
la De tassià fistula^ de MannCy ec. in cui esamina al* 
cani passi di Dioscoride, e quella De Hipsadeki pluri^ 
bus aliis serpentibuSy e finalmente quella De Tiro sea 
Vipera , che si hanno alle stampe. Lo studio della 
storia naturale dovette giovargli non poco per quel* 
lo della medicina, e in questa ancora abbiamo al- 
cuni opùscoli del Leoniceno , fra^quali è da osser- 
varsi quello de morbo Gallico. Fu egli forse|il primo 
che scrivesse intorno a un tal male , il quale sa- 
lo Tan. 1494 cominciò ad esser conosciuto in Eu- 
ropa (a) . Il libro del Leoniceno fu stampato da 
Aldo nel 14979 ® avendo taluno impugnata Topinio- 
ne di Niccolò, Antonio Scanaroli modenese stampò 
Tanno seguente in Bologna una difesa di essa, come 
osserva TOrlandi (Orig. della Stampa p. 4o^). E io non 
so come, leggendosi chiarissimamente in questo au- 



(a) Ella è stata fiso a'nostri giorni opinione comune» che il 
morbo gallico non prima dell'epoca da me indicata foste conosci u-^ 
to in Europa. Alcuni più recenti scrittori han cominciato a coin<» 
batterla, come si può vedere nell^opera su quella malattia> del ce^ 
lebre Ast^ue» il qual per altro sostiene l'antica sentenza. A me 
par nondimeno clie> ^»kre alcuni de'documenti recati da quelli clie 
la combattono^ sieno una troppo evidente pruova a mostrare che 
più secoli prima era quella malattia conosciuta) due passi delPo- 
pera di chirurgia^ di Guglielmo da Saliceto prodotti dal eh. sig. 
Vincenzo Malacarne (Delle Opere de'Med, e de'Cerus, t, i,p, 18)^ 
.e da lui attribuitila m. Giovanni da Garbondalaj come altrove si 
è dettO) in cui descrive .chiaramente la malattia medesima» e la 
cagióne ond'essa deriva. Avverte l'editore che qnesto autor noA 
prescrive a qtiel male i rimedj mercuriali; ma che li prescrive 
nondimeno per altre malattie. Gonvien dunque 'dii:e che più raro 
fosse in addietro quel morbo» e che lo straordinario infierire che 
fece nel i4gi e negli anni seguenti desse occasione di crederlo 
malattfft naova e npo mai conosciuta. 
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tore, che il libro dello Scan^*oli fu stampato n^l 
14989 il p- Angiolgabriello abbia ivi letto lan. i494^ 
€) abbia perciò afil^rinato che un'altra edizione del 
libro di Niccolò dovea essersi fatta prima di quella 

,di Aldo. Ne qui ^ da tacere che altri Italiani a que- 
sto tempo scrissero di quel male, come Cprradiuo 
Gilino, Bàrtolommeo da Montagnana.il giovane e 
Antonio Benivieni e Alessandro Benedetti già da 
noi mentovati, ed altri, intorno a'quali si può vede- 
re TAstruc (De Morbis verter. L i, e. 5). Finalmente 
oUre qualche altra operai filosofica, e qualche app- 

> logia delle sue opinioni, delle quali ci dà il catalo- 
go il detto p. Angiolgabriello, egli ci lasciò ancora 
saggi del suo valore nel poetare^ perciocché fra le 

. altre sue doti egli era ancor felicissimo nel verseggia- 

'■ re all'improvviso, come racconta Giglio Gregorio Qi- 
raldi di avere da Iiii medesimo udito [De Poetis nostji 
temp.diaL 2). Una elegia scritta con ovìdiana facilità 
ne ha pubblicata il Borsetti (Hist.Gymn.Ferr. r.2, ;>.63), 

\ mandata a Daniello Fini cancelliere dell'università dì 
Ferrara, in cui scherzevolmente lo prega a inviargli 
il denaro, onde pagare la pigion della casa, e qual- 

- che altro componimento inedito ne ha questa btfetìd- 
teca. estense fatto in morte del celebre Lodovico Ca- 
sella referendario di Ferrara da noi mento VAto al- 
trove con lode. Il p- Angiolgabriello attribuisce a 
lui pure i tre libri di Varia Istoria, i quali veramen- 
te ison opera di Niccolò Leonico Tomeo, o Tomma- 
si. Pressò lo stesso scrittore si posson leggere molti 
elogi fatti al Leoniceno, e fra gli altri un breve di 

'Leon X pieno di stima e di espressioni onorevoli a 
lui diretto, da cui ancor si raccoglie che Niccolò era 
stato maestro di Pietro Bembo. Lorenzo de'JVtedici 
Tomo VL Parte II. 21* 
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inakre, <5he dal p, Angiolgabriello è eletto congrà- 
re anacronismo gran duca di Toscana, aveà in gran- 
dissima stima il Leciniceno, come dalle poc' anzi ci- 
tate lettere del Poliziano ràccogltesi chiaramente. Il 
GioVio per ultimo ìiel fo^Iriarhe l'elogio, dopo aver 
detto {Elog. p. 4^ f^ers.) òhe niiin tra' Professori di 
medicina spiegò più chiaraniente i dogmi di quelk 
scienza, ninno con eloquenza e con forza maggiore 
confutò gli errori dé'vèi4>osi Sofisti, aggiugne che èi 
fu uomo parchissimo di sonno e di cibo, d'fliibali 
costumi, spregiatore delle ricchezze, -e che non cono- 
sceva pur le 'monete, tale in somma che sarebbe sta- 
to creduto uno Stoico, se non avesse sempre mostra- 
to un sembiante lieto e piacevole; e tonchiude nar- 
rando che avendolo «gli interrogato un giorno, con 
qual segreto si fosse egli ckmservatd si vegeto sino 
all'estrema vecchiezza, poiché era tuttora diritto delia 
persona, e con tutti i sensi sanissimi, Niccolò gli ri- 
spóse ^he l'innocenza della vita aveaglifinallor con- 
servale le forze dell'animo^ e la temperanza quelle 
del corpo, 
XXII, ' XXII. Dopo questi medici che si renderon ce- 

ii/dl v«°' J^l>^i il Italia pel lor sapere, dobbiamo or ragiona- 
celi!, pg jjj mi altro assai mén conosciuto, e che pur non- 
dimeno ebbe allor fama di medicò valoroso non so- 
lo in Italia, ma in Francia ancora, Ei fu Pantaleo- 
ne da Vercelli, di cui tra gli scrittori di quei tempi 
ninno ci ha lasciata menzione, fuorché Sinforiano 
Champerio. Pantaleone ia Vercelli^ dic'egli (DecLMe- 
di.cp.'ò^ i^ers.^^ uomo nella medicina erudito^ svenendo 
dalle parti della Lombardia e della Sa^^olà nella Gallia 
Turonese fu aitato dai Francesi in gran pregio. Egli cen- 
tro il costume di questa nazione insegne neHiòri a usare 



1 V- . . 
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pgni giorno^ in qualunqUe età e in qualunque malattia^ cer- 
te pillole secondo Cindole del male stesso.; e quindi ninna 
cosa parei^a loro si utile ad ai^er lunga ifita che fuso di 
cotai pillole^ cotti egli mostra negli egregi suoi libri^ pt^ 
quali ha ottenuta eterna memoria. 11 Ohamperiò ove 
dice che Pantaleone fa vercellese, aggiugne in mar- 
gine: aliquibus placet fuisse de Conflentia. £ perciò al- 
cnni, seguiti poi dal Marchand che di questo l»edj- 
co ha formato un articolo nel suo Dizio^nario (t. s, 
p. i33), haniio creduto che ei fosse natio di Cìoblènte 
in Alemagna. Ma se essi avesser meglio studiata la 
geografia d'Italia, ed esaminate le pili esatte carte 
de'l territorio di Vercelli, avi'ebber veduto che in 
esso appunto è ana ten'a detta Confie&za^ e oh'es« 
sa fu la patria di Pantaleone^ il quale perciò or di- 
cesi vercellese, or deConfiuentia. Questo nome mede- 
simo ha fatto commettei*e equivoci ad alcuni compi- 
Icftori de'eatalogi, come alMaittaire che cita cosi un^ 
opera di .questo medico : Pantó/co?! de Fercc/^ij de Con- 
fluentia Laàiciniorum Taurini li^'jfj {Ann. typogr. i. i, 
p. 382); 'e al p. Orlandi:, Pantaieonis de Confiuentia 
LaSticinhomm^ i$ TràSatus uarii debuiyrò^ decaseorum 
i^ariarum gentium differentia^ ec. Taurini i477 {Orig. 
della Stampa p.Zjò). Il Lipenio più esattamente ciha^ 
dato il titolo deHe sue opei*e mediche che abbiamo 
di Pantaleone; Pantaleonis de Conflentia Pillularium; 
Summa LaSiciniorum completa^ ec, Lugàuni^ i525 
^Bibl. me(l> p* 207). Due opei^ in somma ha egli alle 
stampe, una sopra le pillole tanto da lui pregiate, V 
altra sopra i lattjcinj ed altri ci}>i di tal natura. Un' 
altra opera di assai diverso argomento ci ha lasciar 
ta Pantaleone, cioè una raccolta di Vite de'Santi, che 
il Marchand si vanta di avere prima d'ogni altro 
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scoperta, ma che fu nota anche al Maittaire (L e. U 5^ 
pars 2, p, 542). Essa è intitolata*: Pantaleonis Fitce San- 
ctorum. E al fine si legge : Per Clarissimum Medicum i^ 
Phllòsophum Dominum Pantalionem^ perque Jonnnem Fa^ 
bri Gallicum egregium artificem. De Vitis SanEtorum Pa-^ 
trum i/olumina in Casellarum Oppido feliciter impressa 
surU anno Domini MCCCCLXXV. HeroysCalidonci luce 
penultima mensis Augustini. II Marchand, che ha cer- 
cata neir Aleinagna la patria di Pantaleone, va an- 
cor più lungi a cercare il luogo, ove quest^opera fu 
stampata, e ci vuol persuadere che quelFoppido Ca- 
sellarum significa Cashel città dell'Irlanda. Ma nei 
non faremo sì lungo viaggio, e più vicino a noi tro- 
verem le Caselle in Piemonte non molto lungi da 
Torino. In fatti lo stampatore Giovanni Fabrì era in 
Torino nel i474} quando vi stampò il Breviario ro- 
mano [Maitu Le. t. I, p. 335), e vi era nel j477> "^^1 
qual anno pubblicò colle sue stampe i Decreti de* 
Duchi di Savoia (ib. p. ^jZ) j e non è perciò a cre- 
dere che in questo frattempo ei fosse andato in Ir- 
landa, e ne fosse tornato; altrimente tai viaggi gli 
avrebhono divorato qualunque frutto ei potesse ave* 
1^ raccolto colla sua arte. Che còsa sieno queste Vi- 
te de'Santi, il Marchand che le ha vedute, noi dice; 
e molto meno dirollo io, che non le ho vedute (^). 



C) L'ertìditiss. sìg; barone Giuseppe Vernazza di Frenej> che 
ha redute copie delle opere di Pastaleone da Vercelli, ossia da 
Gonfìenza, qui da me indicate, me .ne ha gentilmente trasmessala 
descrizione. E quanto alle Vite de'Santi, che sono in sómlnà le 
AAtiche de'ss. Padri, pai'e che Pantaleone non altra pdrte ri aVei- 
je che quella di unirsi collo stampator Fahri per . procurarne Te- 
dizione. Della mia congettura, che questa stampa si facesse in Ca- 
selle terra del Piemonte presso Tòt'mo^ mia nuova pfuova Iia egli 
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£ deirautor di esse ancora nuiraltro io trovo ch< 
àggiughere, poiché, come ho detto, ei sarebbe foiose 
sconosciuto del tutto, se ilChamperio e le opere da 
lui stampate non ce ne avesser lasciata memoria. So- 
lo dall'uno e dall'altre noi raccogliamo ch'ei visse 
isugli ultimi anni del secolo di cui scriviamo (a). 

XXIII. S'io volessi seguir la scorta di m. Por- «...-„ 
tal, più altri medici italiani dovm qui rammenta* Alrri me- 
re. Ei nomina Niccolò Niccoli , che viveva, dice, a 
Firenze (HisU de tAhaU t. r, p. 236). Ma qui ei coH- 
fande, come han fatto ancora altri Italiani, e come 
altrove abbiamo osservato (t. 5, p. 237), Niccolò Fal- 
tucci, che fu veramente medico, con Niccolò Nic- 
coli, che fu tutt 'altro che medico, e da noi è statò 
ì^ammentatò più volte nel decorso di questo tomo • 
Io non rileverò l'altro error più grave, in cui egli 
qui cade, distinguendo Venceslao re di Boemia dal- 
l' imperadore di questo nome, poiché lo ha ricono:^ 
Isciuto ed^^mendato egli stesso {Suplém.p.5)y e pei*» 



trovata, osservando U carta in esra adoperata 5 perciocché ella è 
la stessa che il Fahri usò nel 1477 «tanipando in Torino gli St^ 
tiiti di Savoia, e nel 1 478 la Somma rolandina. Vegga»! sa ciò la 
Lezione sopra la Stampa dello stesso sig. bar. Vernazza, ove e dj 
(iiieste e di altre antiche stampe del Piemonte ci dà esatte notizie 
(P' ^7)» » Deirautor medesimo, che fu archiatro di Lodovico 
duca ai Savoia, e viaggiò molto anche oltremonti, ha parlato po*- 
§€ia più a hmgo il sig.! Vincenzo Malacarne (Pelle Opere de'Med. 
e dt'Cerus, ec. f. i, p, i36, ec. )a che ci ha dato inoltre un di- 
ligente ed esattissimo estratto degli opuscoli medici da lui séritti, 
e da me qui acceiinati ". 

(a) Mattia Corvino re d'Ungheria ebbe alla sua corte wn me- 
dico italiano, cioè Giambattista Caiiani detto il vecchio, a distiri- 
guerlo dal giovane, di cui si ragiona nel tomo VII. Egli fu anco- 
ra medico di Alessandro. VI, come ha osservato raccuratissimo sig. 
«b. Gaetano Marini {Degli Archiatri pontificj tomo i, p. 247). 
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€Ìò ancora pamrò sotto sileozio i due gravissiufn 
anacitMiiftoii da lai commessi e poi ritrattati n^l fis^ 
sare 1 età di Alessandro d'Afrodisia e di Egidio Co- 
lonna (Hisi.t. lyp. 25jj U 5 p. 588 ; t. 6 Supplém. p.5) 
ai principio del secolo XVI. £i parla qui ancora dì 
Rolando Cappelluti (r.i,p. 243), che non è altri 
elle quel Rolando da Piacenza da noi mentovato 
nella storia del secolo XIII , e lo stesjso m. Portai 
mostra di dubitarne. Io non so chi sia queir Anto- 
nio Lenone veneziano, ch'ei dice (i6.p.245) vissuto 
attempi di Federigo III, di Massimiliano I e diAles- 
sandiH> VI ; né trovo chi ce ne dia alcuna distinta 
notizia. Jacopo da Forlì da lui dicesi morto nel 14^9 
{ib, p.2ig) . Ma noi già abbiamo mostrato (^5, 
p. 36o ec. ) ch'ei mori circa il i4i3. Le quali ine- 
sattezze troppo più spesso s^incontrano, che non sa- 
rebbe a bi^amare , in un opera }a quale io odo en- 
comiarsi assai da alcuni intendenti in medicina, co- 
me assai utile agli studiosi di quella scienza. Lasciaur 
do dunque in disparte que'che non appartengono a 
questo secolo, aggiugnerò alcuni chirurghi, e uno 
principalmente da m« Portai nominato , cioè Leo- 
nardo Bertapaglia, acciocché alia storia della medi- 
cina congiungasi quella ancora della chiinirgia. 
xxiv. XXIVt Dì Leonardo ragionano gli scrittori tut- 

d^ cbiluli ti dell'uni versità di Padova, e singolarmente il Fac" 
«ia; arte ciolati (Fasti Gxmn. pau pars 2, p. iSg) e dopo essi 
r«lemenì-il CO. M[azzucchelli (Scritu ìtaL u 2, par. 2, p.. io32). 
Ma le lor notizie a ciò sol si riducono , cVegli fiv 



(<f) Dai doctimentì comnfticatiinì dal sig. aJ). Dorighello rac- 
cògliesi che Leonardo Bertapaglia^ figlio di Bartolonìmea Hiifo> èra 
già professore di Cliinirgia nel lifì^• 
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i)rdfeis90L*e di chirurgia ih Padova yerso il 14^9 (a) 
con grande concorso di uditori ; ch^e^ercitoUa an^ 
Cov$, eòn molto nome in Venezia ; e che per èssa ei 
si an*icchi in tal modo, che e nella città e nel ter** 
li'itorio di Padova innalzd iiiagnifiche fabbriche. Un 
trattato di chirurgia , intitolato ancora RecQUeSct 
super qutirt^m Camnis Auicmnce , se ne ì^n alle stam-» 
pe in più edizioni, oltre qualche altra opera tne^ 
dita che dal co. MazzucchelU si a^ceqna (a). Due 
altri chirurgi, da niun altro scrittor noininaci, pa-t 
dre^e figlio^ aiiiehdtie Briinca di npìne e siciliani di 
patria, vegliamo esaltarsi con somme lodi da Bar* 
tolóinmep Fazio, principalinente per la maraviglio- 
§a destix»za qel si^pplire al naso, alle orecchie, p 
alle labbra mutilate. Ma il passo, in cui questo au* 
tpre ne ragiona, o per difetto j^l medesimo autore 



(a) Ai Bertapagliji dee conginngersi Pietro di Argelata celebra 
chirurgo in Bolc^na ne* primi anni d«l sec. XV 9 di eiìi sAppiamìp^ 
<;he iu trascelto a iinlMiùaiiiar^ il corpo di Alessandro V, quandi 
egli nella stessa città die fine a' snoi giorni. Il Qarxoni {Orat, de 
dignit, urbis Bonon, yóU XXI Sctipt. rer. ital, p, ii62)> e dòpo lui 
l'Alidofii) ramnientano «b* ppera di chirurgia 1 che di lui abbiamo 
alle stampe^ ^ cjie 4oY<^Agli perciò ottener òivilche luogo sella Bif 
blioteca del Fabricio% in cui è stato dimenticato. Il Freind osserva 
iHist» Medie, p, 202 )y che Pietro è stato il prinip. tra' itio'demi 
jnédici a prescrivere per meszo delia chirurgia là cura della spina 
vei^toia. Ne paiia anchf m. Potimi (flitt, de l*An«t, & de Im Chir^ 
%, lyp. 24^) e ne l^da le belle e ingegnose osservazioni nella sua 
opera da lui inserite. Più copiose notizie ce ne ha date il eh. sig, 
co. Giovanni Fantuzzi {Scritt, òologn, t. I3 p, 274) ^^') i ^ poscia 
Be ha anche ragionato il sig. ab. Marini {Degli Archiatri ponti/» 
r. if p» i3o) che mi ha fatto, avvertirle Ha errqr« da me preso nei* 
la prima edixioo di chiesta Storia j in Cì\iy fidato ad im passo dj 
(^uidq da CauliaC) clie pareyami doversi intendere 4i Pietro d'Ar- 
gelata» e che veramente appartiene a Pietro (l'^^r^^nt^r/aj o deAr* 
gentinity ho annoverato 1* Argelata tra ^li sieri ttort del secolo XIY. 
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ò per crror de copisti , è si inviluppato ed oscuro^ 

che io non giungo a ben rilevarne il senso. la re- 

cherollo qui dunque colle stesse paròle del Fazio, 

e lascerò che i medici e i chirurgi, se ci^edona di 

potergli prestar qualche fede, lo spieghino come lor 

sembra meglio: Singolari quoque m^mor/^, die' egli 

(DeFirixt7/.p. 38), dignos jmtai^iy i^ in hunc numerum 

refereniat Brancam patrem k^ filium Siculos Chirurgi* 

coi egregioiy ex quibus Branca Pater admirabilisac prò- 

pe incredibilis rei im^entor juiu It excogitai^it^ quonam * 

modo deseótos mutilatosque nasos reformaret , supfAereU 

que^ ipim omnia mira arte componebat.Ceterum Jntonius 

ejus filius pulcherrimo patris im/ento non parum adjecit, 

Nam praster nares^ quo nam modo b labia b aures mu-' 

tilaUs resarcirentur y excogitai^it» PnBterea quod camis 

Pater secabatpro sufficiendo naso^ ex illius ore^ qui mu- 

tilatus essety ipse ex ejusdem lacerto detruncabaty ita ut 

nulla oris deformitas sequeretur^ in secto lacerto y & in 

eo tnilnere ihfixis mutilati nasi réliquiis usque arsissi- 

'me constriSis adeOy ne mutilato commoK^endl qUópìatfi 

capitis potestas essety post quintum decimum , interduni 

vicesimumy diem carnuncularrty quce naso cqhcBserat y 

deseStam paulatimy postea cultro circumcisam in nares 

reformabat tanto artificiOy ut vix discerni oculis junBam 

possety omni oris deformitate penitus sublata . Multa 

inilnera sanas>ity quas nulla arte y aut ope medica canari 

posse vidèbantur (*). Il p. Lyron nei dar F estratto 



• . . ' . . ■ 

(*) Il eh. sìg. d. Jacopo Morèlli mi ha avvertito che' Koscn- 
ritk del pasio da me qui recato del Fazio nasce dalla scorrezione 
con CU! esso è stato pubblicato, e che con qualche cambfamentcf 
si ptiÀ facilmente rendere intelligibile . Ecco com* egli crede die 
dfbba isso leggersi i Nam prctUf naresy quonam modo &* laòh tf' 
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cletr òpere di Elisio Calenzio poeta latino di. questa 
medesima età, osserva (Singular. llttér. U 3, p. 4^7) 
ch'egli ancor fa menzione di questo Branca, e delV 
arte maravigliosa da lui ritrovata di rifare i nasi; 
e che anzi aggiiigne che il chirurgo soleva talvolta 
valersi a tal fine della carne tolta dal bràccio di 
qualche schiavo. E Ambrogio Pareo, medico fran- 
cese a'tempi di Carlo IX, parla egli puredi un chi- 
rurgo italiano che operava cotai prodigi (/•22,c«2)* 
Per ultimo lo storico genovese Bartolommeo Setìa" 
rega ci ha lasciata menzione ne' suoi Annali di un 
chirurgo da lui conosciuto, e morto nel i5io, di 
cui però tace il nome, e descrive distintamente il 
modo con ciii tagliava la pietra. E questo passo an- 
cora Jo riferirò colle parole medesime dell'autore, e 
conchiuderò con esso ciò che appartiene alla medi- 
cina e alla chirurgia di questo secolo : Mafitur hoc 
anno, dice il Senarega ( Script, rer. ital. i^L 24 » 
p. 6o5, ec), Chirurgus prcBcéllentissimus Mscidapio prò- 
feStQ (BquanduSj si quo tempore ille floruit^ hic natus 
fuisset; arte quippe ea dócuit salutaria remedia acproB* 
sidiCy qua? natura Jpsa detegere £^ decere non potuisset* 



aures piutilatce tesare ir entuTy excogitavit, Prcaterea quod carnis pth» 
ter secahaty prò sufficitB/ido nasoy ex illius ore^ qui nmtilàtns esset^ 
ipse ex ejiisdem lacerto detrnncahat / ita ut nulla oris deformitas 
sequfreturj (T in eoyiilnere infixis mutilati nasi reliquiis iisqu9 
orbissime constriéiis^ adeo ut mutilato commovendi miopiani capiti^ 
potestas essety post quintumdecimumy interdum vicesimum diem car^ 
nunc.ulam , qnas naso eohasserat y disseéfam paulatim y postea cultrù 
oàrisum^isam in mwes, reformaòat tanto artificioy ut vix discerni «h 
culis junffa posset. Nella s}OTÌa. della chirurgia del scc. XVi ve-», 
dreiQO che non solo fino a que'.teinpi) ma anche fino « non pic^- 
c^ola .parte del secolo susseguente si stese e durò V arte di resiti 
fiiir le meiubra tronealei o in altro modo perdute^ 
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fSià vir insignii ingenie bf insttìutlóne tantum mhtit^ 
Ut Ihborantes calcUlomira industria libefaret ; lapides 
natnqué lungo 0(^ y difhidio majares ex ùtero extfahebat^ 
ut jcni fam moriturùs'prcs nìmUo éUore vlt^ restitueret. 
Curaiiò autemHpsà horriià^ grarìs ifpericttìcfsa admo- 
dum hakità èsté Bortet sane animus Mfits iam acerba 
curationis tecordaticfnei Sed qucè pdssunt acerba uiieti 
remedia^ qum in certo vitm periculo positis saUitis speih 
afferà nt P Ligabatur languens pedibus reduSispost nates^ 
fascia medium corpus cingente {nam periculpsum erat^ 
si ceger moi^ereiur) manus ^iiam ligabaìitutì cobcé$^ qinan- 
tum fieri poteraty late pa\ebanuMwacuia iHjfìnuslongufn 
circiter quatuor digHis aperiebatur nò èa pafie^ yqua àah 
culus ùs^rum acrius infestabatj paululurh ab inguine^ ita 
ut vulnus. medium esset inter inguen bf pùdUcem^ Fciruv} 
subtile inter ipsum membtum immittebetur^ quodi intr^ 
corpus penetrabity quasi qucerèns óliquidy donec perquiH-^' 
tus lapis tangeretur. Erat ii aliud ferrum'tortUm in uriz 
ci.modumy quod missum per vulnus ftaS}tm caktulum^ 
npprehendebau Insuper quo citius ac minori dolore evet- 
leretury digitum in anum irhmittebaty a quo ferrum pv^- 
mebatur. Tres aliquando ab unoasgroto vidi ego autduos 
evulsos lapides ovomajoreSy saxo duritie cBquales y qui 
sub aere i^ ccelo positi statini obduruerunt lapidibus non 
dissimiles. Curatio tamdiu longa fuit^ donec vulnus sa- 
naretur. Qui autem curabantury etsi senes esserity juven-, 
tetvires resumsisse (^ideòanrur* Questa descrizione pai^ 
mi a un di presso la st^s^a che quella che prima 
dogni aUro è stata pubblicata da Sante Mariano da 
Bari, e che chiamasi il grande apparecchio* Egli ne 
fece la descrizione nella sua opera De lapide renum 
stampata in Roma nel i555, e dicedi averla dppi^e- 
sa da Giovanni d^'Homani, che ^evciiavÉL la ìnedi* 
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cìxia e la cliirurgia in Cremona, e ch'ara stato «im 
maestro* Questi dovette essere coetaneo del mediea 
genovese, di^ui parla il^Senarega; e benché si dia 
comunemente a Giovanni la Iqde dì questo ritrova* 

mento, converre}>beesamiil4PnoQ4ì^^i^o se il Gè- 
nóv«ae IVvesse per avventura in ciò precediuto. Ma 
troppo jicarse son le memorie che abbianio per giù* 
dicai*ne («)♦ .- 



(a) Il eh. sìg. Viacenzo Malacarne congettura 9 e parmi con 
qualche probabile fondamento (Delle Op, dei Mèd. e de*Cerns,y ec. 
t. i> p. 138, ec.) che il chirurgo genovese qui acténnato sfa quel 
Battista da Rapallo (Iiiogo della Riviera dj Genova)^ che fin d^F 
1^73 era al servigio dei marchesi di Saluzzo , de* quali fu con^i- 
glierc> e che nel i5o4 assistette in Genova alla morte dèlmarcH. 
I>odovico l\y e che sia forse anoora quello stésso m. Battista aà 
Genova, che leggeva medicina in Ferrara nel 1469, e che in qitel* 
l' anno fu ivi creato cavaliere dall' imp. Federigo III. Osservando 
poscia 1' epoche della vita di Battista , ne inferisce assai giusta- 
mente che non gih egli da Giovanni de*Romajiì> iiia questi da lui 
apprendeidse ii metodo di cavare la pietra j e reca anzi nn docuh>' 
mento, in cui si nomina Giovanni scolaro di Battista in Saluzso». 
Finalmente dal veder Giovanni studiare in Saluzzo, ei ne tr^ 
im' altra congettura, che questi fo«se natio della stessa città. 
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' «j 



■. - « * 



:-' f :- r. 



> '. 



t ( 



r 



kf/^o'f(6'? "^ 



